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DOMENICO CUACNI 

L' Uni variale a ppkulp , che .< 
n€Ìia loro comparfa Tul- 
le Fioremiae Scene haa<* 
no efatto le Commedie 4i Gio^ 
vambatifta Fagiuoli noftro Con- 
cittadino, e il ia vote voi gradii ' 
mento» col ^uale dagli Ama-s 
tori delle Sceniche CompoOzio** 
.ni furono accolte le Edizioni 
delle medefime » fono Aati i foc» 
ti motivi > che mi hanno indot- 
to a pubblicar colle. iiampe al- 
cune altre Conìmedie autogra- 
fe di queft* Autore , rtmafte fi- 
nora inedite, e che preiTo di 
me ù f itrovaao f fulla fperan* . 
2a 9 che quefte ultime non ia- 

A a ran« 
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xavìpq per cfler dai Te mcno.gta- 
dite delle prècedenti produzio- 
DÌ del di lui brillante ingegno i 
non mancando quefce di quel 
folito fuo vivace e faceto ftile^ 
che fa r ornamento > e la bel- 
lezza dell' altre • Prevedo do« 
vervi effer però taluni di trop- 
po delicato gufto, che diranno 
elTerquefte le Colite fagiuolate» 
Non è mia ìrpezione il decide- 
re, Te quefti Democriiici Ari- 
ilfarchi pofTeggano tanto capi- 
tale, ed uh così fecondo terre- 
no da produrre di fimilifagiuo- 
late • Suppongo bensì, nè ere* 
do ingannarmi , che fe cofto- 
ro efaminalTero ben bene le^ 
loro forze , non le troverebbe-^ 
ro forfè capaci di tanto ; e che 
farebbe lorodifingannoraccor- 
gerfi,che nel farfì Giudici del- 
le altrui Opere ferve loro di 

g^ida una folle prefunzione, 

in- 



indivifibil compagna d'uiià eie- 
pa^e moAj:uofa ignoranza » on- 
de francamente decidono » * ' 
• • • • « fcr&bè' OO» fanno 4 - 
£' ben vero , che attefo un nuo- 
vo gufto 9 che in oggi fa degna- 
tnence la delizia della Tofcana 
Talià , Atidairono a£Fatto in di- 
fufo le- Òpere dì quefto Auto- 
se» mt no» lafciand luttavia^r 
( giuda il purgato difeérnimen- 
to di chimegliOcéi me può. di 
tali noatcrie giudicare) d'effe re 
ftimabili al paragone di qua-- 
lunque altra moderna Opera : 
in quella foggia appunto , che 
una magnifica» e ricca «Velie» 
avvegnaché fuori delle capric* 
ciofe regole della moda» non 
manca però dell* eftimazione^ 
di chicchera 9 fe non per la 
novità del taglio , per lo pre- 
gievol valore almeno dell' oro » 
e per la fineaaa del panno» 
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Eccoti adunque , amico Letto- 
re ,G// Sponfali in Mafchera^ la 
prima eh' io ti prcfento di quel- 
le Commedie, che ho intenzio- 
ne di porre alla luce; Ricevila 
adunque , e gradifci il mio buon* 
animo ^ eh* è di foilevarti al- 
quanto lo fpirito col faceto di 
quelle Componzioni > e attendi 
le altre % che fucceifivamente^ 
verranno'a formare uaTomoda 
aggiunger/I agli altri : e tutta 
ciò in atteftato di quella fervi- 
lù eh* io ti profcffo • 
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ATTO PRIMO 

« 

• SCENA PRIMA. 

Civile con Cafa d'Anfelmo in 
profpetùva • * 

Fahh^ e Lelio • 
A Dunque, amico Lelio, voi pre- 
£X tendete che alla Poesìa debba 
* la Pittura precedere? 
Lei» Senza dubbio: voi non mi potete^ ■ 
negare , o Fabio amatiffimo , che iron 
iia. la Pittura una maravigliofa opera- 
zione d^ll' Arte , che arriva ad imitar ' 
la Natura in tal forma, che inganni 
l'occhio dello Spettatore in modo^che 
non di^iogua da' veri gli oggetti di- 
pinti /e contento di così mirabile in- 
ganno , pafca in un tempo ifteflb di 
coitipiacenza la vifta» e di ftupore la 
■mente, còme fra gli altri molti, di ^ 
Zcufi, c dì Parrafìo ve ne potrei ad- 
durre gli efempli. 
fab. Dite beni/fimo, ma anche voi fare- 
te aftretto a concedere , che ia Poesìa 
€ un dono gratuito , a chi più li pi^- - 
ce rpezfalmente compartito dai Cie- 
lo,- quindi è che i Poeti narcono,noft 
- iì fanno, coinè: d'ogn* altro Profefibre. 
addiviene ; è vero che Io ftudio aggiuit- 

» to a goeft' Arie ^vinJi fa pià fttblìmc 

A $. ^ 
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. !• ATTO 

il Poeta, c rcndclo per tal inodopof- 
feiite» ch'egli arriva colla for&a del 
metro , e delle rime ad incantare per 
tal manicia V udito » che 1' iatelletto 
arriva a vedere quello che afcolrajC 
con una compiuta dercrìaione» o d' un 
graziofo, o d'un funefto racconto ,al 
rifo^ ed al pianto provocato ne viene i 
onde a ragione diflfe il Pitrarca: 

al Moni* è che non poj^^o s verjì. 

JLik Voi dite il vero, ma biiògnerà , che 

a me concediate altresì y che le mede- 
fimc cofe con più maraviglia nella IMt- 
tura fi fcorgono , mentre quelia in U!:a 
' tela talor di pociii palmi di luijighez- 
za, fa comprendere la lontananza di 
molte miglia 3 moiira nei puno il n« 
lievo, ed In ilcorcio fa vedere intero 
^uel che non c nè mcn per uìcU; ed 
inoltre non fa la Pittura delineare^ 
un volto sì al vivo > che in chiccheilìa ^ 
che il rimira » (e è bello noti geneti 
compiacenza » ed. amore ; fc defor« 

me , odio e /pavento davvero non io» 

troduca? ' • , 

lab^ Sì a, che la Poistsìa non arriva a fare 

altrettanto! E quanti delle bellezze 
e deir attrattive ilngolari d' uo, ben* , 

defcritto fembiante fortemente s' inna* 

rnoxarocotconie provarono ai^re^sì naii«- 
fca, ed aborrimento , fe d' un brutts^ 
moftaccio V ineguali ipii^poriionate^i 
iattezze udirono ^ o in un Sonetto epi^ 



P R I M 0% it 

logate y 0 in una canzone z parte a 

pme notate. > 
Lei. Oh padron mio, a fare innamorarci^ 

e a fare aborrite» nè anche la Pittu. 

ra ebbe tanta poflanza ; nondimeno 

l'amore in Specie più dell* odioj può 

aver V ingreflb ne* cuori pili per gU 

occhi, che per gli orecchi» 
Fab. Voi dite il scfQ i OcuW fimt in 

tntre ducer . / ' * 

Ltl^ E fi Aio! dir per proverbio» iSocchè 

1' occhio non vede il cuor non predt • 

i'^K E poi , VOI che fiere Pittore » iìetc^ 

compaiibile , fe con tal vantaggio del* 
la voftra profeffione parlate ;^ 

Lei. Voi mi burlate, o Fabio; io noli 
fcn capace » nè; degno del nome di^ Pit- 
tore : folo perchè qualche geniò 'afia 
pittura mi porta, per paiTatempo v^at- 
• tendo» non avendo per grazia del Cie-* 
lo necefl^tà dt efercitar fimirarte^. 
nella quale chi non riefce eccellente ^ 
va a rifchio di guadagnar meno d' un 

' Irobiaiieatore » e ttt e0er cerfketéc) "per, 
vivere , a cercare qualche commiffione' 
da Montelupo per dii)ingere i boccs^It 
•cjuando m Firenze gli mancaffero ^li 
fgabelli» le caflapanche» e gli .ufc(ali». 

f^b. Per cotefta ragione ancor* io noit^-^ 
£(Hì Poeta , ed il poetico ftuldio nonj^ 
per pfofcfllone , ma iblameme piéf «nf-^ 

ro <iivertime.nto coltivo i S^f ^^^^^fl^" 
aveffi qualcoia àt\ Mo > artf^l pt&^ 
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It atto' 

certamente un ficuro mediero per far- 
mi degli amici fcnz' utile alcuno ,giaG- 
citò al parere del Bracciolini ; 

S«Io il Poeta eJÌM quantunque huott» 
Dtfiiaaiiciel rbt t' affatitlu i» domo^ 
, ma per trala/ciar quefta dirpata fra^ 
, di noi di maggioranza di quefie due 
nobili profeflioni , quant' è che non ave- 
te fatto quajcofa di nuovo ? 
l^l» Ho fatto in rame nn ritrattino alla 
macchia d'una fanciulla, che fon po> 
. chi giorni . , 

iah E' di perfona che poffa vcdeiiì? 
JU/*,Fcfcbè^. nà ? eccolo , fer vitevi . fi ta. 

VU di tafea il ritratta, e glie la da ^. 

Lelio mio , quefto è un bel ritrat. 
. to,e ft vi ho a dire il vero, fe il ca- 
rpello iu/Te piii biondo, c il. carnato piti 
Biancio , fomiglia una donzella eh' ia 
vidi g^£ni fono , U quale in un So. 
^ ii(^o rip>^efi»iffi. 

tel., i^atcmi la jgraaia che io Io fenta . 
Volentieri , e compatite la mia de- 
bolezza ; io mi dichiaro , non fon Poeta • 
"Lei. Nè raen' io fon Pittore . , 
lab. Eh voi noti volere efcrcitar la pro- 

ifel&ooe, ma potrefie al parid'ogn'al- 

.tro- 
ll/, p via non più cerimonie , che fem. 

^re 6^ono inutiU, e pài ticolarmcntc 

Tra gli amici del tutto impioprie.f 
J/^., Udite". l 

i^Wim vii' io (Hi cki9«aed*m attorni 
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PRIMO. 

Jll bianco vifo inanellate 0ap$n(^ 
Jn beli* ordin divife , e vago il fanne 
Sicché il Sol ne riceve in^iurja^c /corno « 
Le vivaci pupille ogni ecntorno 

Empion di luce , e in effe Amor tiranno 
Kafcofo alberga , e fa ne' euor tal danne , 
Cb^ ognor va piò d' alti trionfi adorno . 
Modejlia unitfi^ e brio vidi in ee&ti 
Con grazi a eguale in ogni fpirto^ e mofo^ 
Cb'allor Donna non già Dea laeredeim 
S di tal Diva aderator devoto 

Mi fei n' un punto , ed in un punto a hi 
Valma in vittima offerjiyil euerè in vHe . 
til. Bravo per mia k. Dite il vcroque- 
fto Sonetto V avete fatto oca nel con* 
fiderare cotefto mio ritratto. 
lab, O queftonò; èvero che il Sonetto 
e debole, ma nondimeno io non ho 
quefta facilità comporre aii'improv- 
vjfo a quefta foggia. 
. Di grazia favori temene^ che fe non 
è cosi come dite , V avereie feri ito . 
fah. L' ho appreflb di me , fodisfiatevi 
pure in cotefto Sonetto » che iojnq uè* 
Ao Ritratto m* appago, 

da il Sonetto a Lelio , ed egli ojferva 
il Ritratto. 
Oh come ne* voilri colori fcorgo la*^ 
vera imagine di colei, che fol colmici 
. verfi inalàinenie abbozzai . . 

ihquefie mentri Lelio ha letto il Sonetto\ 
Tanr è, voi in quello Sonetto defcr'- 

vete appieno quella femmina , che io 

A i ' ho 
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»4 _ ATTO 

ho dipinta anzi con vivezza maggiore y 
c fe il capello ) come pure voi dite f 

• MTt wen chiaro , ne così carni ido il 
volto > la riconofcerei più al vivo de- 
Ifiieara «e' voihri carmi 3 che ne miei 
colori» 

Fak Quando ciò fiai eolla prefeote vo« 

ftra confvfiionc rcftercbbe dccifa Isu- 
fioftradiTputa in favoK della poesìa » 

• ma fc io refletto a quanto io miro in 
quello ritratto ,quaii qttaTt fto per dar- 
mi il torto da me medefimo . Poh ! co- 
me è ben tocco, come con diligenza 
finito 5 come ben difegnato , quanto ben 

- fatto, e quel che più importa quanto 
fomfglia 1' originale a riferva del co« 
' lorito .y come pur voi concordate > del 

• capello , . e del volto • 

Lei. Noi» ho fatto quelle chiome d'oroi 
nè quella bianchezza di faccia, cho 
voi decantate , perchè ia verità quel- . 
le non mi parvero tali , anzi piuttoAo 
men chiare affai , e quefta men bianca 
di quel eh' io PafoUa dipinta» ma fon 
compatibile, ffe l'ho, così fi pui^ dire 
abbozzata fuggiafcameate ; mentre ch« 
io vidi qucfta Donzella federe con al- 
tre fue pari fcherzando in un giardino 
-ideila cafa d^una ftia Zia, che mi fta 
allato, ed io da una fiacftra nonoflcr- 
vatoj potea fe non eompir l*opra 
•loia , ridurla almeno dopo così amen- 
te nel grado che iroi ia Vedete ; eierè% 

4 dix- 
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PRIMO- ij 
^Hitemi certo» che me itw^ghì) 
mente, che dopo in vederla partfreji 
coli' altre compagne , ancor' ìq eiTendo 
neccifitato a fare il fimile , procurai 
eiicr fulla mia porta, innanzi che elU 
da quella accanto ibrtiire,cofBe feguì » 
ed io falutandola cortefemente ^ ma^ 
con prù distinzione deli^ altre , di 'die 
ben' ella s'accorfe , con pari cortesìa 
col /aiuto mi cornTpo/e, dal che ht^ 
io ardito da lungi feguendoJa , volli 
vedere dove veramente ella £su:eva 
mora . ^ 
fab. E così Io vedeiie ì 
LtL II vidi certo, che non men bella-i 
che accorta di tal mio feguito s'avvide, 
de, e nell^entrarfene in cafa, geoHU 
mente voltandofi > mo&ò di aoa l'a-»* 
ver dirgradito. 
r^th. C dove abita precirameotc > 
LqU Figuratevi , cne ci fiama vicini * 
tah. Ferie iu quello, luogo è la (\xx^ 
-CaCa? 

LeJ. Per appunto quella è deflTa. ♦ 
Fabi. Q^clki ia |>roi^ativa > che ii4 <]tt€Ì» 

la porta quadra .. . . 
Lti, Sì ». in m^vm a ^u&IIe due fineiirc 

inginocchiare . 
Fab, Bel beilo un poco, amico LcJio,chc 
^««Ao vtt9i'€iftr ftitrdtche la contro» . 

vcrfia dcUa precedeoxa delia Fucsia 

della Pittura . Sappiate che «o«e ut 

dilli, ridi a i giorni /c5Ji^£ .ji^a 

* zel- 

fk 
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i<5 ATTO 
sella per ia quale feci cotefto Sonet- 
to, che avete in mano, e perchè 

^mor ha fempn l* arto , 

JE le faette in man pronte a ferire: 

COSÌ piagato in un punto reftai , che^ 
non fui pigro in fcguirla, ed effa non 
men fagacc, che beila, bene olTervò 
che io- la feguiiava , finalmente vidiJa 

• entrare eoa una vecchia Tua ferva càc 
l'accompagnava* • • 

Lei. Dove ? 

Fab, in <^ueila porta II. 

Lei, In quella porta quadra? 

Fab, in tnez£o a quelle due iinefire ìttm 

• ginocchiate. 

Lfl* La Ooozella che defcrivete in que- 

fH> Sonetto? 

Fàb. Quell'appunto, e perchò apprefiiki 
Ovidio, che 

jiinor odit ìnertet, 

perciò foUecito non mancai di rìpafla- 

• re il giorno feguente da quella Cafa. 
£d ebbi in forte di ritrovare l'amato 
oggetto ad unadi quelle fineftre,la ri- 
verii , ed ella gentiloieate corrifpofo 
al fallito. ♦ 

LeL lo non fui veramente tanto folleci- ' 
to,c non ho avuto Ovidio, che men* 
abbia avvertito . 

Vab, Quiridi ripalfando fuccefllvanwnte^ 
ogni giorno» fon finaiinentc arrivato 
a parlarle , facendo un precedente ccn* 
no fpurgandomi. - • ' 
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PRIMO. 

Lei, Voi fiete innanzi davvero : d queAo 
s\ che non ci Tono anivatoi e che vi 
ha detto? 

jF4ì>* Mi ha confermato di ardere per me 
nel medcHmo fuoco , e che nell' ora^ 
che Oli vide»comejo di lei, di me ac- 
cefa rimafe $ giacchi al parer» idi 
.Dante: 

jbmr* mI far gentil tttttv r* apprmi§ • 
Lei» Sicché con buona grazia ili Dante, 
tutte auclte riverenze , e quegP inchl-1 
ni , che ella a me fece , e da cui 
. ne tral& la fperanza delia fua corrif* 
pendenza^ è. fiato, un mio falfo fup* 
pollo. 

Fsb. Può effcr ch'eli' ami tutt'a due. 

LfL Si, sì, la moitiplicità degli Aman« 
ti , raentre oggi nè iritn disdici nelle 
maritate , tanto pià dee e/Ter compati- 
ta nelle ÉmciuUe. 

Télh, Non dite amanti, o Lelio , quando 
parlate delle maritate, perche è. grave 
errore ; dite Cicisbei , che è mera ga- 
lanterU approvata ancor da' Maclù 

S C E.N A II. 

JfMU sd UM ielle fin^ifin ingi nocchi ute % 

t detti » 

lab, \>f'A ftate quieto; ecco ad una- 
IVi. di quelle fineftre la mìa cara ; 
oflcrvate,fe quello vollro ritratto ve- 
ramente non la fomiglia • 

Le/. 



iS. ATTO 
Irì. E' vero ; ma però quella ihit io xU 

tf affi ifiteramoite aon parmi . 
lab. O quefl' è 1* altra ; voi avete fatto 
il Ritratto d' oiu che aUta m quella.^ 
Cafa, l'avete confcflato voi fteflb, il 
. liuatto ibmiglia^ ed or non è quel* 

lo? O quefia è pHto^refca davvero. 
Lil. Che non potrebb^eiTcr una fua So« 
xdU altra tkt tML in <jficìì% mede* 
definia Cafaè 
Jijà^ Avéteragtone «lo di ciò verameiitc 
• non ebbi occafione di domandarne 
. liabdia ^ ne ella di darmaat iietiaNi* 
.9fiA a'^fire P altia fineftr;^. : 

.SCEN A ■•IH. 

Lucinda all'altra fineflra^ 0 imi 
liL Vedete voi, queila è quella chi 

V-^ io dipinfi. • 
Wéàm Silfio Leiio^qiueAa fomiglia puì al 
vivo 5 e non c ( com' io diffi ) di ca- 
pello SI biondo, nè di carnaio sì can- 
dido, Orfà e^ evitato il . pericolo d' 
avere a perder V amicizia diventando 
rivali, colla fpeme d'ellcr anabeduo 
confolati . 

Lil. L'ho caro davvero, perchè <^efia^ 
cofa mi dava un po' di taftidio, vedenr 
do che la nodra amicizia larcbbe can« 
Siataiì ili o4io a cagione d' amore « 

lah. Sicuro queile ion due forclic ! chi 
pià di noi foxttti^ti^ 

LA. 
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P R I M i> 
LiL Citi più di noi conunti? 
Jfab. Si leva dalls fineflra . 

<F^# lo voglio reguitarfi a parlare alla^^ 
mia 9 la quale ( come mi diiTe} Ilabei. 
la fi chiama « 

hit. Voi feguite«ete a paridire «Ito 
flra^ed io comincerò a parlare allo^ 
mia ; per tanto tendetent il mio Ri^ 
tratto , perchè alla vo&ra più aonV 
adatta # ^ " - ; 

lah. Avete ragione ; e voi reftjtuitemi 

il mio Sonetto » giacché ora p6r 
-non ferve a nulla. glirenitiìRitrAìU 

Xii4 Così èyinquael ci in d' oro^M incuci 
foverchio candore di Csiccia non ci ha 
troppo che £are la mia ^ii crine di^ue»-- 

è 4i miMr prciao^ peidiè noti 41 
nè meno d'argento, - - 

Sé avdie la uoffra bella k chiòiM^ 
d**argento farebbe un brutto fcgnaie, 
fareiibaro imme ili qii«iéi^ «voMàM^i»l 

Berni'dcfcrittat * ' * \ 

ebiome inargento fini irté^ed^atU^^U: 

'Lei E chi 1* hcT tali l* ha cosi in ^tcF^v^. 
che, piattoito le ttgne peidiè pacano 
d'inchioftro. 
téih. Ma non più parole , andiamo a rei- 

ve ri re i noftri due foit • • - 

Lei. La terra idcITo farà da più del Cic- 
lo , perchè egli ne ha nn folo, <faal« 
anche non fi può vagheggiare fe non 
dì giorno 5 e quefti pofTon d^ , c «oi-t^ 
vcdCifit e fe non vcdi^rfi con.M'* ^'^'^ 
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%9 ATTO 

chi, almeno alicolur coli' udito'. ' 
tab. Ma , o Lelio , ìt mio è tramontato. 
Ltl, Mon faprei , il mio ancor Ci man. 

tten luminofo , e pel, voftro farari io» 

nate le ventiquattro . . 

JF«&. Ma s' apreia pom*- 

Lel. Meglio. 

tabk Eó è U ttit irafaelU • 

Ltl. O cappita , il voftro Sole è flato 

al<{uanto co|^rto, per ht più.rifplen- 

dente comparfa» - 

Sig. Fabio 1' aver benr* offervato» 

che non è in Cala mio Padre iDÌhafC- 

fa ardila a venirvi a parlar più dap-d 

preiTe» • > 

«Ftfl* Troppo voi iìeteatteiiu per .dirpen- 

/aroM U voftre gcatie ,-a.inui etra Ifa- 

beila. 

Lm, (dMlléfilùfira ) IfabeHa non v'iHrrif- 
chiate a tanto » può tornar noftro Pa- 
dre ioaipettabuaMnis c irovarvi^. . 

J/ab. S' egli non vola, l'bo pur' a vede, 
«e ancol:' i»« 

Lue, Egli per Io più entra in Cafa da^- . 
ia porta dell'Orto, e voi pur iapete 
che ci (i vede comparire in un tratto 
davanti, quando men l' a/pettiamo . 

J/«6. Eh non vi date tmti penfìeri , o 
Liicinda; ho detto alla Sandra che> 
ftia bene avvertita , e ci avviit ; veni- 
te venite Alila porta ancor voi in con- 
verfa7.ione . 

lue» f 0 poi , farò a vofiro modo . 

Lei. 
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Léh Che obbedienza vi ha la Signore^ 
Lucinda; fìcuro voi fiele la Aia Sorel- 
la maggiore* 
Jfah» Eh non per^uefto ella fa a miomo* 
do j (Tia voi la limolate a ubbidirmi 
fono informata sì, 
Fab. Signora Ifabelia, ecco che io non^ 
tralafcio momenti rlwdervi , fpe* 
rande , che non iìairi dirca]:a <}uelia mia 
arduità y per oos) meritar na^&tm 
mente il voftro amore; Supponendo io 
vero quanto gentilmente (u deito nel 
fuo Orlando dal Berni famoffimo no- 
ftro Poeta: 

E-tanio un' uomo effete amato fmle 
Quanto amando l'- amar degli altri vmU^ 
Jfah. Così io credo , e godo di qmftft 
ilra foUecit Udine, che mei confermo^ 
- colPefpefieiìia. ^ 
Imc. ( fuori , cbe prima reveri fi^ Lelio ^epoi 
Fabio 

tah. Anzi , perchè vcggiate quanto amo- 
re m'abbia 4à voftra belHi immagiii« 
kidelcbilmcnte imprefla nel cuore, ili 
pochi verfi , eh' io dedico al voftro vntm 
rito impareggiabile, così in abbozzo, 
iio procurato di <iimo^rarvelo • ^ 

Jfah. Io non ho quefto merito, che i! vo- 
ftro ingegno debba così bailamente^ 
impiegarfi. * • 

Servo umiiiffimo della Signoia Lix« 
cindat 
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chi, almeno afcoitar coir udito # ' 
tédf. Ma , o Lelio , ti mio^^ tramontata» 
JLil. Non iaprei ^ il mio ancor fì man. 

tkn luminofo , e pel, vùàro ùnti io» 

nate le venriquattro . 

t4b* Ma s' apre ia -porta*** 

Lei. Meglio. • • 

lak* Ed è U nia Ifafaelia» ^ 

iL^/, O cappita 9 . il voftro Sole è flato 

alquanto coperto j per far più* ri/plen- 

dente comparfa# • . * 
IfabM Sig, Fabio T aver benr* ofifcrvatOif 

che non èli! Cli€a mio Padre idi h*rc« 

fa ardila a voa irvi a parlar .più da|Kl 

, prefio» » , • 

Troppo voi jSctejatfinu per difpeti- 

Xaroi U voftre gsaate^'o nia ma Ifa« 

bella • 

Xirr. (dMlléfinefira) IfabeUa non v'JHrnY^ 
chiate a tanto» puà tornar noftro Pa- 
dre ina^ettataownae e. trovarvi* . 

.J/ab. egli non vola, l'ho pur^avedc. 
are ancofc'ìi^^ 

tue. Egli per Io piò entra in Cafa dalw . 
la porta deli' Orto j e voi pur fapetc 
che ci li vede comparire in un tran» 
davanti, quando men rafpettiamo. 

Ifab* Eh non vi date tanti pcnfieri , a 
Liicinda ; ho detta alla Sandra che^ 
fiia bene avvertita, e ci ovviit; veni» 
te venite Alila porta ancor voi in con- 
verfazione • 

L»f^ Po poi ^ farò a voftro modo. 
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L*h Che obbedienza vi ha la Signori.» 

Lucinda ; {ìciiro voi liete la Aia Sorel- 
la maggiore, 

Jfahz Eh non perquefto ella fa a mio mò- 
do , ma voi la flimolate a ubbidirmi ; 
fono informata sì. 

lab. Signora IfabcUa 9 ceco che io notu* 
tralafcio momenti riirédcrvf, ipe« 
rando,che nan fìaiFi dirca]:a<}ueli;a mia - 
aflìduità 5* per eosì meritar tnaggior^i . 
mente il voftro amore; fiipponcndo io ' 
vero quanto gentilmente fu^ detto nei .^ 
{mo Orlando dal Berni famoflimo no- 
ftra Poetai 

£ tanto un* uomo effere amato fmle 
Quanto amando l*' amor degli altri vuoiti 
Jfah. Così io credo 3 e god© di ^iwfta 
ilra Sollecitudine, che mei conferma^ 

* eolt^ef))enetTZ^# . : 

Lue. ( fuori ^ cht prima reverifte Lelio yepùi 
Fabio # ) 

Fab. At\L\ , perchè vcggiate quanto amo- 
re m'abbia 4a voftra belhi immagitit 

* Midelcbilmente ìmprefla nel cuore, m 
pochi vcrfi,ch*io dedico al voftrome-» 
rito impareggiabile, così in abbozzo, . 
ho procurato di dimoiirarvelo . ' 

Jfab. lo non ho qtiedoBierftOf Che il vo-> 
firo ingegno debba così bairamentCL# 
impiegar^* ' 

LeL Servo umiiifiimo della Signora Ltx« 

* cindat 
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SCENA 



MftJm^ fiflls feria diètro me» veiM$ ^ 



Jpf. /^H: Le mie figliuole tengon croc- 



Aino piibbJico davvero. 

Lue. Rcvcrifco il Sig» JLdio • Lelio n'è 
vero? Non m'ingannò già 1' udito. 

Ir/. Nò signo ra , Lelio io iono»cheneJ. 
V amarvi eflendo aiFatto novizio 9 ed 
altrettanto ignorante quanto più pigro 
in faperc efpriiiìere il fni« amore ^ non 
sò adcfT. che dirmi # 

JUif. Sarebbe megJio* 

JU/. Dirò fclo, che da quel dì chMo vi 
vidi 5 cominciai ad aniarvi ^e tanto più 
quefto principio s' è andato augumen* 
tando, quanto che mi parve che voi 
ne gradine il ptogreiTo» 

Lmc. Pur troppo il gradi) • 

Jnf. Non occorreva nè punto, nè poeo# 

Uic. E goderò fi vada tempre avanzan- 
do benclié n' abbia affai dubitato dal 
non avervi da quel di eh' io vi mirai ^ 
. più riveduto altrimenti. 

Jnf. O che danno ! < 

Lue. Anai tornata a Gafa, domandai più 
volte a ftiia Sorella , che impedita qnel 
giorno 1 fuori meco non venne, fe a^ 
ione avciTe veduto di qui palTare Ja^ 



€ detti . 




VO» 
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voftn perfona , defcriveadóls com'io 
feppi /perchè zvcffc é ricoliorcenri • . 

'Lei. Se voi mi defcrivcftc a voftra Sorel- 
la » 10 pur voi in itti piccoJ rame f U 
trafli, allorché in quel Giardino vi vu 
dì con quelle voilre amiche a diporto 
da una fineilra della mia abitazione • 

.Jisr/; Tò 5 qucilo è un Pittore , che fa i 
ritratti alla macchia # 

Lw^ lo non ho prerogative tali , che poC 
iano obbligare a delincarle il vofiro 
raro pennello. ^ \ 

féb. Io ho procorato di dipignervi coU 
le parole, le quali però. non hanno fa- 
puto ricopiarvi i <^i94 vi vidd«o gii 
occhu 

Anf QucA' è un' altro Pittore di Auova^ 
invenzione; dipigne colle parole* 

ìfah. fatemi grazia 9 che almeno io leg^ 
ga quelli voftri verli in mia lode. 

Anf. Verfi? O quc/lo è un Poeta; orsi! 
quefla è vera accademia # 

lai. Quando a voi è dedicato » è mia^ 
gloria che in maiio voRr* rimMgaL^ e 
/e 10 non hovvi,qnaI voi veramcntejt 
liete j ne' miei rozzi carmi defcritta ^sò 
che benigna mi compatirete , poiché 
lingua umana non può mai de' Nomi 
favellar tanto che badi. 

c^rca del Sonqtto^fra «Unfo^U 

jfffr/; Che bei complimenti! 

Xnr. Permettetemi la confolazione che il 
«io ritratto > cl^e vi fiete dj^goafojdi 

f far 
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far il vòflra mano, io rimiri». 
Uh Se è voftro'è dovere 9 che voi rif« 

centriate non quanto io v' abbia abbel- 
lita 5 ma qaam* io v' abbia deformata » 
-giacché a dipigncr giuliamente le Ve* 
, .neri 9 non altri ci vorrebbe che Apelle • 

cerca del Ritratto che ha in tafca • ' 

J»f. Che £»ceva alla palla con Apoilp , 
colle palle di pelle di pollo. 
- In quefio Jinfeìtno Ji poni in me%%9 aU 
figlie 9 h quàU fmrtomo zitte ^ 

chete. 

Fah Tenete , o beli' Idolo ama* • 

il Sonetto a Anfelmo , e vedendo non 
\ ejfere IfabelU i^ejla attonito. ' 
Lei. Sodisfatevi , 0 mio teforo^o mio.#» ' 
^ ila il Ritratto ad jfnfelmo , e vedendo 
. farimcnte non ejfef Lucinda rcjla at^ 
tonito anch* ejfo # 
Jfnf. Sta guardando or V uno ^ or V altro 9 
• che lo riveriscono \ anch* effe fa loro re^ 
verenza^ e ptnrtono^piò volte rtfaiutanàéfi . 
O garbati virtuori! O che .modefte,c ' 
bencreate figliuole ! O pover' a m€t o 
. io ci ho dato dentro davvero. Io però 
non mi poflb dolere, che le mre figliuo- 
le faccian le cofe di foppiatto , opera- 
no con tutta realtà,e fchiettezza, in 
pubblico, di giorno , nella ftrada^nò, 
.nò ^ qiìi non ci fon nafcondelli ^ fìan 
ellen benedette / O carogne vitupcVofc ! 
r ho io coite in fatto, in fulTufcio, 
a fare air amore cOa due sfaccéridati 

gio- 
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gìevanaccì , che il Cielo h che impM» 
go abbiano. Confìderate ! uno fa il Poe- 
ta ; o coftui ha il Tuo meftieroi vera- 
mente meflier vivo per morir di fame 
con tutt' ì Tuoi comodi ; l; altro è Pit- 
tore ,i e quefto farà qualche Fittor di 
rquelli che minian le rofie^ e faàao '\ f«6<ì 
gi alle catinelle . Bada , io hoxaro d' 

«fferroi abbattuto a ^«^IhQi^M^jBfi^rL 
moramento,il quale pist ìfàaSàAi^fpm 
tuto raccapezzare, da' lor difcorii è.ìtil 
prÌDCtpio,rafà mia ciira il troncare>ilt 
' profeguimento , ed ho in pronto, che 
ciò mi riefca» avendo di già fdmati 
due partiti fqiiifìtifìlmi da cavarle di 
CaCa tutt' a due in un: tratto eoa pùn 
co , o nulla di Dote j eh' è quel ch^ 
più importa , e gli Spoiì , fe non fono 
arrivati , forfè fon per ia ftrada: ne pro- 
curerò dunque la Tpedizione, perchè 
al vedere qui l' indogio pigUerebbc.# 
viaio • 

tntra i» Qt^m* 
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• Sala ia Caù d' AnrcIaio:# 

t »... • 

/^^yu ^ coste facemò con àoftro Ba- 

JEw^« Jaoon hs^'S»r ^ ba trovato A>I« 

• la porta a difcorrere cògli Amanti • 

Sona m ao^ gcaa laixriiito • 
Zucé^Vi (ìctc voi, e mi ci avete fatta cn- 

- trafc anche me . Falle voi , che anda* 
He full'itlcio , dt ftarvanio alle iincftre^ 
come vi avverti] 5 ciò oon fluiva • 
Jfnh aUa >afidrai9 che cr avvUjT- 

<fein ^adel ritorno di no^ro Padre 

s éaìiia iKirte dell'orto • 

Lfi^. Lo dicele alla voftra ; la Sandra è 

' ima balorda ^ ckc non èèuona a oulla i 

t^vecchia forda , e barbogia , che non è 
il cafo ad altro , che a iìar fea>|»re in 
Cucina ner canto del fuoco , e 1' avarì- 
zia di noftro Padre è cagion d*ogni 
cofa« Subito morta, noftra Madre do. 
veva metterci in ferbo in qualche Con- 
irenro, il cl^ j^ejr noi e i>cr lui era di 

più decoro* 7 
Ifiib. Se il Convento ci avefle prefe 

ufo 9 vi ci avrebbe fottcrratc per fetn- 
. pre ben volentieri f ne più avrebbe^ 

cercalo di noi. 

Lué^éìì forte di$Coiivento.noo s' ì 

an* 
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^àhco^s tfòVat^»^^ «Oli fi*' Viiol tBÒzV 

trovare. . . - - .1 

. Jr/^. Volete -che t« dfài, ? .P hó 
' cht càrb, pJérchè tjueJlò ttare iri /cr*- 
batojo vien fin' a noja à'CoIpmbi, <;ho 
fempre fvolaizano'per ufcife, • • -y^^ 

Lite. O almeno fè ci' voleva teherè nC.' 
Cafa , non ci dovevfi- VèAéf^^ifèii •tkf 

* forte df fervi tù , cB'^fiàà^ boftrètW i- 

* noi medefime, ' • s - ' 

manti ? ' • < / * • 

Zite, Saramo ì-dlati àttotil tr iiìen t re ^uih^ 

do;f« ' fàraiino rrvoltr per mòffràté t_, 
►'tótt il Rkrat\6- j étà, vOi 4j Sorieftó , ' 
averan vitto in vec« fiè^i¥ra quéjVéccWo. 

Potevam pur vedcrnit P efito dalle 
«iiiftft ai "fo^fà * ^' ' • 
jjic. E' vero, fo noà èbbi quett'av^^tfr^ 
timt, ' " ■ • • ■ •■ »•■••" 

N è' ancor* 10 , che sbalordita »• noHw 
- iÀÌ «tenne ^(fòfiii diò^iiV éféili^. < .1^ 

Xiif. Ma ecco noftrb Padre. «ia*r.'!t 

j/tf^. Ora vodiam Tenttrò Icdokl thtt» 

V»r.«J 1'" .'ii.o-o.r.s ;r- , ) .4t 

^«/.QTgndré figHuòfè , pòche ^fole, 
. »3 e biione , non W. kridak jnè fa^ 

B % 
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'Attf, Neintneno yi vo' baftoiure », comiL» 

meriterete 
tue* Queflo farebbe peggio . - ' 

jfnf, Quel eh' è ftatp è Aato » credo che 

na la prima volta*. . . 
Jfah, Quefto è vero'. 
j^itf, E che farà ì\ ultiinà « 
Xtff. Qaeftr) poi . . * • 
Jtnf, Vergognai dvefaodiille civili» O 
, hi^noate , ftar fMlI'.u/cip tutt' a dup, 
* cóme le pettegole , e le berghiiielk t 

^iTcorrer con ^ue giovan^icci^ 
Ifah, S ignòre , hanno picchiato . • • • 
jfnf. Se hanno pi^cbìato fi rifponde loro, 
dalla ii{ieAra* il che ncmmen tpcca a 
' , voi ; c"è la Serva ,9 lei tOj;ca jìl rifppn* 
' à(m^ a- chi picchia ■ • ' 

• Lue, ,S*€ll;è forda^ 

Jlnf» E s' eli' ^ forda » fi lafda piMhiar 
.-tanto che la fenta 3 o almeno noir fi 
vien all'ufcio, fi rifponde daile fìne- 
^ lire. £ che impertinenza la di COÙO» 
'^ro^il picchiare alla porta d'un galan- 
tuomo per parlatp amojFofameBts, alle 
fue figliuole? 
Ifah, Come parlare amorofamente ? Uno 
voleva recapitare un viglietto a una 
perfona , e domandò dove flava • 
Lue. E l'altro aveva una fcatoletta d'ar- 
gento da confegnare a un nollro vici* 
Vno y e domandava dell* uftio. . 
^f. T09 t6 t 'iì mio dunque ^ Pufcio 9 

dove fi danno le info/iBfU|ioo|j .f «*ìa«- 
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xegnan le Gafe al comune : e poi voi 
perchè andar giù tutt'a due? 
Jfah. Io non volli Jafciare ir ^iù fola la 

mia forella. 

jinf. E quel viglictto a éhi «aisLvii- ' 

Ifm* Non ne cercai, ' 
Jnf, Non ne cercaci? E la ifcatoletta? 
iMt, h ano che fta più sù. - • 
JLnf. A UDO che fta più fofy e tu venifti 
più giù per eflk • Ora Zappiate come.* 
dopo che voi alla, mia comparfa face* 
fie la /pariiionc , qtiélti dtìe garbati Si*. 
• gnorij \\ credendo voi , e non me, a 

me inavvedutamente coniègitarona il 
vfgjietto , e la fcaioleita, e riraafti brut- 
ti lenza fiatare, feclendonfti mille belle 
riverènze fen* andaron via grulli grul- 
li. Ora guardiamo un pòco a* è' fi pad 
ftr loro U Servizio di recapitar l'uno, 
e l'altra a chi vanno, perchè ie tdr»* 
- naiTero in ^uà , jpofliate dir loro che 
' fon puntual.hiente reftàii fei viti V • 
yah, O povet'i nOff-' ^ 't . 
Xwf. Siamo aggiuftattP^el vcrfo . • » 

( Spiega H foglio ; 9 legge) >M méUto 
' tmpareggiahire della Signora IfabelIa;JÌ 
lodano le di lei fovrunuao heliezZé , o 
• V \Aitw§ di quelle amante con f aera loro 
^ i» Qloeaufio iì fuo cuore | Sonetta« iX»»- 
•• pit viif to , eui thhme d' oro attorno i al 
bianco vi fa , ee. Bubbole di Poeti, de* 
■ quali in oggi cfr ne- fono a pianerale^ 

- » ' : B > • s - f . afe 
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: aiza una lafe f^U», "«.Pp^a^ 
'Orsìl Ifabella , dirò K) a qucfto' votFro 
. P«t«irca,che voi non liete quella Ma- 
*• donna Laura, cb'c'ccrca,e gji rc^lu 

1o^féavercbbe.bif9gn(ijiShc..Ypl.a\f;,ilc 

• per. farne (yiiìa . - V- / 'v -- 
t/iè. Io ho avBtjp li njio cpoto . 

Lue. Ora io averò u mio • . , ^ .1 

tuo Ritratto, o tucmda>; . (Teche, 
altro ftarc g ce^ar di colui che fta pia 
^ «il , mi par che pur- trpppp. dica .c^ia- 

. ramfintc {a, pittura medefima che vie- 
ne a te , ma, Io pìglieiò »o , perche ri- 

' «rovando queftò Apelle glielo yo ren- 

• dere, e ArgH (*\c* ter«a contoji 

■ quefta copia ,clie.s» >è fatta da le,eer- 
chè l'originale Sii-^Mol (^K^^l^ 

■ allo ftomaco; e voi non fiete Wn- 
to ardile, non à^(fO ài venir fu la por>i. 
ta, il che difconviene anch? alle feni- 

. mine più vili , e plebee quando fono 
onorate, ma nemmetìo allft finatrc, 
alle quali , fc non baftetà il mio co- 
mando, bifQgi»crà farci ie, .^f^fature . 
«.chiuderle a chiave al patidell Ulpio 

' 'da via. Oltre di che gii k9^.m\^ 

. due maritate , ed ho fermate i parati , 
' non mancando altro che l' an'vo de. 

' ^i Spofi, che fon per vtà, e il fotio- 
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feri ver le Scritte , che ad effi Jio-^X 

. mandate beli' « 4ii€fe » cameni 

, mefo? . , ♦ : .. - t 
JM Io pqr la mUjftrlc» Sigótt oftA 
Xw. Nè anch'io per.la mi*. , 
^nf. © bene vi parlerò, più cfeiar©. STe 
. liabella che k.€naggtoi« » ho mari. 
. lata a Mejfs» farpano Cotoonoai da^ 
. te conofcittte <k baminna, q««id?%ri 
. con tua Madre lafsù nella mia Villa 
. di Mugello , che s'è £»ti» Adefiamn 
^ uomo f icchilfimo ; e te Lucinda, che.» 
. fe' Ja minorerà Parquino fiabkflniiuo 
. pupillo ych* era figliuolo di Mefs.Pan- 
; crazio taoito mio. ^mbìco; a QiHnt.'£^>e. 
J« ffWQ vicino <oIla fu» alla detta mia 
Villa, e queftp Pafquina)è;in.ogeùtti»t 
co e folp,.e.^ch%qu§ft0.rifechifllmo di 
, Patrimonio ; il Tutore collà robai. 
, ùtuMk iPtela ,.^8 .il BupiUa dolìa 
roba redata, hanno tutti un buoniflSr 
<' ?A<?»f fi¥««e^!<»W.dtie.tt;g*iiie^ 
V ' W «^[«c ymiwcgiiofig^toiiayo dif. 

.3/ab, Ma queftp: Tarpano finalmente | 
. contadino tchfi pj:ica.verÀ do.jmi^mo 
. the non è mUy pftrl nè per età , nè per 
nafcita, e quel Pafquino reniij. ctìrt» 
allora,. «h* egU hpi^ AoUo i è. un 

mentecatto. * -, • « 
j^r. E <meao /aw.il ^lo S©oÌ^.?.. i 
Anf. Otz che vorrefte voi di«ì? l 
i/>^. E aM>ÌA(B' l»r. sf n«ffi|ÌAACl|. 

^eHo? B 4 . Lue: 
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; alza una laftra, fa,lu^ wpra un Poeta, 
Orsù Ifabeijaldirò lo a quffto' voflro 

. Petrarca, che voi non (lete quella Mi> 
donna Laura, ch'c'cerca,e gli re).li- 
tuirò il fuo viglietto , perchè e',ÌK>i^, 
viene a voi , non avendo, vai,qMdIc* 
.chiome d' or« ei (Ccè * ,f 5^' egli 
'forfè averebhe . bifogiK^qhc. .y^ov .avvile 

: per .farne Q^ìa . • : ^. ; • . . 
tjab. Io ho avutp »I mro cpntQ . 
iMr. Ora Ìo àv^rò- U «nip •. ' 

^»/. a/Ttf //» /costoletta ) O qv^ C* è il 

- tuo Ritratto» o Ì!-winda ; ficchè fenz* 
altro flare a cercar di colui che fta p'tà 
J «ù, mi pa? ctie pur- trppf P. dic^.c^U- 
. iamente fa pittura roedefiona che vie- 
. ne a te, inailo piglierò ia, perchè ri- 
trovando queftó Apefte glielo vo' ren- 
dere , e dirgli <;h' c' ten^a conto di 
. quefta copia y^ui s' è fatta da (e, ger- 
(fiiè r originai^. iffiwB gli. vuol far male 
allo fiomaco ; e yqì non ficte P'O^ .tan- 
fo ardite, non dico di venir fulla poi»» 
ta , il fhe difconviene ancl^j. alle fem- 
mine più vili, e plebee quando fono 
/)noraie, ma nemmeno alle'fincijlrc, 
alle quali , fe non biafterà it .-TOio <o- 
maodo, bifQgtjerà farqi k ferrature , 
.e chiuderle a chiave aV pati deli;' uvio 

• da via. Olire di che gi^ vj, h.o tVV> 
'^,due maritate, ed ho ferriiat«^parHt> t 

* non mancando altro che 1' arrivo dc- 
' gjli Spofi, chefonpcr vii, e il fotte* 

feti". 
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fcriver le Scritte , che ad' ift 
. mandata h^ìi' < ^i&tfc p ol' aytte . vói 
intefo ? • . . • r : . : t 

Io pgr la inia;parte« Slgóoz oò» 
Xiv. Nè anch' io pfiul* mi^o .. . < 
J^»/. O bene vi parlerò più chiaro. Te 
. . Isabella che ^'/iasjOiaggiQievho; nari- 
tata a Mt(s. Tarpano Cotennoni da^ 
te conofcìuto da bambina,, «^uaod' eri 
tua Madre lafsù nelL» «iift "^Ha 
di Muffilo, che s'è fatto ad^^ffamn 
[ . uomo jricchiflimo ; e te Lwinézt .ehe^ 
[ fe' la minore, a Pafquìno Babbani jfuo 
' pupillo ych'era figliuolo àiM^&^^nm 
'. crazio tanto mio amico : e come fape- 
^ te ta|iiQ yi<cina .«ojk ÌUa aUa.:dAtt3a nia 
Villa , e quello Pafquino è in. oggi. un u- 
co e fcOp ,,e. gnche iisM m^^vao^Àx 
^Patrtmomo ; il . Tutor*; -^olk'roba^ 
\ ùxu /ulhi |ute|a il Cu|piliac«lia 
' 'rol>a recata , hanno tutti un bunnifl^ 
^'.mf> JUtj^, e à^Ufi ' <*»9%e .due ; «egioe^ 
^ , Ora ajrcte yi?iimcgJ:toii;giM«iiLi«|o:dif- 

Ma queflQr'ICaiWnp ^«ilfllgn^J 

^ contadino , che pra.averà iio..anni,uno 
' che non è ««io pjiri nè per-e&à , nè per 
^. nafcita^.e quel Pafquino fentij dire.» 

allox^^.^h' egU eia un^ .ft^Uo ». un 
mentecatto-. ' ' • • ** ' j 

jUr. E quefto Ar^.ii n)ÌQ &pOi((p;2^ - x 
Ora che vorremo vói dire? -l 

J/a^. e abbiiunUirf jk %r.£9^^«;ffi|ia^&^^- 
ji;eIio? B 4 . Lue, 
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La*. A. ftf It contadina ^ 

jtaf. Dite un po' eh' intenda io ora . Sle- 
te Spola del Contadino, e del Pazzo, 
Signorsì, e avete a ire in Mugello tu 
izr da Conttdine , e benedite a due 

. inani voftro Padre, che vi ha procu- 
lata quefta cuccagna , c Iceoado i*av« 

. vifo che teng), forfè faranno qui gli 

' Spofì >Q queflo giorno per ulitmar t|ue« 
ilo affare , perciò preparatevi a rice- 
vergli come tal* , e chetatevi fciocdie« 
rei le fenza giadiitO', e lafciate fare 
voitro Padre , che ha cervello , e fjL» 
tfuei cli*e*fa^,e ora appunto togKoàn. 
dare all'Albergo dei Falcone a veder 
feibn' arri vaiti con* hanno £ciuto« 

Jfab, Che dite, o Sorella? 

itttr. Io non laprei che mi dire « 

J/ab. Voi almeno averete un Marito 
che farà come molte gli vorrebbero • 
Cóme dire ? 

J/ab. Se i' averete feoza giudizio » ùatte 
h Padrona di far quanto vorrete , 
di menarlo pel nafo , come vi piace • 

iMf» E voi pid di «ne atfotttmata-, dte> 
■ avendo un Conforte così ruftico e vi« 

- . le ,-potrete a voftro gufto iignoreggiar* 

' lo padrona aflbiuta , ed in cafo dVin- 
centrare alcuna oppofizione»chetaUa 
COR dargli del Villano per la tefta , e 
fenderlo capace di fua vii condizione^ 
fenza fcrupolo alcuno . 

Sfitb0 Oh^voi di me vi ridete* 
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Ijte. E voi di m<£ vi pigliate fcherzo^ 
J/ab, E fàfà poflibil'e ì 
Lue, Che co fu} 

Jlfab, Che no^o Padre fenz* avere alcu- 
na coniìderàxione' alla civiltà dì Tua.» 

' Cafa, ci abbia maritate Analmente mo 
ad un Contadino, voi ad un Fot^n,* 
nato? ' • ' 

lue^ Non darà loro no foldo 4t dote , e 

'. mofTo damerà avarizia a ciò s'è^Ia^<<> 

' fciaio indurre .. f 

JfaL Ma voi volete cjuel mentecatto ? 

L/te, E voi piglierete quel Tarpano^ 

Jfab. lì elei me ne guardi. 

Lue, Prima farò della morte. 

i/ah. Così rifolvo*. *' 

L2<^. Cosi giuro. • -K* 

tf/Uf. Coftàtiza , o Lciciiid«'. 

LMf, Animo pure Ifabella* 

SCENA Vili. 

Kaiit^a^e dette, ^ 

TJaJf.f^He nuove. Ragazze? . ^ - V 
J/ab. O zia che fate voi ? 
Lue. Che miracolo è ^efto, ch'eflèado 

così vicina non ci venite mai t 
KtOf' Con voftro Padre per drrvela cilio 

tanto il poco ^eiiio . che indugio »^ . 

venirci più eh.' io' pmto ; - adéffò véB(^ . 

fur' un' otta che ic ciedevo dr ntìn Mec 

lo trovare j e lo tróvor^ t)ei' l'Htpp«'»*Q 
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full' Uifcio^xii' egli efce fiiora. Inulto icir-i 
hidó f gli domando di voi » e com^ 
voi fiate ; mi nrpondè' con poco gar» 
. bo » e manco f rada .* andate a veder- 
lo; m'ha lafciato entrare in Cafa, 

. Ib n* è ita via bojtbottandoi ciie ^^li 

avete voi fatto ? 
tfab, A lui biTogna domaiidare quel jche 

, ci ha fatto. ' 
^Lmc CU ci ha (atto Spofc tutt'a due. 
ila/. O via l'ho caro, otta li* è : Che^ 

beli* colà ènjuefta^che una volta ab. 

bia conclufo dì cavarvi di.Ca(ji? E di 

chi fiett voi Spofe? 
Jfab, Io d' uno che voi lo conofcete: 

fedete un poco. 
Hall. Nò ,nò , ho fcduto fin' ora non mi 

rìncrefce , federò , federò . O dì un pa. 
• IlabeUa, chi è coftui «h' io conofca. 
Jfah. Mefs. Tarpano Cotennoni. 

E* eglj.foffe quel Vill^ioo, che fu 

Contadino di Mefs. Paricrtzfo Babba- 

ni, ch'era aeftio vicino di Villa la^ 

Mugello ? 

Ifiik, Cotefto^ . , "j- 

lue. E io fono Spoft del Fi&lmolo di, 
. euel Mefs. Pancrazio; 
ììajf. Di Pafquino , eh' ^ meixo pazzo 
. affatto ì O che parentadi i Son peggio, 
del mio, eh* fece quando mi maritò 
'a Mefs. Tirato Spizicca, al quale gli 
'icttc la Dote per rabbia, perchè me 
ti* a? &V4 laiciata mio Padre , tentò bè- 
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, gli riufcì, e mi dette coùni i che ve- 
. tmiU^ avena doU» Tob^frOiaicra. tan'* 
tQ sgraziato , che >iMn fi potcva^far-più r 
pure ^gii ebbe quefto di buono > crepò 
prcfto» mi la£ciò ffualoo&y Rto gflii^^- 
ci figUuoii 9 e xoe a& i^ Vedovatoli . 

Jfab. VX Eicordno. voi. Zia che noftro 
Padre vi voleva rimettere inJ^ldsbkì # 
. 2&7?. Per amor voftrò , ci farei tórnalii 
• pià che voldotteri ^ e voi par troppo 
avevi, bifogno della mia alGilen^H 5 che ^ 
Hate così lenza guida , e feniA jcuifto- 
« diar Befluna ; ma iebbene io vole^ 
venire a fasgli la fesKa.^ m^uaKi 1^ 
« mia .Dote com^ e' pretMsf^à »tef ia « 
- majriiarmi pens/^ di lìiangiacmela raez- 
; %9 y ora vediire s' e' poiieva. mangiar- 
mela tutta; mi fafciam quelli difcorfi 
cdiofi 5 e di/eorriaai di co^ pMÌ^ aUe^ 
gre; bafta fe i vollri Spofi fon queftij 
che vo: axu diteci' ho per cole 4>i|ì, odio- 
!feoke mài» OragllpigUefSte vqijq^ios« 
fli fugge tti ? ^ • V. : ' 

Jfah. Io nw acconfeétifè noi # : .v^I 
Zjir. £ io ajfermo .quanto iopjra oufio 
. propria; . . - ^, : - ^ \: . ^ 

Dite il vero le mie Ragazze Voi 
a queA' ora fletè innamorate 4i qNHkT-^ 
che giovanotto t ■ . C:^^^ 

jy^iu (^afi /9uaé. voi . potei» 

.tt 6 ^^^^ 
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.S^i 9 Lucinda» cr«dQ che quel Le« 
> lio , che mi* fta allato ti vada a genio , 
. perchè quel giorno che tu eri da me 

• . nel mio orto , e> cb*- egli era ad una^ 
fut fineftra che in eiTo risponde, mi 
f»are chejion ci difpiaceire nè tu a hii , 
perchè quando tu te n' andarti , fu mol- 
to puntuale fui tuo ofcio a falutarti » 

. e poi oiTervai che bel bello ti venne 
9 ciietro* 
Imc, fi' vero, e mi accompagnò così fi« 

no a Caia » e U gentihnenta ialutando* ^ 
. mi da me fu con pari cortesia corrif* 
. pofio. 

B^. Coti mi piace , figliuola mia vè » 
. creanza, e cortesìa» cofe nelle (]uali - 
. non fi fpende , e giovano aflài • Orsù. 

- io l'ho caro, fai tu ch'egli è un gio- 

- ' vane non tanto beilo 9 quanto che ha 
. dei fuo, è un giovane poi virtuofo., 

dipigne, e fa k più belle <ofe dei Mon- 
. do ; fa de ritratti , di paefì poi , che fe 

• tu gii vedcl&, non hanno a far' altro, 
chìe parlare ; e tu ifabdla hai trovato 
recajpito t 

Mm, Signora si , fc» trovato un'altro bei 

'.giovanotto tutto. amico di Lelio, che 
«neh* egli è folo » ricco , e virtuofo « 

- compone in verfi » non è vero > 0 So- 

- iella I 

Jfàb. Verifllmo , e fi conf^ pure al mio 
-lettore; aveva compoAo il. più bel So«' 
ncuo in mia lode . 
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Int. B Lelio 4i me - aveva ' htto il tU 
tratto da quella BntAtà. di dove nel 
voftro orto mi vide . 

Ve gli ave ranno donati 
2ft$b, Ce gli voUvao donaf«, ma la diU 
grazia volle , che in queir atto mede* 
Timo vennero io mano di ooidro Paddie« 

• che n inafpettato fopraggìunCe » 
Najl. Ma dov'eri voi? 

J/«fr. Suii* ufcio da via • 

Vi fta il dovere. Vi pAr*egli ftaf 
full' u/cio da firada a difc«rref ca* I 
Dami? 

Luf. Ma non eramo nella via fapete» 
Kafi, Domin* anche che v' avefte a efler 

nel mezzo della ilrada. £r' egli di BOt» 

te , o di giorno? 
Jfkb, Di giorno > le è ftato poco £i • 
ìtali. Peggio* 

luf» Peggio mi farebbe paruro, fé fiifl!. 

• mo ftate a parJar con effi foli' nfcio di 

notte • 

M^^. AinwBo allora non ijirefte flato 

vedutele rimediavi agli fcandoIi,e 
queAo è flato il male che non mi ave* 
te in Cafa per vo'Ara cuilodia > che in 
tal caro colia mia coperta potevan ve- 
nire in cafa a dirittora , a tìtolo on'e. 

• Ao di converfazione , e per quello ver- 
fo fapete ii fiinno dimolti parentadi con 
più ro!Iecirudine,con maggior vantai 
gio della Cafa , e con genio comune 
delle patti. Ma la fpiloicerU di vo- 

Uro' 
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i , fcrH <;Ora l?afta, quando vi ebiappè fiiU» 
. ulcio , a dir neHiia iii* voi noa lo ve* 

dere? ;.. . . • " 

^4>fr. Noi credevamo che noA (nSfi in* 
. .. Carta 

E v'era. 

6 «i v.eflA«- di dietro in um tatto # 

N«/?. E voi.^ : *^ 

I/ab, E noi zitte.,..'? chete rpadmmo» e 
' -^apf ftT9«Ho io c^a voUodQ * : 

E gli Aflì«iù? . • 
L$ic, Reftarono a crocchio C09 Qiftra 
Pa<Jre. ■ ■ • 

M. E che iranno.? 'i . 

Ifah. E chi lo fa ?. 

K«A O quefto vuol'eiièr l' impiccio ;.an« 
diamo un pu' di là in camera vofti'a^ 
a diicorreri.: con più agio , per v^d«r 

».fe io vi poflb far la carità di- giovar-, 

:.vi ,e tra clu io ion veaut^ ^uà da voi 
non ci lia affatto ventrta a ufo , e £ftn» 
aa ^o($£ avjsre appcf^y.di v«i fjpfiifhm 

t merito • vis 1 : * 
Lue. Giuilo. la. Zia. fia canto a|-,giia 

tLeiio» •/ . f >.■ . I 
Jfah. Nelle chiacchiere dèlia Zia ci fo po- 

.€0 fondamento i 'putje ia^LÙiSA come 

. quei che aftcganQ > ceican d' attaccai^. 

•ad ogni cola. 
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Civile, còli X afa d' ijipfelpiy . ', * 

Tab. r-V Lelio, fiete^^u?'feff^^ 
••V_^ fietefcordato dello ftprdimen- 
to nel quale qi. PQ^fi^U fparizione c^el- 
lè tioftre Dfvéi viceverfa 1' appiifl- 



* adrc » . ■ 

IfcL E anche voi;ip Fabio, oJaveU pcr^ 
"..dato la oaciinoria » mentre guì y' ,ag- 
' girate. ' . • • ' ".. ; '.^ 

Mah, Io per dìrvelà qui m* aggiro' bùttfo- 
«) di fapere quale fconcerto abbia ca-- 
' gionato r.improvvifa venuta di- qu.et 
Vecchio nell'atto, che a lui confegnai 

3uel Tonetto , che io ptetefi di 
ere a Ifabella . . . ' " . ' ■". ■ 
Lei* Ed io cui ritorno avido, d' ìiitenc^e- 
re-.che coVa fia feguito èopó .d'^ avere, 
io pollo involontariamente ir ritratti' 
di Lucinda in mano dì fuo Padre me*, 
defìmojche io lì mai nonTuppolI pre.. 
icnte • 

tah. Sopra a tale accidente con)p(\iI .un* 
altro Sonetto. , . - v 

Ul. E io dopo II cafo feguito ho finito ^ 
un' altro R itf atto ) che io aveva comio^^ 
ciato innanzi a c^uel primo* 



* • 
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M. B di €bi è ? Della ùcffk Lucinda > 

fatto forie ' in alto malinconico? 
tW. £h vqI bjurjate , in s) breve, tempo 
da dianzi in quà , non puoifi fare un 
Ritratto di nuovo. Che credete che iia 
come comporre un Sonetto, che con 
■ due peanatc d'inchioftro r<^r3unpex.» 
^ zo di carta, da chi come voi ha pron* 
" ta '/I rima , facilmente può farli? 11 Ri* 
'"tratto igià Avviato, al quale ho prón* 
tamenre data l' ultima mano» è di mo 
mede fimo , che a Ludada pretendo di 

dare . 

Così farà più proprio , che II darle 

il fuo, perchè fe ella vi ama , averà 
caro d'avervi davanti agli occhi, fe 
non colla perfona, ahneno dipinto* 

Lei. Vedete bene , che fuo Padre ha ri- 
mediato , perchè non le pervenga , il 
che poco a dirvela m'ha turbato, per- 
chè H> a mio piacere poffo rifarmi I' ef« 
£gie di .Lucinda di nuovo con più co* 
' modo, e con pia fodisfazìohe. •- * > 

FaL Moftratcmi in grazia , come vi fiate 
fatto beilo. 

Lei. Tenete. gli dà il Ritratto 

Ai^. Poter del Mondo! Voi fiete on gran 
.ritraitifta, vi fiate rifarto al vivo. O 
quefèo è regalo verameate da farfi al- 
la dama * glielo rer:de 

Lei, Ma però non coli'cfito infelice del - 
'primo . E vbi' che Sonetto avete così 
preiio nuovamente cdflipoilo ? ' 
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WA. Sopra li cafo avvenuto: udite - 
Mkr €ke offrirti le mie rif^e iù eteie 
Con dejio d' inalzar tuo nome ali' etrs - 
Sul Meefuon di quell* aurata eetrs 
Cb^ogn'ora in ^rejlo al Dio di Cina h 
fbiedo 

' iMMffittato eàmparir mi vedo 

Chi il dono tuo per fe d* avere impetrs 9 
Ed fo teftmtù immMe ^teal petrm ^ . 

Quanto a te dar* io volli , altrui c^ncedotn 

hel. Così fcguì « me del Ritratto ^ 

Fab^ A tal cafo improvvifo il cuor nel fene 
Nq» mi rima/e » e fugran^ marawgHm 1 
Come fenz* e fio ancor non venga meno • 
Deh il tuo Genitor ratto /i ptglis 
Ciò cb^ s $0 deftinai , mi voglia almetki 
Kicompenfar col darmi te fua fyiàM . 

Lt/« O qui io credo che ci Svoglia cifinr 
del duro: Per un Sonetto volete trop« 
Po; o voi venderete cara davvero.!» 
roesìa in un tempo che non trova Spac- 
cio , fe non quando fi da a uibf Voler 
la Dama per pochi verfi ? 

Fab^ E voi che pretendete che vel^,i^p 
4 dare per quel mi fiero rìtraniné > che 
di Lucinda facefte? 

Non dico» che per ^uel Ritratto f* 
che per dì/grazia andò in mano a fuo 
Padre y egli me la voglia dar per ifpofa. 

lab. Nè io pretendo , che quel Sonetto 
iia un vaifcnte che meriti la mia cara . 
I Tabella per contraccambio # Io foào 
Aaunted'ifabtUa# ^ ' - 
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Lei. Ed io di Lucìnda egualmentCr ' ; 
Fak, mi corrirpoiide . «. • ^ 

Lel^ E fe ella non ùdegna. il mio af- 
fetto •••• 

ftffé Ip rpero che Bon riguardni^o al 

vii pregio delle mie rime^, • , 
£#/. Io giudico, che &BM>ià«e. alftKi ^t- 
, ma de miei pennelli ... .> 
90b, Non abbia acdagaaciat io la chic 
r do al fuo Genitore in Confcrte. 
L0I. EUa nondimeno . voglia, accciuron 

fct Tuo legittinio Spofo » . .1 
f «i». Or»ù»alie mani ; fi vcàsk adcITo nel 

concetto di MaTs. Anfelma »ic più prc* 

vaglia la Paw-U, o la Pittura. • 
d^ Far lun» qwfta «Ciicueaaa quanto 

. pxima, eccolo ch'egli efce di Cafa. 
li Cklo c!Ìt:diWM}tie..propizio.Uj^ 
Itfl, Quanto al tcoy^rAv.Eildirgli.Uno- 
t ftf*»^en fiero? . 
Jfab. E forfè chi sì , pcrch* felice Hcf- 
1 .ix, in UBto non ft comincia malese 

' Ciri ben eomtiMm !nt la metà. Mi* tfr» • 
^ «lice U Guaiino.nfii fuo.£aftdr fìdo « ~ 
jlip/. ypgli^j la Cor tei che? rwit^f 

00 s' apponga aaeof ueiìioe* • ^ 

^/f/; f \ Qti amici fono in fceRadi nuo- 
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trada lor non difpiace. Hoc^o c^sl. 

vergii trovati. Signor;. Poeta • [ l 
Fab. lo non fon Poeta. 
jtnf» Signor Pittore clun^ue»; 
Lei, Nennmen'io fon Pittofc." 
Anf, M a q utfto bei n^n è;Y$Al(p ì 

Fah, Sì Signore. > ' * 

jinf. E queilo gentUifllino Ritrattino » 

.i^ipa-è veftpa.Catiuia?» < . v - : v 

Lei, Certo .... .... < . 

ji»f Dunque*^ «9 , , 

fai» Dunque non ne viene per neccil4ria 

. c»a(pgftfiaiA 9 c he lo iìa ?<>^a • , 
LeJ. Nè che iq fia Pittore. 
•Anf» Nò ?. ^, c^^ete voi ? . ... ^ ^ 
#4]^.. Uno che per mio. diiettò ne«i Dii*> 
caiy,. per profeffiqpe ,^lpra compongo 
' ' quaUhe ;$qnet(o » Madri^aU % 0ì CÌ^n« 

. zone. . 

fju. Ed io aiicora<fono ujd femplice pu 
t iettante di Piitura, che talvolta la pro- 
*" fcflb per 9^Cf899, I^er «^^fc^- 

que VI dilettate yot dJ .^o^iat 
voi. di Pittura} e vi diletta^ ancora 
'* 'a qiiel di pai che ho veduto > di ^tdià 
rondoni girando j^^^^.qu^tandp .qu^« 
fta contrada , e quel chèt.nil ^a più (gc- 
ftidio , la mia Cafa, amQreggia,p4o. le^ 

mie figfi noie, le quali p«(r<^>i^l> baiiw 
- -no cernilo , fi dilettaa anch' cfìTc # 
* darvi retta:, ina - U M^aco; i. ^Ìo » 
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Lei» Ed iot di<Ludjida egaà!in«iitev ' i 
Fah. £ fe ella mi corr.ifpoade . ^ 

Le^ h de dia JK>a isdegna.ii mi^ al- 
fetto..». • • 

M. Ip /peco che non riguarduiflo al 

vii pregio delle mie rime ... 

h»U Io giudico, che kaiuX^t.9ÌiM^ Stu 
, ma de miei pennelli ... « 

Wab, I>{on abbia a t(i<(gaariBÌ io la- chic. 
Ella nondimeno voglia acceitarnil 

toh. Orsù > alle mani ; fi vedrà adeflb nel 
^EoaceUQ di M«Ci.AaielAiA»iVpiùpre» 
vaglia la Poe»ìa, o Ja Pittura. •■. 

énU f ium qaefta d'pedeaza quanto 
ptiaA.y cocoIa -eh' egli. e£ce di G afa . 

fui, lì Cielo c'i^ diwqtie propizio .V*.4^ 

i ftro penfiero? . . . • 

I ca, in tanto non fi comincia malese 

- Chi ben comitum Ì0J0. mrtè dtji* t^» • 
; dice! i4 Guarino nei Aio Paftor fido , \ 
:£^\KpgiÌa ia Ì9St«4che ;c«ttA0: Gu^ri* 

00 s* apponga ancor nel 'fio è . , 

*. SCENA X.. . ' 

II . . . . ■ 

4M Qii mielCoao in ^cenadi quo- 

vo. Il |>9Ì&£&'P di. quella con- . 
^ < trada 
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trada lor, non dispiace . Ko a^a d'a- 
ve rg^li trovati. Signor^ pOjftt^ • 

Fab, lo non fon Potia. 

jinf. Signor Pittope 4anque . 

Lei. Nemmcn'io fon Pittore. 

Fab, Sì Signore. . , ' ' 
Anf. E quello gentiliffimo RiUattino 9 
; nont-i voftra.&tuwa jt ! . tv . 
f.el. Certo . ;.' ; . / ' . 

Dunque. ■< ■ ^ 
fAb» Dunque non ne viene per necei^rift 

, confeguénsa » «he io fia >?o^a • ^ 
Lei. Nè che io fia Pittore. ^■ 
Jlttff,,ìiòì o che iìete voi ? . ^ , •> 
.F4^. Uno che ,j)er n^'o diletto, non mt* 
ca^. [>er , pri^fpDSqoe talora compongo 
' ■ quali he $onetto > M^dicig^ile » 0. <;^ii« 
ione. 

jfju. Ed io ancora fono un ftmplice pi* 

^ Jeitante dj Piitiura, che talvòlta la wo- 
feffo per pafttewpo. >|ftO .>.er cfùcw 

O gvb*?* Sìg<iorì pilet^iv»^?., <lttq- 
que vi dilettate yoì di -Poesia 

;Voi.4> pittura, e vi diletta^ ancora 



ua contrada , e q<uel che .n$i, da più (%;^ 

i4i perch^,i>^R baili' 

• -:no. cervello. » jg .diletta9:>-afiuQh' effe 4^ 

* éàt^i retta:, in» ij Wpccp; i 
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perchè, non che vengan' all' ufcio ,non 
5* affacceranno più alle fìncftte. 

SCENA XI. 

IfaheìU , e Lueinda alle finejlre , e detti 

$he le falutano . * 

Jnf. \ Vendolo comandato loro cf- 
jL\ preframcnie ,ecom' io dico una 
cofa Tubilo in cafa mia s'cfeguifcc pun- 
lualmenie. Pertanto fappiaic che an- 
coralo mi diletto, ed ho gofto grande 
che voi vcn' andiate a fare i fatti vo- 
iìri altrove, perche non voglio quefH 
faflTerai intorno al mio ufcio: però, 
voi tenete il voftro Sonetto, e voi il 
* volìro Ritratto, che a me non volendo 
confegnaftc poc'anzi , e dilettatevi di 
comporre fopra altri foggeiti , e voi 

• di dipfgner altre figure; m'avete voi 
intefo Signori Dilettanti? 

Tab. Mafcufatemi, Sig. Anfelmo^ 

Jnf. Io v' ho bello e fcufato. 

LiL E me compatite. 

Jnf^ E vof pure fiate bello ecoropatrto; 

a rivederci • 
tal. Sig. Anfelmo? 
Anf. Che volete voi ? 
Fah. Con licenza, Sig. Lelio. 
Lei. Servitevi pure. 

fah. Io vorrei pigliarmi V ardire dr pa- 
lefarvi la fola mia volontà , V unico mio 
tkfidcrio* jpìf. 



Jit/1,0 via» dite Sii» 

lih In fue/Io vedendo jtnfilma a di fior fo 
0on Fabii M^4tfla a parlare a hminis 
* iolla quaU di/correndo U dà il proprio 
Ritratuij badando fempré qamdo Fahio 
ha terminato il fuo difcorfo col Vecchio 9 

ish. lo npA fon^iovrane di f^rc airamo- 
re con vdfira figliuola per burlarla 9 
fapete# ^ . * 

Anf. Èb lo credo f ora . . 

• fab.^ Ora io fon Fa^iiorAretun, delIe F^^"^ 

nirgltc non in tutta più ìnfime di ^ue« 

fta Citt^9 come voi potrete infonuar- 
. VI , fen foio non così ibarfo di pa«^ 

trìmonio, che non poflT^ far con tutti 
..j i^ici qofnodt^ia4ni4 égùra ^^comejii^ 

qualcun' altro, forfè di più di mjtm, 

lab. Per tanto io voglio accorarmi.' 
4t^f. O circa il pigliar Moglie , c'è d|^ 
, cavarfenc la voglia / noA dubitate, ci 
fon Doi;ine da dajrckda fei barcb c da 

proffferirc- ^ , . >^ ' 
Fab. Ma, io fcnia Toìa^^. 

jf^tiC .Comec'«ntr'Lo? . 

tÀ. Sì 9 fenza voi non può riiifcinni 

<}i»lit'io bramerei, 
^0/. O dite (juel che voi vorrefté. mai 

pili, e sbrigatevi 2 che volete cjie io; 

faccia il Cozzone? . •' * 

Nò, Signore^ a|^i; . voglio, (%fac<«^ 

clàte là figàrà di Piiiici'paie»c noiKdi; 

|ifecU«toie« Sò b^iAp)#6be 
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che io vorrei doveva, farvi |>àrUtc-dè' 
' perdona di qualche credito , ird àuto-' 
' ritàve di voftraconiidenzà , ma ho coh. 
Cderatd <*« JòrJt peh'taH.-ìrtefch bV 
intorbidano i trattati, o fe non fi ^'i^a- 
' ftarto i ne prolunga la cofnclufidne ^ 
lo per tanto ajia buona, e da nieitef.' 
fa-htf'peitfato^;.. • ' 
Jttf, Che avete voi penfato di grazia? 
Fab, Che mentre vói non ^degnifle làj, 
"'mia parentela , io cefi tinta Ja rcvc-- 
' rcnza dovuta ardirei di chiedervi 
Jfif Chiedere a me? Che cofa ? 
£«6. La Signora Ifabella voAra figliuola 
'pei- Confotte. ••■ '■' 

Jttf. Voi vorrefìe la mia figHuolà I/a* 
bella in consòrte? * /' 

tab, Quefto è quanto in queflo Mendel 
jotlèfidero-. ~ t ^7; siù^ìì >i^>^ • 

^nf. Dì grazia guardate , Te in quefto 
' Mondo v'è per voi da defìderar qtràl- 
• cos'altro fQor d'-lfatella, perchè que- 
^a è già Spofa. t' ben vero che>t 
ringrazio infin>*ainénte di queflo vò- 
»ftr.o. buon,' animo , e la mia iìfiliuof£> 
f ^fttóHà^ ¥é V af^?ei ^àta«-*WèntÌ€ri{S5 
|aào, ma liete venuto tardi , poiché fo- 
; ' '*Ée éhUhti io ibiio' ImtJegnatO"; " ^ : " * 

jtttf, Sijbbeae, impegnato*;" ' i;o:r,* 
P*f;É- ivttc dùnque maritata I/abcUa?* 
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Jlftf, E' Ornato- coià ; " v* ' .» ' 
f^. Ma fe v* mforgefTe qualche difficol- 
tà per la parte d' JfobdJaf ' 

ChC'drÉGohà ci hi egli a cffcre t|er 
la parte d' IfabeiU; Le mie fìginiéle 
, non hann^à a?v«r che replicare a duan- 
' to io di loro difpongò» ' ' - • • 
lyè. C hesè i6 ? -oeHe cM^tbfoH i , tie ' p^t- 

• ti, circa la quantità della Dote..."' 
4»f, circa aHa ^ivamità' d«Jla Dotto «i^n 

• ci farà diffico4tà , perchè io non vo* dar 
Dote di >fMte akùii». Dite 41 Verè» 
voi avcrefte voluto la DoteP * 

lah, £ <juanda beaeJiè- giuftr prt!^ 
^tonlkifieave'fse avuto a guaftarc.;,* * 

Anf. Guadava ogni GOifa- éÉiirament«s 
Ora V avete teteftti non ^océoir alito. 

L*i. Sig. Fafcio rquaodo vi- ^te fervi té » 
ancor' io direi due p«r6te-^I 2>i^. An. 

mo, benché inutilmente « pure noA^ 

vo' mancare . * • • ■ 
.^ab. Attèndete pure. 
Jl»f, SI , «gì» -è ioìidit^. B voi duo 

^«tc «da «*e fwrch&^io Ipedifca autor 

voi» e jTpedircv me> che ho ai tre <bo 
' ^0-9 'dio badare •v^'iilWf-> ^ . • ^ 

ìah» Jnch' egli in qitefl^ vàa pattar t a ìfom 
.Hitlm'ailM 'tinaie tt^tMhfémio h dÀ^i dut^ 
SoHettif ftmpre offervaada ^anda-hUit 
fi Jt Me» da Anf elmo t v 

Io An Leiio go^èteti ho <]iial'^ 
che facoltà da ^ere ftare da •g»*^'' , 
tuomo ih quella civiltà fii-ciii fla«qA«^>-^ 

» ìa co- 



41 A T T O ^ 

come con pubbiici atteftati i)Otrò far- 
vi ben noto» ed eflendomi invaghito 
della Signora Lucinda da quel dì, che 
la vidi nel Giardino della Signora Ma« 
* . ilasìa mia vicina - » • 

Sìj SI dalla mia Sorella* 

i^A Da coteftatche anch' efla può darvi' 
di me relazione 9 fin d^ allora mi pre- 
£in neir idea, che volendo io fiaai« 

- mente pigliar Moglie , altro che quc^, 
fia non averci eletta , mentre però vi 

^ fufle concorfò j oltre il fuo , anche il 
voftro confenfo i 

J[$$f Come farebbe dovere. 

lei. Ver lanio quel dì yofira figlia per. 

.luadtndomi di poter conftguirlo, fono, 
coii tutta la più premurofa iftan^a 

, pregarvi del voltro ^ e a concederme» 

la in Conforte • 
Wìh/; Signor Lelio mi difpiace aiTaiffimo 
di non potervi fervi re, perchè Lucin- 
da è già promefla) già fon fermate.^. 

. le condizioni , ed i patti , ed attendo 
in queAo giorno Io Spofo ; vi rendo 

: bensì grasie particolari pel favore che. 
volevi fare aUa mia Cafa^ma voi fen« 

. titQ nel cafo , che io fono • 
Zel, (Ah che pur troppo or me Pha det- 
tato Lucinda) (ic^ non c'è fperanza? 
Jfnf. Di che? 

I/A Che queiio negozio j^otfa Bon xivm. 

-fcire. 

£ coflic.} . ' , 1 
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Lft» Ma in caro».> 

Anf. In che cafo ? * 
L</« Che ne sò io, ^ • i 

Giudo, che ne sò io* 
Molte volte anche i partitile l 
rentadi già ftabiliti fi guaftaiio>e ùm^. 
nifcono. 

Oh qttefto ^ dì quelli che M ^ 

vuol guadare , nè fvanire . 

Lei, Talora li fcorda oelte prettafioai^ 
' jfnf- In che prctenfionì? ' • 

h'I» Della Dote, del trattamento'..' * 

Jnf. Che Dote ? Che trattamento! H 
non ragiono di Dote, nè di tratta* 
memo. Tò, anche voi dunque avere* 
fte pretefo la Dote } c di più c* entra- 
va il trattamento. " ' 

L'^.. Eh io. non pretendo altro che la SI. 
^nòra Lucinda , e quella fola mi bafta • 

Jinf. O la .Signora Lucinda non vi pu5 
ballare, perchè l'iui da ballare a un' zitto 
iblamente s fé però non c' è quiilck* 
ufo in contrario, intendete voif 

L,el. Ho ìntcfp pur tròppo . - • 

Fai* Sig* Lelio , avete terminato il voti 

ftr^o negozio col S;g. Anfefmo? * 
' Jnf Signocs}, è g'à negozio finito. On 

Signori miei, fervrtor loro." ** 

Usb, Vi reycriifco con tutto l' ol&'quio* 

volto vnfi If/$bella » 
Lei* Umilmeiite m'inchino. • 

' ' trotto' t>erfoLaÌiM0- 2 

Jf*/> O vè: coltoxo faiutan me, e gukr* 
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jano altrove 5 fon guerci ^curo |;I1ob à 

avevo bad^ito.. . 
tab.. Sarete iempre coAante .ne' voAri 

dett i .? V^f0 ir*h, y eJbe Sffgmta disi , 
Jitf. CiPiliO^quel cb'è.iaUo»e fatto. 
i>fi* Sempfe itabili nelle pfonicfle^ 

Verfo iMcinda , the aceto»» ài $t 

^Jftù ClM...vefi'ha .4ub|j^iQ^ le mie parole 

fon contralti^ 
S4Ìk.jQu«fto ^4uaAto J10 caro 4i Capere. 
• An[, Voi Io fapetedì certo, ve lo dich' io» 
•Z^^ ■«AiU'IkO.noQ mi curo d'in tendere «" 
-v*»/- Non occorr' altro dunc|ue,voi Hetc 

recato Servito» 
t»^. Orsù con tutto il cuore di nuovo 

.vi fa luto ^ vatfo Ifahelh 

jnf. E io voi con tuuo jlicuore^ e con 

tutta la curatella.» 
Uh £d io pure yi ratrfico che Con tutto 

voftro» verfo Lueinda 

Jnf* E io yoftro di.yoi ^ ma 0 non iè ne 
yanno^ U_ 

, Si volta , $ vede le figlie alle finire , 
. ah ah, o parogne^ 

. • . le figlh partono fremente • 
iab. Servo del Sig. Arifelroo • ' 
^ 4of, 5jBrwo . del S«. Fabio ( la vifta ora 
' f a'coftui è tornata al fuo feAoO 
J^gh, LayUoì pinghiam di partire. 

fi ritira ih diff arte 

' tel. ( aVahhì Vi feguo ; Sig. Anfelmo 
a rivederla . ^ritira ia difparte da Fab» 

''iif»f, £ io voi;. a buon viaggio , ancht-» 

■ , quc- 
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^acfto è fgucrcit,o.OraJljip-inj;cfo|ftik*- 
lutiaijieiuo deglj pcchi d^\f^^A^j^ ^ 

-Pittore. Coftoro faiatavana U ni)^ 

, figUjioU », I« qu*l« «ran tbtt' a ^ué 

' ch'elle m'hanno ubbidito; e tx^mf^ 
SpreUa. eh' è velata.. djjijmi^i ^a J«^o,>| 

vedere è di ballata , è forff era^IIa-. 
"fineftra eòa efle ; e tò|àÌ)to(^i|a €fe« 
devo , che quei .Ganimedrcoì^if^m^TV- 
taflerQ ,n»ecqi . B afta (e 1155 ^Jft'J^» w| 
.fe ne fpn' iti colle fpingarde ,^ -cpubito 

non lìano per rUornare. Che far^iper 

_..,ora moftran^o.di pi^l^^kiim^m 
eflèr lùeno oflèrvato . yo. i^ti^l^ce. m 

Cafa per l'ufcio. di aiAtroVjòsu^ 

■ che quefte civette. nop tornico, aU^ fi- 
neftre terrene, e fiarVi io Ili 4ìeiitP%if- 
, corte per chiarirmi, del naia ^/pet%, 
che quefti harcìfi ritornìnp,in q^à; r 
hanno a far ineca. Baft4 >cònif io, ac. 
rivo \ Sonjegoar mjfi^ 1^^^^ 
^ Mariti reflì ci p^nlcra^p ^fe ntwvor- 
',^anno far 1; uf^nia .^i «on,Ì[pj^^fi|ya4|^. 
re, come fanno f/tri.«|u^ti# 
- jgoa che meite conta* . '.-.ti 



I,?/. Ha f^tto ^p grani broiiipìarp, 

Fab. Ori , Lelio', i ripidi ..^ponfali 
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' "Anfclmo lon' iti in fbmo . 

JU/* %1 vedere, e' ifc ì*k* cpftanteniea* 

te regate . ' • ^ • • 

M. Nell'eiìto de'noftri affiiri* fi 
cèe - U ^ocs*ia > e |a Pittura fon So. 
relle. 

Lei. H* io credeva in quefio.cafo, che 
^ «lineilo la Poesìa voleifTe eijTer la 4o- 
teli» Maggiore;; 

Tah, Nomilo, vog;lion elTere gemelle . 
jU/. -Hon e* è altro di buono che poiTa 
^ lÉiantener vive le noftre Iperanze , che 
« le irifolutc promeffe fatteci dalle fem. 

mine di non voler quefti Spofì . 
Ir^. Se ci fon fedeli, e coopti alla prò- 

• va il vedremo * 

Voi.cke ne dite? 
Utah, lo non faprei , fé abbiamo a dar fe- 
\ de al Hctjrarca 9 ci farebbe da temere 

• • dimolto. 

fai Come dirc^ Che dice quefto voftro 
Petrarca? 

'fj^ SemmitiM i cofa mobil per naturtt 
OifiT io sh he» ébe $m* Mtmrof» fiato 



In cuor a i)onna pie fi tempo dura • 
HtU ihale , (e dice il vero • 
Mài. E il Sannazaro dice peggio. „, 

X^iA,E ch?.dìfe di piii K . 
Nf//* onde folca , * neW arena feminM 
£ il vagù vento JfptTa in rete aeeogUere 
Ckifue fperatiu fonda im euor di /jr. 
mtna» 

'JLrKD càppita, ioi mi fate cafcar le br9tci«< 

-Tii ìT '.^r toh. 
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tàiè E nel cafo .iioftrò- V Atloào si > che 
vele farebbe caCcar davvero: udite di 
grafia (9 le fue parole fooo: jie'noilri 
termini puntuali : 
Veggio %fi0ir fot V avanti ti a pwmfit 
Far sì ffht f ar ého fiibijia incanti • 
Lely Giulia fon figliuole d' un avaro. 
^é$b. In un dì ftm: amor ( Chi Jfa^^hH 
creda , 

Ji efn Vf echio y a un hrnttà^ a un mojlrf 
le dà in preda • 

Fabio, mìp » fe badiamo a coilor» 
iiam per le fratte . 
* fr.. • (?pr}Oicbei]ioo poifiamo ftar pe^i^, 
pure non vosìió che. ci difjp^riamo an- 
.. eora^ * r • ' . 
lei. Ma cheSrògliam iaref • 
Waif» A me pesdhrvela è venuto unpsn- 
. iUta in tetta> che è veramente poe- 
tico , per veder fé PoHiaaio fturbar que- 
fi^.-no^ con. coftoro , e ftabiiirle. per 
i noi « , ' ' ' 

cttié Paiefatem^eld pet cortesia «e ^ve^ia- 
mo i ft unito a qualch' altio penfiet 
pittorefco faceite più effetto* ' ' 
Wiik* Ve lo voglio palefar predamente, 
ma voleva infieme avvertirne quelle^ 
Signore, acciò non inforniate, n^ ié- 
guiffe uno fconcerto peggiore ^ ^ ficrò 
VI dilGr finghiaroo dì partire , per , poi 
dopo la partenza di lor Padr.e , . cóme 
<^ra è fegttita y tortore in qua a quo* 
■fif eletto.' ■ " " ' ' *' '<>•.•.'"' ; 

C 5 



\ 
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' B^ft àivifafte; però vói che.flett m 
' tal* affare più innanii di me , col cen- 
no confueto provate a &r venire una 

di loro ^\ balcone . 
^m^VeVrà toro Kabella. 

• tel. Perche non Lucinda? . . ' * . ^ 
M»b, Perchè <jucaa non è di qucfta «eo- 

jio iaformaia . ft fm*' 

s e E N A XII* • 

• ^ » 

• éffelmo afrt una Mh fmfif M htlk^ 

t ietti * ' ^ 

tal, TTCcò la ìwà ridente che* 

JU ipunta . /. «Y. M ♦ 

Uh O fe in quel cai^bio fulfc il mio fo- 
le che forge* ' • ' 7' *" . 
Mnf, ( M» fin^f^ ) Non è I; alba , fl^U 
«de , nè la Luna fapcte miei imper- 

• tincnti . Quando v ho det to colle buo- 
-nt, che le mie figKwoJe P%o- «Mita- 
te, doverefte avere intcfo » e quand* 
«oh 1* aveffi marrtafSB , vi «dftk» adeflo 
fect voftraquiete a tante di lettere, che 
a voi due ih p*rtK»ktre , -non le vo 

t ^are . Pertanto intcndciemi bene.* a 
voi dtie , il *oeta , e •! IWttwe non- 
voglio di» r le mie figliuole per mogli* 
= -mai ; però partitevi di qui Signori ca- 
ini àflfothati , e lafc'àtc -ftar d' u*oUr<L# 

- wtrchè qui notì' carne ,.nc oflV pe 

- -^roftfi deniii m' avete voi mtefo bene 
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tai^ tù V» ha intefo benilfimó . " 

j/af E voi ? • ■' ■ ' * • 

Lei* E io pttfe ottiinrafn'etifev 

jt»/.- Manco male , andate duntjUe a fi* 

re i fatti voftri , e sbtigateU, ie lèva* 

temivi d'intorno una volta. 

Lafciate però , che io per mfa^ 

parte vi dica una parola . 
tei» £ che io per la; miar ve ne dica'ua* 

alcfa. 

jfnf. Ditela, e fia i' ultima' mal piìt .' 
Sab. Voi non' mi volete date Signóra 

• irabella?' 

jf»/ Aliniinèr ne<|uà<ftfaitf ifon , (e voi no* 

avete intefo in volgare . 
tel^ Né^ a ine volete ààte ìi Sigmti tw* 

cinda?' " * • - 

^»f. Signornò ^MefiSttnif a t iatìittì oue* 

modi che fi può drr di nò * • 
Mak Ehg che a mt li darete.^ 
jùtf» Eh , che io a voi tioa ve ia dir» 

mai ¥ ■ ' ' ■ « , . 

J>/. A me pòi da Mm&^ ' 

^af. Nè da ultimo, nèf'dS'prìi 

non. VI darò nulla mai , nfar« tt^¥ vai 1 
ne a lui • 
Wéiè, Nò? 

le/. Nò? 

O buon'o buotio^ nòa.nò«Dè, n^ 
e cento mila volte nò. ' 
FaB. E noi ce le piglierenio.' ' • - 
^»/. O quefta vtfrrei vedere! - f x 
tal, £ v«.i medefimo ce le darete - ' " 
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$4 ATTO 
Jtff' Ancbe quefia farà bcU* davvert . 

.M« Orsù alla prova. 
Sì alla prova • 

jAff> Alla prova fi fcorlica l'anno. Sic- 
ché Slg, Poeta, e voi Sig. Pittore vo. 
lete ie mie figlie , c che io mede- 
Kmo ve le dia. O bene, per ora fia- 
te un po'coftì quattro dita fuor dell* 

. ufcio , che poi farà peufier mio il far- 
vi andar quaranta braccia lontano da 
queAa ftrada, e quaranta miglia da^ 

, qUefta Città ie bifogna. «r«. 

^jMb, Che dite, o Lelio? 

j^/. Dicia che ci iianio:uo po* troppo in* 

pegnatì . 

«J4^. Sarà ao^o pefo adc/To rufcirnc* 
i bene. 

JUA.Or' è tempo il parteciparmi quel 
voftro peniiero poetico, che anche al- 
le noftrc Dive volevate far noto . 

9Mr» Giacché a quelle non m' è riuicité 
per ora , riferberommi a dirvelo nel 

.: Bi/bgno maggiore » e per dargli l'uU 
timo finimento , farà necelTarie anche 
il Toftro peofier pittorefco. 

JUA Ma qui non mi pare che ci fiatem- 

. po da perdere» fe come udìfte in que, 
giorno vengon gli Spofi,e puftcf. 
Ter che fiano ancora venuti • 

Bsh» Ciafcun '^i noi procuri con ogni di* 

ligenza, e fGHecitudine di fubito tro* 
vargif , e conofce rg i t . 

ttii* A nt difle Lucinda d' aver' udito 

dal 
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àiì Padre, che quefti ai loro arrivo di 

Mugello , fi laitfbbero pdtìSìi ali* Jiì* 

bergo del Falcone. 
M. Così a me dlfie l&bella. 
Lei.. Ma come faremo a faperlo f 
Mah. Farem co^v ftàtv^vor vigilante il« 
- la Locanda y che >non pafa M&àtó^hixd^ 

che io^étdt in"4yaettà (Bottegai <ii Spe- 
' ziiale da cui quefta Cafa da ogm par- 
ie fi feorge ; e' coù o in w-ìào^^^ 
f • nel]* altro eh* e' vengano , da noi faraa- 

no lcojpe(tì k ■ ' 
Ma le Anfelmo ci previene non 

ftaoie queÉe nòAre diligenzd? ^ 
Sentite , qui è il difficile , ch'ei^o* 

pli vegeia prima di noiiche fe amor* 
. m caufa- sì giuffa ci fa la g^razia, che 

ciò non fortifca, io vo'cbe ijperiama» 
iéi. in che^ .1 
fsb» Neil' invenzione eh' |^ U miglior 

parte dell» Poesia . M 
L*/, E della Pittura ancora. - » 
F«*. Per tanto'itf <fufem fi eònfiai j é fe 
•**averè» là-iorte d* effere : :ptia«D a^riw 
' trovar cóftoro iotordo a'^ii^à:t#i 

Uh E re porteria l' accidente éhé 'io tiK 
iianzi a, voi gli rintracci all' Alter- 

Proverò come là Poesìa^ pofla dal 
* fona Vfuoi vertì v f i ii^ ,:1 

I«l*,.Ed ipcome la Pittura pofla p«»rt<ifiii 

opiìi ^ iiio» coloii . tsr t V.J 

'^'^ C I SCEr 
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Sala. 

a # 

• " • • • ' A nfeitnc , 

J' »nnAmor«TÌ impcf tmenti, c con<i»ie- 
. TC^fdfi flaf : jrectd a n^io marcio diT- 

- i9fiit|Q« «Ferrò »o con iqijidlo imbarazzo 
trovar mai la via d'ufcir dì C^fa ,^ d{ 

. aAdiir^ ;» jtjMt^ benede^a .Locanda.* 
fenza <«t(m9r< jithf coftoro ( com* io ni* 



« C E. N A: XIV, 



,1 



1^41^, ;A^ÌQ Signora Zia. 

iffr f orpatfci^frefto »n^.4at« com' ora. 

^iff. ìQr^cfa la <mta $/)r&lU;<i.nuncfva 

queft' altro inierrompiment9^ r\ 
If^'Ci ftoirucrò } -noli i^ubiutei^ ( Aori j 
. Addio' O che fate V' i , A nfelmo-^ 
F. voi che late, Naftasìa? 

le , eh* era Unt9 opfl mi* ^cjfp vvèk 
V/« Cb* avete fem>«»k6i^ifo|>«!y*' 
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PRIMO. 
MOioramemo di iMciadi ^t^tfy pee 
mezco voftrof • • 

ìM* Mi maraviglio dì voi , nonio £i ami^ 
«ana 4* innamorameoti « 

A»/o ii Sig. Lelio» quel Signor Bit tOFc 9 
che vi ila sfiatar, s* innamorò pwr 'étU 
la mia figliuola , ve^onctoia nei voUt* 
orto »^ e voi gli reggevi lanmln* ■ 
- ILift» lo non reggo mule, aè jifiai» oli 
sò quel «fae vi dtchiaie; ^ i- 

A»/> Ora bafta, non facciamo adeflb un 
roofcaio fenz^ alcun fondamento j «|»« 
punto ho altro che fare. Vi ferva i{ 
iaperc y cfae ora le mie figliuole* 
maritate, e però non c* entrate» nuil 
ludate , e non v* affaticato » perchè 
«jueftò è'fiegozio finito > e ora fe ia« 
rà pofiìbiie mai» vò -alla Locand* « do<i<> 
ik non vi fono, vi iàrannu frap^ 
poro gli Spufi . 

IM* .Veninieme av^o -in *ulrimo itgtd 
due bei parentadi » tenetevene. 

Amf. Me nn tengo cer» i L' ho oM» 

tate , ' .<". _ . : .u : :■ iitt^r*^ ' 

Xajl, Non me ne date part^ di giakias 
fono informata* • •' : •: 

Auf* G ià già , le- mie figliiiole vi averaM* 
no fìÀifciato ogni co^ ; ma io noà-iM 

• ^fi dò' parta per (krvì quaAa «anto^ 
aienta nò ) ma perchè -vjot neh: tor* 

• niate a en.tfltjir ioro.w. tafca« r>jàiì^, 
latleVo d^ Amè paréri é coa^' ^j^i cha' 

ivion i4caafl0£ «.^e nòy éà^uiè MI 
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. chè tMtM già fi è detto , c I» è fatti, 

s' è Aabilito » e fermato • 
ÌM, e io vf replico, che tutto s'è deu 

«o , e s* è fatto male.maliffimo , perchè 
. 'M tante di lettere »e io dico da par- 
. fe loro, che quefti voftjri Spoiacdnoii 

.ali. voglioiio a patto ficflìiBO , ioteade. 
te voi ? 

m»/' £ queAi Spofacci • ve Io dfco s taiu. 

ti di letteroni , le gli hanno a piglia- 

fOyie gli dovefli (gt pigliar loio n' uà 
. lavativo. 

£h vergognatevi , eh' è un vitape. 
. .'r^*.Un Uomo civile, e ricco , cornea 
. 'irpi. ». che non ha. altro in q^ieflo Mon« 
. . do che queftedaeìMiiche figliuole , per 
. la /p|Iorcerla.di non dar loro la Dote,* 
. volerle «andare in Contado , e facri. 
. Ccarle in tal modobia^mevole^e vio. 
. tentare con tanta ticaniila il lor libe*- 
. rb arbitrio , del gufile voi non.Heteui 

il padrone.» > • 
'ééitf. Come non fon padrone? Son pa- 
drone padroniffimo , non. Con* io :lor 

§tnlh Non è vero che. fiate itir PaéM» 

Jipff Cht ne fapete voi ? 

Hi/Io Se fufte Ipr Padre ^ facefte loro aU 

• tro trattamento 9 e }e marìtereftea lof 

• gemo, e col lor pieno .conft^niOe» 
'^9ff. Sicch^ j fe le vokffero per Marit» 
' il Boja^ JolVbo a dar loro oh^ • 

vii '0 • ic^ 
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levi dal Mondo,eaon indugi pel 
ftro bifogno; ma voi fìete tanto fudu 
. ciò, che per rirpaimio v* imprecherei' 
fte dà voi , come credo che abbiate a 
fare, giacché qucfta da ultimo fuol' ef- 
fere la fine degli ufuraj . 

Madonna NaOasìa, non guarderd» 
che voi fiate'mia Sorella : in Cafa rois, 
perdermi il rifpetto a quefta foggiai 
Che. fiate impazzata eh ^ vi darò qùéftà 
.-mazza AiIIa mìa. fapete ?e perròpoco» 

li^. La mazza /ulJa teda } Pover' uo« 
roof vc-nc guardcreftc ben bene . ' 

^ftf» Di grazia non la facciaoi più 1ub« 
ga : ufcitemi di Cafa, e non ci capi* 
tate mai più . ~ 

K^. E. voliate eoki.. nella Riii* 

Jtfff, O eh* io arrabbi s' io v' entro mài 
in Caf^ voftra. 

Kafl. Potrcbb* efl*cr che fufte forzato a-, 
entrarvi per voftra confuiìone , e aver 
dicatt) , che io vi ci voglia ricevere « 
vecchio pazzo. 

O canchero poti tu me le vuoi et» 

- var di mano • slzs la mai.VM , N^t/ls» 

sìa glitla togli** 
Muli» Ti caverò ben* io di mano coteft» 
baftooe» e te io fpeszerò AiUe co» 
flole. 

IM. { fuori) Che fate voi, Sig Padre! 
Lue, ( fuori ) Zia che cofa è quefta ' F.r- . 

matevi . M msm itUs ìH^asìs 
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jg^f T*haì ragione eh' io fono m un m- 
' fo, che non riciiitde più indugio ^dic 

dei refto ti volevo far volare per le* 

fineftre: Vecchia ftrega. 
K4/?« A me vecchia fìrtga O uomo del . 

diavolo , ti vo' ftrangolar con queRe.* 

' mani* G// // vuole avventare jt Anfelm 

mo /cappa j Haftaiia gh corre dietro. 
I/ab. Eh via Zia ^ venite quà. 

le corre dietro ^ 
Ifiic. Signor Padre correte via» eh' e' /»• 
rà meglio per voi . 

corre viti MncVeffg^ 



Mime deW Atto Prìmo^ 




« 
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ATTO SECONDO 

$ CEN A PRIMA. 
Civile con Locanda* 

helia^ che efce iella heesndsm 

SOnò ftàto a quejta Locanda , dove ^ 
Padrc^oe mi ha aificurato noA (oìo^ 
che non c' è alcuno giunto ancor di 
Mugello, ma nè nitno altri a doman- -, 
darne; tìcchc (in* ora l' è ita bene , 
fon libero da quefto forie timore che 
io aveva di non ciTer venuta troppo 
tardi; ma l'aver' avuto a preparare^ 
alcune cofe parate nscedar le. f^er quan» 
to nella mia idea pittorefca ho fup- 
i>ofto y non mi iu prima permefTo di 
quà portarmi , come velocemenre ho 
poi f4tto. Già Fabio farà anch' egli a 
far là fcània dalla, C afa fi' Anfcimo, 
S i\ adPprt;rà,<»lk., fue pootiichefantaiìe 
pei conicguimento del nofiro coiimiiiie^ 

no la maggioran^^t: jk^Uiìiamb no po^air 
erta; ecco due a ca vallo. ^ che colà gìu# 
Ao tmwUno alia ftalla di Quefto AL 
. Vergo; iranno etra di veri Viliani am- 
, ^tedve 5XpQ 4i|ao che (un bene i{ì 6r« 
. ^tnc dì ab'ti , e di cav.ilcatuire , e eh^ 
loro riluca peioi, ìn foin iia i! afino • ♦ 
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«overtina , mai non cfce del Aio fofi- 
IQ trotto , enon diventa caA^allo • Uan* 
■o cunfegnato al garzone i lor fagot« 
ti 5 e bifacce ^ e quà s' incamminare; 

^ chi sà che non Imo quefti gli Spoi 
«onfaputiè 

§ C E N À Vili. 

* ietti, ' 

JLW. I Pafquino ? Quefto appunto % il 
nome d'un * di effi , che dovetebb' cflcr 
lo Spofo dell» mia Lucinda, 

Tar O Pafquino? 

Ohe voi a mene ? 
Ttfr. A chi ho io a dire? dico bene a voi* 
J*/. E che dite voi Mtft, Taroano ^ ' 

Non occorr* altro fm delH ; queil» 
; giudo è lo Spofo d* Ifabella . | a tuono . 

Ti»r . Vfenifoiltre, che fate voi coftl iin- 
* palato? • 

WMf. Con quelli coli duri ne* piedi. !• 

''non sò ire ì* non foe* ' • . v ' 
ir<»n Ora ce gli farem cavare • 
Z^/. FacciamcegH cavar preflo, ch'i'mt 
lofi rartr-ippito fu quf (locavano muFo» 

tfee fuort zoppi f9niat ptè negli Jlivaìim 

!#/. mioi» roi^or à'Ifyt Signóri . Cht* 



SiimMlic t chi &tt^ fol^ . . ' . . i 
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SECONDO. 4f 

yi. lo fon Tiziano Vccellio da Cadou 
re per fervireaile Signorìe loro. . 

Tar. Siate Xiixone Uccello Carradore t 
E che volete voi ? 

Sono il Pittore, che fto qui a poft* 
afpettando d' ordine del Sig. ADfelmor 
Taccagni gli Spofi delle fuc Signore^ 
figliuole, e ctedenda aflTolutamente eh» 
qus^fti fian lor Signori alla grarìofa^ 
fomparfa» ed avvcnejiza leggiadra 
non ho voluto mancare di fervirlo con 
ogni prontezza • 

Tan Gii Spofi noi fiamo noi* 

taf. Sie, e io anche fon lo Spofo delU 
JLucignoUjr 

Lei. VS. è il Signor Pafquino? ' ; 
faf* A il certo f ò guà come quefio Sf^ 
gnor Tizzon* Uccello ha cognofciu- 

to fubito ch'e'ai'.ha vifio: e corniate 
vo' fatto? ' 

Lei. Io come Pittore conofco le genti 
alla fifonomìa^ e al portamento j c# 
queflo è il Sig* Tarpano gcntiliiTimo ii 

Tar. Ghi è vero 9 io fon* io al mio co» 
mando . E cosìe d* ordine del Sig. Ani» 
feimo » che ci a te voi a fare } 

Lei. Oeggio prefentar loro i ritratti del-» 
le Spojfe t perchè abbiano la confola^ 
zionc in tanto di vederle d pfnre. Si 
dovevan veramente mandare a lor Su 

\ gnori lafsd prima eh* elle venijfeW) ;^ 
ma per cflermi ftati ordmati tardi ^ ei 

' 10 per avergli voluti fare con .tottawf 
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' diHgen7a, noM gli ho potuti finir pru 

ma ; ami vedranno che fon' ancor 
frefchi • 

Tar. O ghi è troppo garbato il Sig. An- 
fclmo \ egghi è dovenco moiho iibela- 
re in facci fare le dipmiurc del!. Spofe . 

taf Queda ene una noAra garbatagginc 
fecondo fi fuo poco merito • 

Tar E dov'enn' egghiano? 

Ul Qiiefto è quello della Signora Iùl^ 
bella • . 

€MVM ffiofi due .fiìitolitu inofgentati^^ 

Tar, O ghi ìt della mia^ com' egghi èc 
della Lifabella . \ 

Lei. E quetìo c della Signora Luc!nda,# 

'^A O l'^ne la naia come ù^diC 

, eg^hi? 

yar. Spofa fi dice. 

Sìe , ci codcfta. 
f^el. Teiigjidunaue ilfuo»Sig.Tarpan«^ 

che è quanto le dee toccare . glielo di 
tar. Quefto enc unofcatolino da /polve- 

rìgghfo. 

tei Par così , ma aprendo/! , in quel cam- 
bio vi fi trova dentro il ritratto delia 
Signora Ifabella • 

Tar. O vete » bella 'nvenzione : vi i in« 
grazio . 

JUi E queAo.è il fuo. 

dà il rttrattù a Pafqui$à^^ 

taf. Aht querta € Ja: jpia parte dello fca- 
t\ mo della mia Spbfa Lucignola » ch^ 
•ae £(;ca qui dreuto • 
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S E C O N D ^7 
Ltl. CtìSù v è la Signora Loci tida,jsì $u 

gnore; ma T originai farà mio. 
Fsf, Ma la farà moilto poca s'eli' cne^ 
ficc^ in quefio po' di cofo tondo» è 
ella tutta ? . 
hel. C'»ftì Ve il ritratto in piccolo. 
^£af. Ah la venerai rattratta da bambinii 
Tar. La v'ene dipinta , la v'ecrc, la non 
v' è drente da vero , fe vo 'ntendi^OP • 
Compiatitelo Sig* Tiziana, quefto ia* 
gazzo è un po'femprice, e non cncL# 
da po^ch* egghi è natonefcito di Vil« 
]a,c io che fono il fo Tute re Thomi 
poxiinba^ttooci migliòr modo poffivolc» 
X^/. Eh fi vede che fotio la vo^ra curat 

• • e tutela , AOQdineoo 1 è fatto un 

• batopar fuo» ^ * 
Tar. Eh s' egghi abbiadai a :mene » e' 

" * tthb* Uff ttOftio , ma dove hod ucvin* coc^ 
non il ne può mettere • OtaMeÌ6«An« 

^« felMo s^faa eggbr kiifpcmripik tOom' 
e* m'ha fcritto? 

Signore ,vfn^liàMto tiie^arè.ia 
Cafa, e che per una Aia urgenza non po« 
teva efler quìalurmoiai » ecbe 1) in C4« 
fa gli attendeva . 
Tiir. Sta epghi al folito nella cafa^tfòm^ 
pre , « di mai , dov* egghi flea a 5. aa« 

ni fae? 

1^/. Ceno, non ìè'ffiai iiicftO) Ofelia C a* 

. fa è fua • 

7*4ir. Obene ; or^oraoi caviapoglifti^^p 

• •v^nghiauio # .. . .1 
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- hfk Le ilt attendendo, di graiia li sbiu 

gbino . < pi»r eh* io gli levi di <|m> pri- 
mache Anfeimo gli trovi ; farà poi ca- 
ra di Fabiol'alJontaoa£gltdi qui* 
Isn Or'ora. Camberierc. 

entra »eHa leeapdé» 

' Mxl Vada , yada, Sigix» PAfauino 90^ 
cor' ella . 

. F*/. Dov'ho io. andare f 

X*/. Nella Locanda. i 

fa/. Pcrcheac?. 
•LW. Perch'uno ftivale ffca di due. , 

• Jtf/. Ah pei.cavainusivqibefti docciopi di 
. quojo , che m' hanno lotto le gambe i 
. che 'nvcnzrone per non poteffi muQV^ (e. 
-STjr. .{.t9ntét.fémjfM0 jivMÌi.} Via anda- 

te la anche voi a fawegghi catvajre. 
Che m* ho io à far cavare ^ 
,Tar, Ve l' ho auto a dire; fatevi cavar C0« 

• dcAi liivali , e mettervi le fcarpe « 
. eh* enno ti prtnte , non. vedete com* 

ho fati* io - 
Jta/: Sene , i* ho iiJtefo ( va deittn ) Cai»- 

- berierc vienile a cavainmcgghi . 

•M. Se arriva Anii^lmo non voglio che 
qui mi trovi: Aarò bene in luogo da 

. veder tutto : signor Tarpano con Ara 
■licen/.a , bifcgna che per fervi^jo del 
S'g* Anfeimo torni in là da jil a fer. 
ninàr un lavóro , OSI in tanto che 
vado ià per queft' effLiio ,gii datò par. 

/'te del loro arrivo * 

Sie, ditegghi che no.' Tienghian»'«r«* 

4 lèti. 
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In tanta potran divertire pèt vii;» 

in vagheggiar k Spofc dipinte « 
T^iiv Ghi e ¥<rQ » 0on meo' jarric&Mlairo ; 

a rivcdccci Sig* Oi>intore , andate pu«» 
' re a fare i voftri bcfogni • 
LeL Lz riveriico. fi riifrd cjfinrvaifdo 
Esf. (Tornii fuori JìmMjlévali) Sig. Ti& 
tore i'^n rìngambato^Ofa^^'ifr. idno 
ufcilo di quelle piAojet 
Zar^ O vìa > Sig« Pipiiio» ora die ios • 
, voi damo Spiofi, i>er onoranza di tutt* 
a dua^ mettiamo un po' di f(U]di;bio| 
io pella me par te fono all'ordine, V fono. 

Che giudizio ho io a mettere. per cà' 
iofouo Spc.fu? coni' adir^, in che *mbror 
glio m* ate vo'meflb , Sig. Tutore.» ck* 
lo fappia ? i' credeo eh' a pigghiar 
. Mogghie » non V ael^' :a metter gitidU 

' IO» 

Tar» Eh che non ce ne và ^an cola, mft 
. un poco ce ne vuole, e vo' non n' 

' punto . Ora voTapete pure, che liaia 
vienuti a pofta di Mugeli;0 a Fjren^e 
per ìfpolatc M. jjjo' figghìolc di Ms^ 

•' An/eilmo. ' ' .T: ' 

' jit/*. i' A»n vIcAuto per irpofamte ont 
-foIa,n*cró?' " = -, 

Tar, Ben^* ' • •. t 

O re vo' ditt. le do' £gglii«le df A|i« 
iirìlmo* 

Tar* Poh, P'piJIo mio yo'fiatCiPur bue» 
Faf, Io diventerò ora|i^ a»{Oj;. Yft'4i(^# 
eh' i' ho 1 £ue . _ _ ' 
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Xiir» Che dich' io i dico che no' ^^n) vie. 

nuti per ifpolare Jé do' fìgghiole <t' An. 
- fcilmo, cioè una io,. e una voi; no^ 
..'4i«i>. cbe DK>' r abbiate a àver futt^ 

^ua voi folo ; dove fi trovegghi eh' ua' 

uomo pigghi do' Donne ptt voika^ • 

9af Quefto e quii eh* i' voleo dir' io ,fin» 
Z' eh' uaa^Doona abbia piii d' unipari, 
to a un tratto, la mi quadra > uerchc- 
ne anche una campana fa a àn^cófiiahe^ 
JWr. Po; vo* fiate fciocco , che ci hanno 
; che lar le campane colie donne ì che 
paragoni fguajati ! 

P4/. Ora, dov* è ella quefta Spofa che mi 

■ tocca di mia parte? ne vorrei ncfcire. 
Tijr. BciI bello, vo' npn ci fiet'enlrP ♦ c 

■ f>enftt« a nefcinne. jn tanto Te vóle- 

• te veder la voflra,com'io la mia .noi 
pomamo .•' • '» 

9'uf. Dov* cnn 'elleno f ' ' - *^ 

Tar, Non ce l'ha daic dipinte in Qocfte 
featol.«e ora colui d i diaii^i ? ^ 

raf. Ah Tizione? ' 5 , 

th rTiziano; vo*A«rpfaie ogni co- 

guardar li mia 

Pf/. Il mio che > . . * ^ ' ^ 

t* • A» ^ 
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Tsr, in tafca ve la farete cacciata ; fru- 
gate ailnunco , e non tieoete le ma* 
. ni in mano. 

Faf» (ne <erca, t la cava fuoM } EccpU • 
Tar, Apritela dohche, c guardate « 
Paf. Che non la veggo feni'apriila? 
X<w, E che vedete voi ?- 
Paf. La fcatola. " 
Tar, £ il rattratto che v' è dentro cbme 
io vedete voi? Che vi vienga T affilio. 
fa/, Vo'diU bene vo'dite: io l'apru^ 



Tar, O via alle nuae (aprt la fua in qutU 
Jo che FafquÌHo apre l'ultra ) guardia- 
mo un quelle nofire Spofe ;.uh cht 
ceffo prifanoi 

faf Uh Sig. Turorc, che vifo .brutto?' 

Lei, La medicina conùnciìl' operazione • 

Tar, Moftrat* un ^o* . ' ' , . 

taf. Guardate . , • . ; 

Tar. Che diagol di grugni enno querti! 

£ Xai f$ Anftilnio fa ftar' il Pitt^ra^' 

allacoilta per ^cci quefto beil regàio. 
^af. Uh che occhiacci ha cotteli c'auar* 

dan'-in do* lati n* un tratto. ' ,■ 
T^r, Oquefta ha il nafo da fiutar' e*po« 

-pop' ; pare un cavicchio da piaatare 
^e caoii) e lià un bocchino che fomig. 

ghia una hrocca da coire i ^chi jbfi- 

giotti. . . " • ' 

làf. Sig. Tutore, i* non la v^o' guif- 
• «dar più >eU' è yerdei e neta» |a.i9><:^ 
paura, . • > \ l • 
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^* . ATTO. 

^sr, DÌC9 che i Pittori, quand* hann* :u 
dip'gner le Donne, le fanno femprc 
. più belie che le non enno ; C(/n(ìd e ra- 
te donche come faranno quelle . Pasqui- 
no la volete voi per nogghiecodefta? 

Taf. Perchcnc? 

Tar Per Mogghie dico* 

Taf* Ha tlla a ftar da mene qucfla mog- 
ghie a quefto modo? con queAo vifo^ 

Tar, O perchè fi pig^hi'clla? 

taf. S'eirenc a quello mo i' non la vog- 

, gh.o da mene, s'ell'è la BUiorfoIa. 

Zar. Domin , che le figghìole d* AnfeiU 
mo fian si bruite, e sì orrende? La^ 
maggiora era in que tempi in Mugel- 
lo , eh' eli' ava trene , o 4. .annr;e ert 
una bella Citta; doppo nacquettc la^ 
iìconda ,ch' i' la veddi ,e mi pam pu- 
re la garbata tangrccina; in quello 
parto $' ammalò jCo' Madre , e Anfeìl- 
mo con tutta ia Famigghia fe ne tor- 
nette a Firenze, e da i©. ann' in quà, 
« di paffo, non ho più viflo rimo di 
loro in vifo . Bigna che in qucilo tcm- 
jpo queltc tagaizc abbian* auto il va- 

• joio diqu ! pifti'fero, che 1' abbia gua- 
ftc sì malamente male , o che Jc ftre- 

- gne l'abbian poppate. • 

faf. Ora Signor Tutore tiencte anello 

V lo VOgghio più 34- 

<r#r. Dale quaet àffèch' i» mi vo' chia- 
..f • Q'ilfs il Mftrsti§ teftU me$$<^ 

tm 
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5 E CON D O. n ' 
m^^ifiù iólimo) stTìéM un i^t'óivìiti 

10 a<:afa A n fei Imo, perchè vera-*' 
mefite le Ib^^gghiolè eitifoaqtie(lòMO« 
dO'l>rtìttc quant' il peccato, fc letien- 
ga per fcnc' fe le tienga i noir V6' tan- 
to rinciovilire; e fai fe ce le vuoi fic- 
«ar^fen^a dota , e che nof* lexlotiam noi » - 
€om' egghi ha in protenfione , ghi ren- 
erò ben U fo' fcritte: affé eh' e* non 
•lìì' Via a far p^arc il gallo ozzoildf 
))er ^uo&ó verfo» Io in cucienza non 
ini fento d* accompagnammi in atcrna 
con ^uefta Befana, che invecchiando» 
ficondo le buone regole , ha fempre ai» 
doventar più .brutta che inai# 

Paf. So Pàkvutol dar via^ percolò n*artf 
paura anche lui , fapste Sig* Tutore , 
e et vuol metter qtiefta paura tiddoiTo 

a noi. 

Tsr. O a mene, e' nòli U vuol metterla 

11 dicerto. 

Paf. Nè anc' a mene vè . 
J/rr. Andiam* andiamo, le ragazze s' hann' - 
a vedere in vifo in Carne, c in o(fa, o - 
non dipìnte 5 e poi s' ha a difquiterc 
'^Jinaoilt* ailtre cofe e' hae; vienitc, 
cirffeiihe, Anfcilmo penfa deaera ma- 
nicare il caol co' ciechi • Cattadeddua 
«i* non dorttiò nil logghio ve, no per 
dinci. via 
Paf. Uh die brutto imbrogghfo è il pig- 

ghiar Mogt^hie a qucfto modo . via 
IM. {fuori) Per mia fe che la Pittura-^ 

D , h* 
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74 . , A T T P. ^ 

^ Imperato qualcoijkjT liO^Mnto coA^N^ 
I^^U-intenfiónati a^cagiòne di que'jbrut* 

t» riifat^tl • vanno a cafa d' AnftioiQrr 
Sarà ora pen{iér di Fabio di lar quanto 
pccorra (oUa Tua poesia f Dirò siÀcSo 
»l PadroB dell' Albergo , che premili 
rofameitu perAiada il medefimo Aor 
lelnio in .caiaclie ci capiti, che qu) 
piipetù io tutte. le manieie ^ e in mo» 
4o alcuno non fi paru » ed io fubito 
j^ojpo «ìueHo verfo la iua Cafa correnr 
do , pro(eguirò coli' ideate fantasie 4^ 
Pittore quanto già. disegnai, ed ho già 
preparato t 

* 

■ i 

Civile con Cafa d'AniielqiQ», ... ', 

NOn ho fin* ora per quanto abbia di* 
ligeotemente ofibrvato da quella.» 

X .Bottega veduto qui dintorno giugnere 

.alcuno, nè fcrroarfi ^la Cafa d* An- 
felmo. Vorrei pur fapere s'egli è in 
Cafa,. o fuori perchè »' egli. ^ fuori, 
informare ìfabeliadi quanto si da Le- 
lio, che da me vafii operando* Pure^ 
tenterò col folito cenno. 

m 

9 

• • • 

• SCB- 
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SECONDO. 7f - 
«CENA iV> 

■ 

tfMU àlìa fini/km di fop-Sit « ditté 

ìf^A'f^He éiH Big. F«bio? g'tJi^o ib£* 
V> piravo di vedervi. 

fai O Signora IfabeUa , iap^àie cliet# 
Lelio , ed io ci adoperiamo per quan- 
to è in nofifo pocew fct dìsiu ^uefte 
noì^e ... : " * 

^ab, Oi grazia non ai.aaaite nè a proa- 
<ezza , nè a diligenza, percàè in Cafa 
cfifendoci la no^ra Zia , ed. informata 
4!a noi di quelli Spofalixj , è venata^ 
talmente a paiole con iloAro Padre* 
xdie fon venuti alit mini , ed è bifo* ■ 
gnato S4i a me , che a Lucmda divì- 
«lerii . L« Zùk Ì€n' è ita dall' ufcia 
bell'orto fin lì accompagnata da Lu^ 
cinda^ c mìo Padre fcn' è entrato m 
una di quefte camere terrene, e adef. 
io non«ò cke coCa fi faccia. Certo è 
€Jkc poco può {lare a ìsfcire per la gran 
/retta che ha di andare a trovar colo* 
ft> alla Locanda^ ' 

Fab, CoiVi v'è Lelio» <<^e con premara 
ci bada« 

J/aL E che pretende di fare? 

f0b. Quanto l' ninorpfitoTCico pvA fo«r* 
mini Arargli io tal cafo« 

Ifi$b, E voi? , . 

tsl^ <liamo il poetico Uiiot n' hn i'pt^ 
jrat«*> D a 4/^^' 
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7^ • ATTO' 

Voglia il Cielo che quefte due bel- 
le voftre prerogative abbiati vigore di 
fraflornare quelli aborriti Sponfali,c 
flaMHre i noftri bramau con felico 
fuc ceffo. 

Tah. Così fifpera, mi difpiace bene ìn- 
ifinitamenie del difturbo provato nelU 
riffa della vofira Zia, e voftro Padre. 

Jfab. Non più, eccolo. Addio* (fio qui 
celata , ed alzilo . ) 

f Addio mia cara Ifabella • ( mi r!- 
tiro ed enervo . > 

S C E N A V. 

. ; Mfelmo eh' efce di Cafa , e ditti 

in di ff arte . 
Jnf, TL Diavolo ci ha egli meffo l'ugna, 

A i denti , le corna ,e la coda per 
impedirmi or con una eofa^ or con' 
un'aitra,ch' i* non vadiaa quefta Lo- 
canda , e in ultimo per non faper far' al- 
tro è entrato addoffo alla Naftasìa , per- 
chè mi véga in Cafa a finirdi farmi rono- 

. pere il collo. Maliarda! M'ha ella mef- 
fo in cimento di darle fui capo come 
iì la a' buoi? e fe non fopraggiugne- : 
van le mie figliuole ella invelenita m* 
aveva meffo le granfie addoffo, e non 

. sò com' ella fuffe andata . Ora che ci 
farà egli? Se io aprivo lina volta 
quefta maladetta Locanda, mi vo' iìc- 
car \\ per raoito , e aipeitar lì quefti - 

Spo- 
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SÉCÒNDO. 77 
SpòCi , fìBchjà gli arrivmo , e fubita 

fottofcriver le ìcritte (che io lor man- 
dai , che l' sveranno appreflb di loro ) 
confegnat loro le Spofe , e ufcìre af- 
fatto di qtiefto imbroglio. Ma prima 
vo' mandare à Cafa due ciambelle , e 
un fìafco di vin bianco per fare un bel 
defco molle quando gli Spofì verranno 
A far l' impalmamento é In (juefli caiiì . 
bifogna ftar preparati t e fcialare ; in 
tempo di nozze non bifogna avere il 
granchio alia (carfeUa ; e io a tempo , 
e luogo fo farmi onore . O veg^o ap' 
punto il fìittore dei Ciambella^ ; oc 
ora lo fermo , perchè colle ciambella 
ìnt^ipito porti a «aia quei fiafco di via 
bianco ; cosi fi fa un viaggio e due^ 
fervizj. Be€hino?o Sechino? Sì gilè 
ibrdo : oche ragazzi sbadati ' Bifogna 
. che io gli corra dietro : Sechino 'ia« 
malora? O che ti venga il parletico, tii 
tn' hai puc fentito , afpettami* 
IfiUf. '( twntr atta fineflra • } 
JB0hì> {torna fuori) Voftro.Padre penfa a 

preparare an generofo rinfrefco. 
Jfttb, V'avete udito. 
tsb» £ dopo fi porta alla Locanda pec 

gli Spofì; colà toccherà a Lelio a effe c, 
in faccende. 
Ifah, Voi fin' ora n' avete fatte poche • 
Ma vengono in quà due fgrazi'ati • JI 
Cielo ce la mandi buona, mi tolgo df 
. qui 9 e feni' efler veduta ftarò in modo 

D 3 ^ 
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7« ATTO 
\ 41 pei^r «tdere^ ed adire alle fineftre 
tersene • 

G E K A VL 

Itaf, rXCWe fism» nof ora Srg, Tutore ? 
Jar, jLJ Siamo nella ftrada dove fta Mef. 

AalètlfRO » U- noAco Suocero » eh' areb» 

bc a effere., ma i'noB lo credo. 
. Mitk Affò cke queAt iÌMM>gU Spofi • Apot- 

Io, ora fiumi propiaiio. 
■ J4r. £ beocbè iìoa p»ù di *o. atvni , cke 

io non ho aato al^afìone di vieair' a^ 
• Crreaze pur'uoa voiltay-ipes'aaicor- 

do moilto beniflimo. 
Taf. E perchè aoa ci fiate voi vieuuto? 
Tar, Perehene quando m' è - bisognato 

quailcofa , fcrivevo a lui > che ci haoe 

laTsÀ i iti' affetti , e lui lai rifpofMka* 

e facea per mene, e per voi quii eh' 

afcadea di natio in meao* 
^« ( mtiu fiUM uffifi 4f*^lm in M. 

f 0 df kgger$ mm fogìU . > 

Tmv. £ anche la Cafii mi pat^ quella s' Io 

IH» pigghi! erra». 

P^T. Sig.Turorc, avvertite, che fe fati- 
le Befane s' affaccian' alla £aefira 
fuggo vetc . 

Xtff. Non vi dubitate; v' è uno appui»» 
to At qiiell'u£:io>che legge una feriu 
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^ E C Ò fi D Oi 
iutà ì lai • flu pouà «Hieltio f lì 

formare. Eh, quii Signore? - ' 

tento » leggete .) 

Vaf, E' noli ci abbiada • 

Tar. Eh, quii Signore , come i' atM4otnU 
i te di laggeiie :ia /f© ieggitttfp , iméatrc 
fuffi con fo' poca grazia,../ • 
^ Adelfo ^ono a^Jurvicia-^ leggo -una 
certa dompofizrone , ci\e ora s' ha a da- 
re alle ftamj» , e biiif^na Ma«ci>, per- 
ciò fK>} foir i llampata non c' è 

■*IiP>^'A'ir^èK&;-«ft* cttequai^lche Band» 
di nnovc P'ditit' il^efO^)^- ^'>-> • 

lak. fifc ^^fnoak è utk- miipoCmoiit 
•poetica^ ■ - ! u Oi.'.-a V* .'■ . 

Faf, Ch'è ella Sig. "f utore? ■ - j 
'Tar,. 'I« rfè «cfc'io , éhet^t6vq« 
fab. E' un'Epitalamio, • • 

Tar. A-oT-è^eggM ìi.fiflib ^iMito#lia. 

lamio? ^ 
Taf. E' egghì buùtìè k mtfi^iare ? 
Fab, Epitalamio , vuoi dire una compo- 

iìzione in rcx^ huk in écc^ÉoiiB di 
Nozze.- • ♦ *> .>•-•«•» 

T^rr. Ah , ora crapiAjo r-e 'noBZOidiHriSe 9 
fak Delle figliuole di Meij, AafeJmo 

Taccagni. ■ ' " --^ ^ \ 
Tar, Come komt? %<i -notie <ÌeÌÌ« fig- 

ghiole d'Anfeilmo Tàccaéni^ •^••'^ 

0 4 X^^- 
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So • ' A T"T' a 

_ J«r^ E quantco'itaeggbi? - ' 

Jié, Due fole* • • • • : . - 
. -T^r^ £ QOia.'.hADn' ellan nome per gxzhh f 
Fétb. La maggiort Ifabeila , « V atcr^JUr- 
cinda*- . ! 
.'Tm^* Le conofcctfr.vo»?. .'. ■ '. 
-.-g^b, E quafi» ojOO vcd&te eh' io ibfl df 

€afa^ ' ~ 
: Zar, Ch' è..iCi&dsiU..Ia Cafa d! AiiIeUiDo 
.. /full'irfcìo)4o»ve v're^tj?- • » 
. lab, Quella è defla. . 
. J<»r. idH>a'.s^elia.m^era partita j^dopo>tai^ 
to tempo non ho perduta la figte nò*' 

lia Lifabe]iaìj/e. quÉ^fta Lucind/a cn- 
no Sp^CU . e di, ftliifi^ ^ J^àtcMtl 
tak Di Lelio, c di Fabio , due lorof 
amann » e da cfie corf i^pofti PgwU- 

Tivr. Li«]o . e f iabol; e ghi cognoficctes 

voi coftoro? •. -, i .• f 

. : )Fj|J, a dir fe g.li CipiiojSpo^.T.'o» /. 

■ HA. T EÌìù è mio afniciflìmo.» e quel 
c Lv F abi Q ^poi «n* altro me fteffo • 

Leh Fabio è in7azionc , c UabcJla f Lu- 
. . ' cinda fono^Jnr frofMiera*. ' ... \ 

"Tar, E. ehi fiate voi? 

Io ibno il Petrarca » 

• " Uh 
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s E c o if n o« tft 

I«/t Gom'io ronTaiano.- 

Tar. E fate delle Canzone , e de' rifpeN 

> ti eh ? v' atete imparato ferie da fa». 

golia cieco . 
taf. £ Sig. Patriarca , fatem' un liijpetta 

da cantar' a vegghia . 
7«rr. £ che dice ^Aejfta componzione di 

grazia? -, 
P^&r Udite: Nelle felicii&ine Nozze deli 

Je Signore Ifabella , e Liicinda figliuó* 
' je del Sig. Anfelmo Tacfagnipo i Sì* 
• gnor! Leiio Poiicieti > e Fabio Are» 

tuli , Canzone* 

htl, I Parentadi ^ detU di Fabio ionJ 
fatti. 

Tau O dite sù • O q^efla $*dorieoki di 

vero ! . - 

lah, ( legge ) Jmor* ed Imenn Vfài.f^tfi» 
Faf, Chi è queiio Menameo 9 Signor Tu- 

tòre? . . 

Tar, Zino un poco. 
SiA, Non interrompa r. . 

^mor , ed Imeneo vidifefiojì 
. . J)9tfie fiui triutér d9ffh<qttadr*Uj$ , 

: . Jfvendo uniti injteme amanti , e Sfoji 

Lelio a Lminiaf e Fatuo 0d ifakelU» 

E ttftto aver conclufo in modo flrano 
A difetto d' uif paxoM , e d'un Villano 
Le/. La poesìa a parole conclude a^Tai 
bene . 

Tar» E chi ene qutfto pazzo , e quefto 
villano ? 

¥ftb* Per fua informazione le dir^ j ^O-» 

D j «ne 



Digitized by 



%^ ATTO 

ine il Sig. An&lmo è un graftd^Efi»- 

X^r.. Eggiù' ^ alitilo chfi Deconofiio >eggbi 

ene ufurajo lui » 
Jjifc Le conofte davvero* 
SaK Mi rimettQi Ora per rffpafiniarfi 
I» éaCtt voleva aMsidafe a Marito ia^ 
Mugello quefte due belle Signore*. 
J'étà Btlke è } tpìi»V «vefir tu fiato • 
Jìalu Ma. pai ajKeado £i.tto ref^cflione at- 
. la %ròpoiìto grande cb' t* fiiceva iicr 
im viliifimo avaoao ; non volle (àttU 
ficar pci^ forsa qnefte due 6ie «Biche' 
. figliuole a itfiCjnoiadinOk»eaun Pazzo- 
7^. Oht' £e ne & onore ^percàè ii Con^ 
■ tadti!a».e il fat^ao non- le vogghìano» 
a patt«; iifi(Iì»o tkò colla dota» nè fciK 
• z.a dota . * 

Seco ^li «ffitfir.dilla. Pittura «. 
Che gli conofce VS. quelVi tali? 
7^. Efesi» e nò, ficMdo» P aéicafioAe 
Jf4i&. Il Sig* AnijelxBO veramente dice,, 
che coAfl«e foR.rtceM9.eche qiiel€oa-^ 
tàdino, perchè ò ftaio Fattore >^ e por 
'i lumm 4M £gliaolo M Padrone ^eoiii 
• quanta ha mbatotali' usOsC airaltro,. 
la Imi» di graik^ roòa.,. fiercliè altretw 
tanto il Padrone fa balordo* quanto^ 
à^maitoqflcfto pupii4o. 
Jhf» Che fon' ic^n' ero Sig- Tutore? 
(Sm^ 2Èitto dico : Mcfiu Aafeilmo ne mc»^ 
te pella gola» perchene quii Fattore,. 

. ^ 'Smam à galontonio , e uosa. 
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S £ G O KjD r% 
J/aft. Ma V&. £i tikildsL molto 9 di' è Ca9 

Tar. Bafta y egghi «ne^.e Bon/raé^etao' 

«flfer <A?«'fift^ . : . 

toh* lo Ron coQoico joà l' uno , né l' aU 

lo , iaicÙMì4o''*wB>prfi U iveitti(.ifti.ifiio^ 

luogo;. ' .;• . T 

Tar, E i' Jo' die* anch' io pclk vimità.Sic- 

cbene .AntiillaiOribiifièe4Jnriéktt«( Sfroft; 

la Lifabella, e lft/&ucLa«lia • . - ' 
I**. VS.r«iite.. " :. • 
Tar, E non ha ailtro che quelle dua ^ BaS' 
' Aa fi' io k> «è^ tanto i^ée^ aellati&r 

co nda ib' Madre morette . 

Due ti^oi, eiqttGÌ««^aoiÌMÉ>'Sc^ 

come ha afcoltato. ' • i'r » ' • .„ 

F«fe. Stjn'^ora prcfcntcmente. ■ ^ . « 

J«r* Mft^ltce reifisrsuB'u^Mm^-^èmif 
trifto , eh* è anche pazzo quìé(lo Ab- 
feilmo . ■ " ■ ' . ■ . ' 

JFjc^;' ftorchè f- 'E''sR'.uoino ài «fioiiiìna ac- 

Tir, La culomìa ene , eh' eggbi era ta^ 
.- trahaio con dii' aiilrì di quelle ib'fig;> 
ghtole , e fenza prima foioin nè nulla # 
{(hi /a vienir per die , ^ando V ila> 
pì-omcfibf di' «nito ooiè da £a(fi roA" 
pere il capo • .'■*;•;!.■.. 
iton foitó«>ii»foriàat»di IMtoi* 
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«14 , f » 'A T «T O T 

to (e ne iàrebbe 1 le tnaciti puLt xJ 
^ . Qhf!tniQ]è,peisiiècoiD':eU*eniM«oitt^1o 
l'ho vifte, non le pigghierci^cn £ar 
'■u 'ìo Artfdco alia goilpis • > > * 
laJf. Ma chi fono le figliuole ^el Sig» Aa- 

felmo f Soo due ^aadttUe onortte » . 
-L^/* O le faranno per forza » com' ell* 
c JiaoRQ t yifr latti a q uel modo* , . t 
F/i^. E come fon fatti ? . • 'j' 

.X4r. Male ivtcìe ,^ iftà fl8j(le'<kVvero . - 
\^af*. Le fanno, paara^, le fanno • 
taè, io non.an :iiàvtàigoi, ''•■.•' > ' u'. 
Lei. Qu) Fabio è al bujo *^. / .* 
MMb, m éówW camiti 

TaK,..Qi quifi io cavo, fava fuori i dM 

èaf. Uh non cavate fuoti .q^e' qofi , .chjB 
gnarà ch'i'mi ntlcondas r. cs! . "< -o 

T^r. <»UaYaaie rfi'^ràzia: the belle figu- 
re enno jqjuefte i Vdt ehe.iUte ciie '£e. 
té di cafa le ricognofcerctc , come le 

- . iixoigghiaao : '.. . . . c 
Wah. E donde gli avefte? . 

fytfi .Tizsoiifi ; oe ni»:'d<tte: àii.pci tmbì^ 
tienetegghi . in lae , eh' . i' non ghi 

War. Sic , un certo Pittore che fi chfsmà 
« r.TiKzanoi, o. Tizzail' uceeilo.Cariado- 
. cte, ch'era alla Locanda a afpettaccia 
.. pQfia d' ordine d' Anfeilipa per fa^ct 
querti bei regali . . ■ 

fab. i( MÒLÌnjtdb qù«fla(£fipr«a}i I^elibt ) 
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S E (C t) N D O. 
' Pittore *!' ttno , ed in fpecie. (Ingoia* 
. re per fori: I. Ritratti/ . . ,. • ,. 
. P«/; Sì bbene codiftor Tizzone • . 
J»r. Ora che ne dite voi ? Son'silan'a 

heh Che dirà! 

.f 4^. ( Seguiteròi' inganno; > ibm/gHano al 
. maggjor fegno ;ai PiUQrQ gctò iiafat- 

luel. Bravo/ . . 

.gj'^r,. CtilH'a dire?' • . . 

Vah, Perchè'!' ha un poco abbeliite 
Pi»/; Abbellite ebf - . . • . 

T/»r. Confidcrate , aftè dil Mondo cpm* 

Ma perchè Anfelmo ha fatto fare 

. a_lo? ^tgnwi quefti r«gaii? , 

'ì^l* Và in ^Htfh a parlare a Lucinda , a 
f,ui da due Ifiaff^erff inwlte in un faz,. 

^ '' tetietto di fetSy che fi fa . ditte da uà ra- 
. gaxzo f ojùt fermtore j e dopo sìellafCb» 
Jfabelia partono dalie finefire . 

.Tflir. lo .ye lo.diroo! in confidenza» Sìg. 
P.atfiafca, giaccheno vo'i fiate In fcM'ina- 
to.* Io, e quefto Giovane mio ptpillo 

^. «rema»! a tÓere gli: Spofi di' quefte^ 
. figgbiole d' Anfcilmo ; cinici ha fat- 
to la galanterhi di mandacci i RitraT. 
ti ajU'^ilbergo Cubito punlualraente^ 
a il nofirò arrivo» Ora iov credo, che 
qui gatta ci covi , e diCituttà ciè (ì^ 
.-^iMb9kftt1So da<|iiQAiir. Vac«Nov&i'»bev6«ii 
graqi.in^ej:d \ ^ts^ì<^ fty«adole in que« 
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fio> tempo maritate * aMtri , w mmt ' 

dite , ce 1' ha volute fer ▼edere innan- 
zi per iooti acooaM4«t'« ami k v»i«- 

' re; e f€ veraRiente ell'enno, com'^ell* 
cnno dipinM qiwe rgaeiie h£iì»m» la- 
gnate e benedette a' do' mane , perchè 

' ' io non voggiwa par la mia par-te <}tia. 

• ili giugni dintorno al /icure, nè an* 
che per un tc/bro ^ «mi «fte iaiiaa de^ 
ta eom' e' vorrebbe . 

Maf, Nè anck^ io noa^è voggbia y perchè 

io non vo' fpiritare^ 
Jar, Ora mi voleo chiarire ( »'egghf era» 

poflìole 7 di ve<telle per bene in vifo- 

innanzi di parlar' a Pae e *mperèP 
' fiofl l' hd afpetta«^ alla Locanda , cem*' 

e* m'ava icritto , e come m'Ha detto 
*■ ìi Pitcore r c wofea picdiiare alla fa'" 

Ca<9 , ma non vorrei trovalld lai 
Mah, Adeflb veranenre non è in €éÙL ^ 

emendo andato in quefio punto alla^ 

Locanda* ad attendarvi •> 
<74r. O bene } tenda , e ftenda stianto vuo. 

• i«, io tornerò io là «tra r <o Ho' 

< dato un' occhiata alle fo' fìgghiole, / 

• CaMC potrà* se £ftref Veir ci^ -fiato 

- ' dì Cafa potreftr picchiar' un po* voi ^ 
Jiab. Oimè > qui ibao iiubrogliaio. 
Waf. Sìgr Tutore, vieni te quac, anaco« 

fa /• «A» p^fU 
lar. Che c'ce ^ . « - s. . 
àéim (s' aeeojta a- Falno,4 gU di*» firn cw^ 

- ja^^ r Ficchiate pure - , t^ fi rUira - 
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taf^ Non htt picchiale , ck« kil.Ìin- 
no finora ve ]« dice » Kiugg9' 

Sah» Arpettate: per amor del voftro puk> 
pillo filate alla loatana ,. cbe tavto-i»»- 
da per vederle quando s' a&cciano at 
balcone : io tratterrò or l' una, or V a^ . 
tra in parole »fiacifeè. jgo^te «iinbeduc 
Sodisfarvi» 

Jtfr» Vo'ditc bene» fi ilontun» » 

Maf. Ma io vo' Aate aiJa lontana tant» 

eh' i* le peffa vedere itiui, ^uard^U&v» 
Ti>r» State come vi pare, 

Sah^ Io picchio . fieehia 

Maf. E io entta in quefto^ landroBC jit mi 

Soppiatto rieto a queir ufcio . 
Xar*. Soppiattatevi dove vo; voUte» 
F0f, fi ritira, 0Tar,fi<titf' nudo ebivtde^ 
< dMtro ). Chi è» . 

Mtò, Quefia è la Signora I (abella » 
j^^. ( a' a£4tcfiÌ4i alia fi»ifip0t pìUo' mafuk^r 
fi* datai ds. Lelio . ) 

G he cofa è quella? (X Sifqor;^ Ifa-» 
beli» fon^b cbe ckTidèfo iÈmmamepto: 
vederla •■• 

O- cRe cefii> AttSom» ìi Ghi è brut* 
to di vero piaccKè Qon ene dipinte^.» 

Sappialo chjB dovendoli fare 0b»ni- 
pa<e quella canionit p^r k fue no^Lie 
ooa ffabio ». m' era ^rdato- di pigliar 
la copia pieiià ìi putito « ie np^s À (^o*- 
w fia» ne éamaodr aflìK B'ignm*. h»^ 
. . cbda« (he diaozl ^ lejM^»-^ fé 
fittela, confegnare xcbe .*p ^•«jS***^ 
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tar quella bozza allo Stampatore eh* Ò 
piena errori « 

Ifab (fa cenno di avere intefo , e parte ^ ) 

Sub. Vi fiate fodisiiatto^ o Signore ì 

Tar. Soddisfattifllmo . 

lab^ Se nò la richiamerò* 

r^r* No , no , di grazia , ho avuto il 
mie pieno • 

tah. E quell'altro Signore vuol vedere 
la Signora Lucinda fua Spofa? 

^af. {di dentro) Noe , noe, noe, non Vo* 
veder nulia non vogghio • 

JSdb. Ma è pur dovere eh* ella ancora re- 
Ai appagata « 

Taf. [di dentro) O s'i'non vo'effere pa- 
gato pine • 

Tar. Lafetatelo dire , la vo* veder' io^ 
mentre eh' e' fi pofla 5 Sig* Patriarca « 

tab. Adeffò la fervo .* pi^ebia 

Lue. (di dentro) Chi batte? 

Fah Quefta giuflo è ia Signora Lucfn- 

* da. Il Petrarca vorrebbe dirle una pa- 

- rola* 

Lue. (di dentro) Eccomi é affaccia eoli* 

slira ftmfcbera data da Lelio. 
Toh. Dianzi VS. leggeva quella Canzo- 
ne da mecompoftaincongiiifìtutadel- 

• le fue nozze, e della fua Signora So- 
' jrella, e non me P ha refa# Di grazia 

- ne cerchi , e me la getti , perchè io va- 
da dallo StampatiMw ^on e(ia# 

Lue. (fa cenno di sì ^ e parte ^ e Vahhji 
^ VSi^^ a TarpoHQ^) J V 
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tar, ,0 fifec grMgno fcontraffatto J.£Jb» di- 
tcm'iM) poco » queAo Fiabe, e q^ueft» 
liielo che ic. voggkiaao .y cb'.enno cie« 
chi r cono paz»i> 

,JF«è, Nò Signore , non fba cicchi , 
fon queU' ^Ura co£r«> > • 

Xe/* Eh Poeti , e Pittori .. 

O, :cq0 -credo vet«.» o ghi ha accie* 
catì Io ntereiTo d' una buona dota , che 
talora la -pafC heiJa anche' la faataii* 
Hia , ma da AnCeiìmo non c' è da ipc^* 

Anzi, nqn .p.i^etendon co»*a|€unay 

« g ipa niiK^-aÀkb Ami di^«ù0oe, 

l^tfr^; O fi fon riinefii in poco bene , per* 

di gemo ^ . 
cFiifr^ Ne- ff>ne acd«n|€fnej9te j'nnao^oifatu 
T<»r, Con qùe moftacci proibili l, 
M effi pajon.^tìlt ^ ' ; /' 
Jar, Ah de* gufti non fe ne può diTpUf 
' tare . Ora V at« vo'a riv.edere Mefs» 

tab, C^er-to • 1» qu^9 Ifédrella f e Lmcìit- 

da tmnnuiù alle finefif^^ 
Di grazia fatemi un feiviitio^ di- 
tegghi che noi ci (ìamo .ftati , che ab* 
< biamo vide le fo' figghioie , e che. (ìam. 
. ibdisfatii y che >io non mi vo* più. rio* 
'\ 'Cipvllirc^^fhe il pipillo tracch' egghi 
*c "pazzo , non vuoiv anche n^picitare : 

i>ciò de'parenm^ ^9^.M MM^' 
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tro, rendfetegghi ^qacfiù icritte ^ «h' e' 
'€Ì ava mandato , dove iiorì folo ci met- 
te che non vuol dar dota , ma che noi 
abbfanie « éotàUc ài\ proprio in mil. 
le feudi per uno» e così ci volea ht 
paga** 4ì iboja pwcfcè e' ci fruflafB . O 
catterà a' io Ton Contadino , e fePa£> 
quino noB lit rervelló , noi (iam ric. 
' 4hÌ9 e le fìechèzze cnno uno 'mpia- 
ilroytiit "^éStécì U»m le miagaghe, e 
lieva tutfo k macchie «nche pìà ibdt- 
• M'ir < 4ic<rc y « celi qiieie irovcrema 
bene da - mparéntdcci con c6i iioivor- 
-"-if9iaìé>^€kt'9hf'hitirilhé t )^Mfti tempi 
. calamotofi , e m^agheri , è «obik . t# 
^ tMwàMùt ^tìo i gartiato^is* tntte le 
cofe, Io fapete '^qìì { i» k ftriut tu 
Vaifcy tienete. • ' ' ' 

l^édf. (pigltM U ftfi»$t} Pur troppo dl^ 
il vtero. ' • •- - . r 

Mp pi (luaggiù vicn' Aniélmo. Fortir* 
Ita- dkt ir4 iBtftaadifcormecon mix 

" ^ chi»' - * - — ' * * ^ • 

7«r. Ora mi ferete «faMoifagpre} 

fah. Vi fervjfè paniuaJnienie . * 

léH, I» fuefhfét^y 0 lAtcind» pahf4mdol0 

it penjtero di levar di. li Tarpan», 

-faftjBiti»» 

Tot, E fc luiTarà all' Aiibcrgo a* aTpet- 
taccr , ghi dirò il ^atto mio foor de' 
denti) non ho p^ura nò. Dov'è il Fi- 
piilo ? Pafquino > 

Lfl, ^S^at^nMa m' ^«ki*^ 0 /otto ^cfy gif 

A- 
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fare sloggiar di qui co&qsOì, reggete» 
lab. Ho intefa. 

.7«r. Dove »* è £cf» ceM > Fafqalno» 
dicof 

Faf, Eccomi y(vim> fimi) H h#BC*cnn# 

no n' ero le brutte befane ? . 
Tm. M«»B«y vienile purè* 
tei, ( K/V» /«ror<* ^wi/Vo ) Sig. Petrarca V' 

iio trovato aiU ine^ «ni mi fendere- 
te conto della Satira enorane,c)}e ave« 
le. £itu contro le mie pittiiire*. Tivkm 
no non la pNÒ fopportare. 

JlM^. Mi maravi^io 4i 9u«n«» 
detto Cu bea detto^ fiete éb Yittor d» 
•chiocctei». . • • »' 

Tar. O e* vuol^ aver da' lagorare i» dù 
moilte «afe* - 

UL U voi un Poeta da tor/olate . 

Ne mentite y e ve lo manterrò col- 
la penna, e colla fpada.« n»«tttfJM«|p9 
7«r. Che e* egghi orai fermatevi • 

' meue marni 

f»[. O pover' a me ora ì* he paora per 

un' aiitro verfo • 
T^r. Vernatevi dica > o Ma tirate a^ 

mene , 

'«/r Ni anc' a meoe cattadeddw». > 

mette mano , e dura fatica • 

hth Me la pagherai colla vita» Pnar^r^ 
ca de. okiei ftivalii^ 

Tar, 
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Taf» O Patriarca che fiete impazzato > 

fugge vìa colia fpada sfoderata» 
Tar, Sangue à' un Trucco . 

Tarpano , ♦ fafquino fuggono , f Fa^/o , « 
L«//0 eorroao loro dietro, 

-. V'f*^* Che riffa iroprovvifa è ilata quefia^ 

o Sorella? Voi ridete jL 

Lelio ha veduto da lungi venive rn 
. ^uà mio Padre 4 e non ha trovato in 

quel punto altro ripiego ptr toglier di 

qui coloro, come egli m'ha detto* 
,i!fab* Il ripiego è ftato. buono, ma un 

po' violento . Ma che vogiion conclu' 
! derc in fine, quefti no0ri amanti ? AI- 
^ 1a Lqc*nd§, o qu).ji,.qaiag da ultimo 

Tarpaao., e Paiquino troveranno no- 

ùto Padre , ^ fcQpriiaPì ogni cofa. 
lue. Io non ìaprei . £ ooftro Padre a^ 

buon contv> troverà qui, noi», eccolo . 
Jfak kitiriamocì in camera noftra, lì U 
?i. difcorrerem con più agifiLt ' - 

^r. Sì$$ì 

.. . SCENA VIIL 



Jinfelmo « 

MEntre laggiù m'ero fermato a dis- 
correre con Meis. Trappolin Ciuf, 
fabalordi Senfal di /crocchi , m'èpar- 
fo , che qui d* intorno a cafa mia ci 

. fìa ftato non fo qual taiferugiio, d*a- 

vyer veduto (pack iiiora , è rcatito.grf- 
«• • da- 
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dare. Mai più ch'io cavi di cafa que« 
fte figlfuole^e pofTa viver quteto; wm* 
pre dubito che tutto quei che fegue^ - 
(iaacaofa loro. Bafhi , quanto è éi 
buono gli Spofi fono arrivati, e TO* 
fte m'ha infegnato le lor Valtge Seri, 
vo loro che afpettiao, ed eiH par* ^ 
tono ,e forfè faranno venuti qtil » per-^ 
che Mcfs. Tarpano la fa la mia cafa^" 
bench' e' fià un gran tempo , eh' e' non 
V* c flato, non fé n' avrebb' a eflerej» 
fcordato , e così facciamo a cercarci • 
L' Olle voleva in tutt' i modf, eh' io - 
gh afpeitafli n , ma io non ho volu*.» 
to perder tanto tempo a fpropofito# 
Vedrò adeflfo fe ci fonoftati,e in tan- 
to fentirò quel che fia feguitoora nel- • 
la via, perchè penfate ! ad ogni po' di 
romore le Donne fubito caccian* il ca* 
po fuor delia fìneflra , e fanno a un^ 
puntino tutte le vefce, e in un fM^m 
mento n' empiono il vicinato # 

S C E N A IX. 

Camera; • 

ìftAelUi 9 Lutinda a federe-lavoraitdù- . 

fàtenàù It talt,a, 
^f»h, r A rjuiftione è ftata da burla , ma 
ti* ha b«tt tocche davvero «hi - 
non ci aveva che fare . ' i" 

Lue, E fapeie , il voftro Fal>io a,.^»*^ 

Vu-» 



Digitized by Google 



,4 ATTO 

Villana fpolverava ben le fpalle €t^% 
quelle Atdice piattunatei 

£ il voftro Lelio con efl« lia rù 
jKieiìo in capo il cervello a quel paszo 
.perchè non fuggiva , ^olava, eoa tutta 
Uffta jfpada sfoderata inaiafio^ 
I«c Le pìcditaw foni' aache da' paa» 
fugg'tc. 

Jfab, He que^ì Atggetti fon yeaud a po« 
/la di Mugello per coiidudet^ i loro 
SpcNAiàli , kanfio cofoinciato anolto Ana- 
le per ora. 

ijfTé Vogiia Astore « die fia ^er ora^ e 

per poi. 

Ifftb. Voglialo, o nò» io fo c^e non va- 
glio per iTpofo quel Villan rive^liio* 
Lttf' N« io ^uel xitrulio 4Ìei «er«>« 

SCENA X. 

jttt/eltuOf4 detti* 

Jlnf* n Agazze, che fate voi? 

iV. Si lavora come vedete. 
Awf, Dite un poco , che coia è aaadato 

nella via,* ora poco fa^ 
Lut, Che volete die Zappiamo , it noiL» 

ahtaoio mai il capo dal lavoro f né vee* 

giamo anima nata^ 
Jinf, \Sk uliia quanto lavoro! 
Ifab, Noi alle fineAre non ci diamo» 
jktf. Quando non vi veggo e ^uand0 

um ni uo\Q iuli' iiTcio • . . ' 
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S E C O N D O , , 
Ikt* QiielU ta una dijfgTazia^ . y. • . . ^ 
/»/. Bafta , 0 disgrazia , o fortuna y vpi.^ 
non /ap£te., aè a^^tB v^iiutó^OttU^f . 

Signornò. -, 

Orsù pa»«au« .Om vi datd anv 

buona nuova. 

luc».Qhc buona ouova (li grazia? 

Jaf» Che gli Spofi fono arrivati, 

ÌMc» E bene Alile iTp^die, 

Io fono ftato all' Albergo , e l'Ai, 
purgato r me ì'ì^ ,detlo > e oai ha n»o- ' 
jlr'ato i Jor fagotti, ina non m' hanno 
afpettatQ iì altrimenti come ^vevo io* 
ro fcritto. 

Era me^io .pec ]orOj il £u€kboi| ^ 
ripofàtit 

lue £ (ubttQ 9on ftvrebber' «uro a c«<r 

Oranon ci fono dati , eh ?: 
i/ifiulo non ho fentito picchiare ad alcuna* 
ÌMc, Sono ftati ben^ picchiati loro • 
4?f> Dove domìn foa' iti ? 
Ifab. Chi fa che nè men' e£S Io fappiano • 
^»/^ Non dici «»ai»» perc]^..Mi^s* Tar-- 
pano è lanto , che non c' è flato , che 
puà avete sbagliato la jftrada beniiS- 
mo . Ora io vo' ritornare in lì a]I<u 
Locanda » e fé in qi^fto fuiilè piccia* 
to , o che fiiflìn gli SgoA • t » • 
^M. CheSpoa? 

-^«Z. Che Spoiì I Mefs. Tarpano» 

V*f>' Ah , qi^ (;oMadÌAQ.« :. . . . 

£ il Sig. Pafquino • 
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JLi/r. Ali quel* mattitt * 

jinf. Sì bene coteflo Contadli» , e tùte^ ' 
&o Matta- ftMio* gli 5poii , che fon ^tl 
nuti quaggiù a po(la per darvi la manoi ^ 

£ fe per di%mia ^fifflèro ^aeftf Su 
gnori garbati, favj, e gentili/ ' 

J^. V* intendo, ^'intcwdo , rgua^atc^' • 
VOI non gli conofcete, non gli avete^ 
vedati , c volete dar le ^)otic* ' ^ 

Jf ah. Ora per concludere , fc farà prc- 
ch iato ^ e che Asm effi ^ die d£e rif- 

pendere? . 

jl9^. Voi nulla 

Lue. Fin qui farete ubbidito. 

jlnf Dovete fcrra^rvi- in camera e far 
dir loro dalla Sandracche fi trattenga 
iiRò di effi m terreno > e i' altro ven. 
ga alla Lo canda per me , che io fon 
lì, che non ^fco iensa-di loro, accìoc- 
-dRè ilon giriamo xhm* kbbiam fatto * 
lìn'ora, fenza trovarci , e arrivato che • 
10 farò , verrò «ù ccm tiitt* a due , i qua- 
li fofcriveranno le fcritte che fonoap- ^ 
pfeffo ^i loro ; dopo vi daraiinò lai^ 
mano^ e ven' andrete fubìto con effi. 
^Ua nfra benfediftìóne in-MugeHo a^ 
-lìtar comedue Principfrfle^Eh a propo* 
• fito -è ;egli Venutp «n rà^mó ? 

l/ab. Sì Signore,lia portato un fiafco di 
via bianco • 

E dne crazie di ciambelle^ ^ • * 

jf»f. Chi rha iocoafegtt^ tuttc quellfr^ 
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Ifkk» Lt Sandra. vi 
' jUf' Che è quello forfe il ciofreico pre.' 

parate agli S'pofi^ 
Jttf, Sì bene , che volete voi dire ? @ra 

non -^(«rr' altro : a rivederci Spofc, . 

V* avete-pure intefo bene ! 
2fah, Sig norsì , abbiamo mteib beniffimo • 
Im€. a nofifo modo • 
jtnf. Non occorr* altro • .parte 
ijab. Ora Lacinia mia ^uì gli Spofi 

verranno davvero* 
Lue, &entue^ crede» che indugeranno an« 

<che un pc^o , perchè avcrebbero a do^ 

ler lojo le crftole . • • 

Jfab, Ma finalmente V indugio non 
l' che ciò non alxbia a fuccedcre. 
iuf» Forfè torneranno. in quà i noàri a- 
. roann , e ci diranno quakofa. v 
Ifah, Giufto noAro Padre fi « fequeftra« 
^ to ip quella Locanda ad attendergli* 
tue, E noi .anderemo.a quelle- fineftrc* 

ad attender quelli altri* 

s e E N A XI. 

: • 

Civile con Cafa d'Anfelmo.* 

^>2>.' T A rilTa ha auto iia efìto più f&« 
X.> lice di quello che fapeffinio de- 
siderare. Il voftro ripiego fu veramen- 
te pitto refco, perchè vi fu della fiitia» 
. ctuito di .colpi.' . ' ; ... 

* . ' • É L,^ 
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IjI, Ma la forte propizia dì y*4it-» 
^gioiTto x]juellp,axui non pcrtta giù* 
snere, ne la Pittura, né U Poesìa^ 



• ♦ 



Ifabelt^i * JfMtini» ftlìe finire ^ i imi ? 

• ìfì^. /^H valaro./ì gu^rrìfEr; , eoo»* è it^ 

la pugnjr?' . ' ' ' 
■f^t^ fiik Pliant /uceciTa profperamen* 
- '.'te ooir -Ur& non fperàto yànta^jgip 

le nojftr' armi , * 
rJ/«lr* Cc^édire? - 

• ffihj N5I correr .djjet'P a coloro dì gi^ 

•« fpaVcfirail.»»,» ' " ' 

X,wf.* Spaventati davvero ,fe ne ;pccayan 

"tab. Ci ftam pòrtati,, come dice V Arior 
> !^ ^ che ^ fcguir nella guetra , ovp 

U^ìvi la mt^ft l0 caritade 
\4^or , rifpetio , hf»efieio , 
P /* »hr»Jt puoi dire , " 

^ f«t fi/fffUfi peufy ^ (t flejfo f 

ifsh. C<^ì yeraménte ei parve che fucy 
ccdefle . Ora nel correi- lo; 0 fJiet^Q . 

chcaècaddt ? • ' ' ' ; ' 
^l.- Noi avemtnp la fortuna, che in quel 
brevp tempo che durò la* battaglia', 
t non è paftàto alcuno per tutta quell^ 

Contrada» c ib^sfat ti/ parendoci "be* 
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m9 4( Ì9^T bmuQ Ja thititìLfAl ptU 
^9 «MIO 'voltammo ^enza curar pifi 
di Iqro* .c rime& ie aojftre /pade ael 
ifodero^ 'Come 4e non Me nofti^o fdt- 

•4ere >ciò che «vv«ncvat di loro, che^ 
i£caziX^B^ >dov« a tuttairetta marcia- 

f/f^. In quello furoa fermati da alcuni 
. sbirri a "cafo jnec8}traronoc>e 
•dutigli arubedue così corr£i:e ;coH' ar- 
. >idI alia 4qaito<»sfoiio 'ftafti mwtdiiti , ic4 
f:'rann'ora>ilati accompagnati agli Ot- 
to , ed cTamioati fa qoefto affitte > fór« 
•fc trattenuti, e procelTati-* 
Ifah, Ma -^irantto ^bcsàB^mù che voi 

loro avete dato-. ^ 
iJUl. DiciDO ciò 'Òhe svogliono ; ar noi a^ 
buon conto è fortito di non eflcre fta- 
4i veduti ì4wréii0t«i^li f e poi tiott 
. «conorcQ». 9ie 4>^r altri^ che ^tt Ti* 

'Ziano-* 
Tilt. E me pel Petrarca. 
Jt^l. picchè , fe vorranno .^cercar di 
ziano il Pittore, bifognerà che vada- 
mo a VcBdi.U t dove fon ^uafi due /e- 
fcoli e mezzo, che ivi fepolto ripofa, 

Wab, £ fe vorranno citare il Petrarca » 

-dovranno andar più sù fopra Pado. 
3» , •dovft Cono, fkffii più 4i txc fecoii « 
?che lì fotterrato gli afpcrta. 
2/ab. Ora bafta, tutto heoc fin.. qui, ma 
iJòAro Pa4fe è ftaio a quella Locan». 
... E » . ' da^ 
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Jà^y h?i viftc le robe loro 4 e sa che ci 
' fdno, «d è j^alo. « cafaa veder fe 
; ji forte . ci eran venuti , e adej^o ^ in 
.)là cilArnato . 

Ise* E a noi ha. dato ordine , che fe ven- 
u gòno ci ritiriamo nelia noftra eamc- 
. ia,e la ferva dica ad uno, che fi trat- 
tenga in terreno , e che 1' altro vada 
i ad avvifarlo all'Albergo, che egli dì 
.4inQn fi. parte e che con q«eiio v«rrà 

•qui a ultimar quefic Nozze.. 
■yd* In tanto non è -per «fiere da effi cer- 
.>cato così per fretta, e fe ci riefce una 
, .poetica invenzione di Fabio •.«. 
^Sah, La quale vuol' effere ajutata dall^ 
mano pjttorefca xii Lelio*.. 
f.^jéel. Vogliamo fperare di far l'ultima 
i'.^M/ prova, perche ci riefca fortunato l' efi» 
to de' noli ri amori : . 
Ssb, ... 4 .-ti^ deatr» 0I m€ ■ 

feuza 

V altra no» pojfo» nel prittcifio fidft p 
Jfah. E come farete? . • 
£1^. Di grazia , o Signore , venite ful- 
- Ja porta, perchè vi difcorriam con piìl 
. comodo ,e coli* aiMmopiàpofatod' OH' 

, aft'ar sì importante. ^ • 

Fabro dice beniffimo , per non in- 
, : correre ancora nel rifchio d' efler udì-. 

ti da altri. 
Lue. Sarà meglio, 0 Sorella. 
i/ab, E fe fioftro Padre torm eome^n- 

*i ci trova ? - • 
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SÉCOMDd. io< 
làh. Non Crederei , che ciò così per fttU 
U ave/Te a fuccedere , com' egli dee ri- 
tornare in quà coq coloro . 
Lue, E poi c' è la Sandra dalla parte^ 

Ifah, G ar bata fentinella ! pose arriicliia- 
moci non oftante. . 

Ij/^.. Ottima réColuVione. ' ' 

fi Itvaa dalle fiiufif»» 

Jiih Noli dubitino^ abbiam' a veder qual* 
cofa ancor noi 4 

Ifahelìa , e Lminda itengono fulla porta • 

t«k Di già voftro Padre non può cosi 
• facilmente riconofcere quel Tarpano « 
che {on pià <U ne. mtà ^ che nonh» 

- riveduto* . 
Ifab. Certo . 

lah» £ molto menò quello ftolto , il qua* 

- le fi. pnò dire non P abbia veduto mai • 
Jfab. Sicuro > io vide iblo di età di 4. o 

f. annié * 
Lth Ora noi abbiim concertato di fìn- 
gerci quefti due figulini» e4 to di ^ 
gli ho bene oilèrvati . 

ÌMt» Si f si , poc* anzi' avete prefo loro 
addo/To le voftre mifure. 

^ab. Sono per noftra buona forte in m\i 
naano le fcritte , lafciatemi da Tarpano"': 
per reftituirle ad Anfeimo 9 non Vb< 
lendole accordare, non tanto per le pre- 
tenfioni impertinenti poflevi^ da yO" 
Aro Padre, quanto per quei ritratti si 
brutti > che conferoiati d9 quei voUi 
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£atf »opratutta.di htìiot pt^qusUi crr*> 
dendo sì l'uno che l'altro tfCcr cosh 
veramente \ot Sìmaotts^noaM voglio- . 
. no per ìfpofe.. 

1/ab.. iaquefto fiamo' loro- obbligate, tf 
■ .irò vano in. noi, una» piena, coxrifpon-^ 
denza 

Lei. A me n* hanno 1! obbliga^cbe T hd> 

ben. iàpiUc. dipignere . . 
LufiW vero V queftaslarà la^ prima* vol^ 

U , che. le Donne, fian^ obbligate alFit--' 
. tare , perchè 1' hia»iiicte. b'ciu4e». 

tsh*. SiciLhè. vexremaqiiì^arca/a'ancojraot' 
djieÌ!nti%,dò«andereinQ<r4U'^^lcteio, e? 

it iarf ali' AlbecgQ.vandieFi ita di noi. 
confórme, il- (uo^ondioe; a,Uvitlo>.fo£^ 
crivei^emo'le; liciltc-. ... ^ • " ' 
il^. avvertite , die mio Padre car- 
te^ia» coQv qudlo Mei& Tarpano ; on-^ 
deLia;Y6der/ firmar ia,rci{tta.^iti fuoMo- 
me. da. voi , o «Fabio , riconofcerà. il ca« 
. rancce rrfiha a che UiM»y iacàz kot 
, nome, di quello, fdocco può arrifìcar— 
' i! , perchè, nom credo- che coki» fappia:. 
fare il Aio nome nà che mio PadrCL 
L' abbia* vedìtto» ferver -giaoMncf ^ 
Lue. Dice» bene, mia Sorella;. 
Ì^L ÌAtt corner voteti» ,< cbe: Anielmo , che/ 

ci crederà, per coloro ,,ci udirà di lut- 
. fO'informati #«cd:a:: cui parrà di fare^. 
un' bel colpo in vederli ibicrivcr quel— 
ie Xiu:i(te}<liilei« a>ÌHOniod6f«Aza re- 
.^lica alcuna >;VOglia. v«QÌx.iubitoin. tal; 
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MpcttQ di fit ti compamoB del fak 

. ratiere?' , ... * ■/ 

fto Miis. Tarpano f 
l/ak AfptltfiU er^0 d' aver villo ùfh 

h tavola di Sala la lo^t&ra. eh* cg« 

/crive a , mio Padre,' di^doglV avvifa- 
. d'ella fua- v&amji f^l cQt(y^p)JÌ:p^.gfA 

vado per efl>.' If^^yfi0r$0^ 

tMCi'Tuttì fon patti vànuggrofi', e pre-- 
teniioni giuftii^e qMcik daejMrriyjmo 
, a' |a rei meir i t are d^ cfrcrvi Spofe . 

. di Gojtoro .^rchè cop coIq;o fon fer- 
mate , ed- ipVefle (ot^ i^^jÌB M <àe 

• Vjuor ditene, noi ih proprio a nulla, 
ci ofebligt^ercmo j. h^fta che iervaé laar 
t^' per ottenervi.' 
JjGii. ( $òroa eolla lettera, 4 # 
E/:co ]a leuef::4> 

SArem^ bfen' pì^otì<iffiq»i a fuo teioptf 
a^fa*^ti^À|^>' cop4 puta niuftjt^.,!. 
chiede nelU' quate^ sV Fabiò , chfe ioxi 
rimetteremo in' tuttave\pèr'. tutiò$<U 
chfc^ vpft'ra* Kkire non potrà mai doler- - 
fi né- averà- luogo d i reclamare 
tjih Dì grazia' , o JLcjio , oflejjvate 
fcritto di quefto Villano (e it«ft .p»r 

Éttto colla. gjranata"*oltxe r«&re icojr-s- 
rettiflimo . ^ , . 

Non fi può mai feri ver peggio ;or- 

^ Afta ci yvoi (rqP994Mi» pe(-i<»(^ 
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' tarlo f animo dunque FaBitf*- 
Fi9&* Animo pure : 

. JF» il vincer fempre fhui laudabil cofa y 

Vineajì per f or tana , o per ingegno . 

Ith E* permefla Ogni arte, perchè for^ 
' tifca' quanto lecitamente (ì brama . 
fab. Se quefto negozio riefce bene io fa- 

* rè corretto a dire, che la Pittura al- 
la Poesìa' io queilo cafo preceda, per- 

* chè per mezzo di quella^darafE V ulti-- 
' nio tratto alla bilancia • 

Lei, Eh, voi vi fietc ben ajutato però 
con quella canzone , in cui faceiie^ 
efedere a coloro , che quefte Signore 

* eran maritate a noi altri . 

M. Può efTer ch'i'abbia detto anche i'( 
vero , i Poeth ibn detti da i Latini 
anche yatts a v»tiernando, perchè tal 
' volta indovinano. • • - 

Jféb. Voglia il Cielo, ch'or -fiat còsi;, 

Lei. Cosi fi vuole fperare. ' ' • 

F«^* Ors* ' Signara Ifabella, ten^ét« lai;- 
voilra lettera, clje ho veduto a baflan* 
aea. Mettiamoci per tanto con tutto'il 
vigore ai cimento» 

Lei, Si dia manoìAqoefio punto all'ira, 
prefa , 

ìfmh. Che noi intanto pregheremo- Qvt~y 

pido. ' ' • 

Ine» Perchè felicemente iòrtffca. 
fah. Tanto più dunque avvalorati da^ 
.■quefie voft^e efficaci preghie4re«<«« <> 
Lei* Spejriamo , che debba fuccedere. 
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SECONDO- Yof 

Ifah. Dì noftre oncftiflime brame.. # 
Lue. De noftri leciti amori 
ì?ab. L'cfito più felice; 
Lei. L'evento più fortunato* 
Vah. Mia Ifabella • 
Ifah. Mio Fabio... . 

Lei. Mia Lucinda * • « ^ > j 
Lue. Mio Lelio, 

Tutti Addio # 



line deW Jtté Seeoni^i 
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Civile, cori, Lpcanda ^ . 

Jp0.ter del Mt)ndó f rtarocclì^rci ptttvo*-* 
' Cernieri non,<ì sà quanto fia.ch'Jo. 
ipn qui a far muU di medico Mia-, 
porta di . quef^a. Lpcanda* afpettando» 
qucftì benedeiti Spofi . Se non ci fuf- 
fcro le Jotihèftr e. ,.e k Jorì robi«„dirci« 
cn$- non . volefl^ro venire, altrimenti j; 
nia.J*,Ofte: ni.enia(ficu<a-,eniidice; chc: 
fon. qui fca va Ica t i , e fu bito : fon Vi t i a I- 
trove : .fc fon', iti a>ca(à mia ,jo hq pur r 
jàfciato. detto in tal cafo. ,^che un di* 
iQfo.venga.quà,perime ..Sguaiati !:fcri- . 
vo,Joro>:una cofa ,e ne fannc un' altra 
lO^ fijlp :a;.qiicir Pafàui i»o , s* ti s*, è man- 
tenuto .gon!^©, C;. tMchiocco. com'j egli » 
era^ìcjnqu^o fei:at^i:, .nomme ne ma-* 
rwigljò ; ,ma- diiTarpano che; di con- . 
ladino ha faputo diventar iPadronc , e - 
Tutore. dei figliuolo del Padrone, quì^ 
è dov' io mi. flupifcQ,.Ma„ftà, chi. fotta 



• 
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B R 2& O S'Of 
C - E N ' A 1 1« * ' 

* 

ptr,; Que(lìir>ftat« -co il nsu^fco»* 

VI/ e da pigghiar colle molle ! c' è 

fi , e alenali aggKl^ OttOM ,« avere a ^i-* 
ianimalfi , e di^utà^d' addato, «juin-- 
do noi n- abbiami tocche? 
Màf' E fede j ghi è- dil^ i' nx^ le ftoto* 
ancora.' 

Sì , che- io - fon Tórdo. ! « di {Mà aér^' 
alitò a' trovar' il Mallevadore di pr«>- 
ftnnucci' U}x»tr,r coftù e ' qiiantò faù- 

...fògnewe ;".c vQlèaff-iiv.£a cht n' aeflì-- 
0fo la - luceDZÌa*dell^arnie'V'<)tUMTd' ap. 
pena arriaii « come forellieri abbiam'a^ 
eflfer compiatitì ;; e poì^iirlbii' Capola-- 
rc, e Ko la mia potente beli' è b^ona • ' 

B'af. E' qnil io^Vm chtxtì^k ftatGft'itiefle in ■ 
roano- da quello SbriUol' ' 

JS0MÌ £'.v: eii&ir%£li£. ck. lieao l*» otffriè , e 
l'hanno lieve; anche a Tiziano, e al^ 
Fat riarca ; : ma'^ qutfl» ^ dicaa^ 'quc^ Fa>* 
.W"Ìf ghi , eh.' e^ non ghi cognofcano, e • 
che- que ilo ene peggio pe»: obi , cK« nei ' 
. fìam mi cafo di toccanne dell' ailtre . 

Colli, che hanno fatto qiiiftione ,e lor'. 
fooo-ilaiA Levate roffiefìu*' 
%af. Ma $' io rintojìpo ouel msUadetto-» 
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Civile, coiu L ocanda •^ 

« « • * 

IDOtcr del Mt>ndp !::tarocch:?rei puiivo-* 
l ientierf non.fi sà quanto, iia^ch' iot • 
fpn qui . a farr mula, di medico Mi a^. 
porta ÓX '. queftas Lpcandat afpettando » 
quefti benedeui Spofi . Scnon ci fuf- 
fcrp lc;Jor;h.èiftf e.;.(s'lc Jor/ tohs direi* 
che non . voiefrèro> venire^ altrimenti ; ; 
maj', OftCi men' afficuia , e mi • d ice « che : 
fpn qui fcavalcati , e Albico ;fon' iti al- 
trove : , Te ronditi. a«ca(a mia ,jo ho purr 
lafciato. detto. in taUcafp. » che un du 
lQro„vcngaquà,per5me *\Sguajati ! :fcri- . 
VP, loro >unacpra, é ne.fanno un' altra «, 
Ip^fiùp. a>^quélfFafdiiiito,sU! sVè man- 
tenuto- gonzo,, e. Schiocco com* egH.i 
cradj cjaqu^o ftisan^ir, .non?mc.ne ma-- 
ravigljo ; ,ma - 4i Tai;pano che , di con- v 
tapino ha^.faputo.dfveniat^Padrone , e - 
Tutore del figliuolo del Padrone, qui , 

Mov^io mi Aupii'cQ..Ma.fià9ch).foni 
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S^C E lì A Ili 

t 

T^irS' Queftk iUt« co U nonlco ** 

v_/ e da pigghiar colle molle! c'^è; 

fi , e nisnaii aggHi Otto , e avere a 4'- 
ianimaifi:, e di^txfd^ìietféxto , (ju«ii«- 
do noi n'abbiam tocchic? 
Màfi' E (òde ; ghi dù i' or le ftoto» 

ancora 

Sì» che io Ibtt Tórdo! « di' pià aer^' 

auto a' trovar' il Mallevadore di pK-- 
ftatjKci tii>z»iv^'cottary e'aUàntè- hi. 

.. fognerae ; .e volean^ ìn' fin che n* aeflì-- 

Ufo la luceDzia'delRarin&V'<H'^ft>?^'^P* 
pena arriali, come foreflìeri abbiam'»! 

effct compiatiti;; e poi^io^Bn' Capolt-- 

re , e ho la mia potente beli' è buona • 

Pi»/. E' quii foglisi che^c^è ftatoii' rocile in' 
roano da quello SbriUoi-'' • • ^ 

JSoKt E'y\ eii&:»<xhe^ctù liean V otìbCc , e 
l'hanno ifeve anche a Tiziano, e al' 
Fat riarca ; - ma' queflS < «Ucan.^ Fa»* 
migghi, eh' e- non ghi cognofcano, c 
che quelio ene pieggio pejs. nioi , che noi ■ 
. fiam mi cafo di toccahne dell' ailtre . 

colli, che hanno fatto qaiftione,e lor\ 
Cono &ai« levate l'offi^er** 
lir. Ma s* io rinto^po quel maladtwo* 
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Tiziano , e quii ribaldacelo del Fa- 
triarca! .: . » 1 

• SCENA HI. 

Fahio veBito da Tarpano ^ e detti . 

/""\Ifnè» coftoro firn liberi. ai ve. ^ 
dere ; e di più Anfelmo è ful- 
. U porta della Locaada « 

Tar E s'io trovo quii vecchio becco d*^ 

.Anfelmo TaccaignL» 
Jt}f- Canchero , come c' entr' io qui ? 
T«r. rerdkoiì', àit v»f.£garir eon quaiV 

. cuno, e con tutte 1' òffefe , ne ^vog- 

. ghio far failiìccia , e poi vienghino l 
. . Nove , fe non baUano gli Otio a le- 

. vagfieoe . . 

tah. AfFc che coftoro adeflb voglio» gua- 
. ftarmi ogni coTa». 

Toì: Que' do' bricconi farle vlfte d'aver 
, che (tire: fra laro ,.e sombar noi ? 

Fa/, lo mi fento un caildo giù pelle re- 
ne >clie mi fcoua » cik>' C pax eh' i' ci aW 
bia uno fcaildaletto . 

Tgr* E noa fon gioiate > -fono fiala 
cinto su' lombi , eh' i'ho auto a crcpa. ' 
xe fenia riaer' il flato . ! 

Tah. Ed io in queft' abito non vo* ufcir ; 
fuora in prefenza loco per non farpeg^. j 
•g'o. 

Tar, E quii vecchio cucco d'Anfeilmo 
oiaQcacci di ^alorftl . . ■ > 
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Xn[. Che parola ho io dato a coftorOf 

- s*io non gli coriofco? 

Tar. Tanto fen'eras ii nigoizio mi fuf* 
fe importato i fortuna eh' io non ne> 
vo' laper nulla; e eh' è cgghi impazza^ 
tO) a fammi vedere inoanzi quello ^ 
che- io Taeffi vifìo dopo la ic ncwx^ 
(ione non ci farebbe forfè flato m mie* 
do? baila sO per forzalo per amore io 
Io voleo trovare il rimiedoiMovolco^ 

An[- Non sò quel eh' e voglia dirc# 

Taf. Ghr ha fortuna eh' io non io rieo^ 

gnofcerò» 
Anf. r r ho anche caro « * - 

Tar. Ma i' sò dov' egghi fia a cafa ; 

v'ha a tornare # 
Anf O povero a me! ^ • 

T»- Cos) fapefs' io dov' enno quii Tiz^ 

zano, e quii Patacca. 

O di grazia non ne cerchiamo, eh* 

e' ce ne daranno deJl'ailire. 
Taf» Ma chi è queAo Vecchio itili» por« 

ta dtli' Ailbergo? 
F«>. Ota và tBtto IR fumo • 
Anf. Ccftui mi guarda, il Cicl m'ajuti.. 

Ma che fiamo n' un bofco ? 
Tay, Mi par -d* aello in vjfione , eh' e' . 

- non fia Anfèilmo, che ci arpetti: ma 
domin che ghi aeflì tanta pnca faccia, 
dopo che ghi ha marinito ad aftri 1^ 
fo' fìgghiole, di vienimmi din torno.'- Q: 
quefta farebbe bella df vero ; pure it 
vogghio im ruotalo. Mie Padrone cUi 

fiete vo' voi ? . 
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jftff, (Animo un poco. } lofort chi ml> 
pare . Che taodo ^ U va&tQ d' iiittr-- 
rogare con tanta poca crtasMf' 
yiar; Io cerco d'un c«r(o vecchio*» 
^»f, E perchè iO' fon^ lale: a eifer** 

io eh . 

If^f-On noi' ne .(pcchi^iiii^ dell' ailcio- 

delle bulTe.' 

^ar, 9«J< bello* laiaaim 4ir9 91 

^;»/,. Dite pure.* 

Xmtì. te:^eKO'd'ttn'€erta>vccchio,cfaa fiì 

. chiama Apreilmo Taccagni « e così vi?' 

volevo* dcoHUidarc- f«- v' eri voi) 

v'eri.. , ■ 

JKifa. Che dirà!' 

Che non Io conorcete/ 
X«r. S'io Io- cogno£c«$ 'bene, i'ghi vom- 

, jr^i dar &u^o ^£ pur^ ^ hlv iì»i' 
te voi va' ini> paretct. 

Jbff» lo nji magrauiglio di voi, non fQaV 
AnfeliiiQ noa* l' ID4t • wi6.'9.».nt' 
conofciuto.' . ' 

r^tb. Bravo !: ti fiiffio** 

Tar. Bafta ,io sò do-v' i* rhg-ai trovaitf»- 
. jùtf* -Cércatenfr^dunque*. 

2w»r* M*> informerò ben dall' Ofte , di Tijt- 
zano^ del- Patacca vd'Aniei imo , e d*'* 
ogni cofa per filò , e per fégn,o . Vie-- 
nite mvco voìf «hu-^ chie iìete in Nafta.— 
sìa .^ andiam' un po' a bere . 

ai/.. V icngo , viengo ,a codello , e a man-- 
HÌfiX»' anche • • - Mir« Mtb' egli . . • 
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V E- R- O. xx% 
Affà «he q uV non . c' è buon*, «ria^. 

per me Or' è. lempoj di obiettare», 
tracch: if ne; &n4 (licite a.bicne-..0' dùi 
è quefttaUro^ che. damin farà h 
lÉjA*, { cht^ eontmfftU il parlav»^ di- Tarpa»» y* 
Sigis iV4ifeiIni04 iìetec p^un voi >vche. PÌ(;m 
«i< benedica),. * ' 

liète, voi^i 

lE^&i . A* d ire, vo* non^ m i ■ r icognorcetc ? I9 » 
iiibito dopo vvent! aBiùye, di paflb» n^ 
ug(ii modo v'ho, trasfigurato «mi. mo— 
ftaccioideli vJfo. Io vfoG^ Tàrfiano . Co*- 
tennoni a.ir me' comando fcnaprc,. • 

A»fì Oicte^ voVpofliàte- doppiare »* voi ì 
iute ringiovanito da po' di*^ io non v** 

ho . vifto MA>npn^ <i9XU;Rgè^^P^ 

di grafia-., * 

tì$b:- Sie , (iè , perchVegghVenn* entri queu 
d ua jicir. OfterU^qjpttc^antQÌ'.ap(ì«Jf^ 
fcne.-,&preftò*<. -« 
Che gli conofcete >^ . , . 

«ìrfc..O s'egghi ^nnoi^^l pafifìp*,i..s , .. ' 
j$nfi: E V chic foii».eglino?r .r .• 

Jbx^.^ll FÌGca;»:,e.tr:Carot4.ft. . 

Ficca-, e il GiifQta^ c/»c /i|gg«t-- 

tacct ronvquefti ? ^ * , 

P^t; Due rompicolli da«goardàgghi , e_# 

iafciagghi.} fiàre ; . poco^ fa* hanno (àt^o - 

crofti<)ne^, ,e-cniio f^ù cattu»%ti . - 
Aiti* l,9..4iqean,-i>C(ie:>ma«<m'i ha^ooO'.ad'" 

minato , e domandato chi ero»- 

f#&<'L'hjnt-vff'^<ii^,JptQè.. ^ 
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Jnf, Io no ; i' ho rifpofto eh* fo non f(v 

- no ) avendo villo la marina torbida • 
^lah, V* avete auto un gran cervello, (e 
vo' dicevi loro chi v' eri » voi rovina- 

• vi ogni cofa. 
Ani* £ perchè ? 

"iah Perchci e ghi eran giufto da cafa_» 
voftra* quand' h^nno cominciato la le^ 
tica , e meflo mano alle fpade. 

^nf. Da cafa mia? Non maraviglia che 
la fanno . Fortuna eh' io fono Aato 
lefto, e pronto a rifpondere a quel 

'modo. 

JF4^« Vo' fiate fempre fiato un'uomo dì* 
ritto , non vi eonofco d* ora* 

Anf, Bifogna ben eiTere. 

F«&. E delle volte non giova* 

J»f GiuAo; e come fapete voi quefto 
fatto? chi ve r ha detto? 

tàb. Io eh' ho vitto in prefenza mia di- 

mene . 
Jnf, Che v*cri.' ' 

ttk. Appunto picchiavo per domandar 
di voi , giacché la voAra cafa nun' iftan- 
te la lunghiera dii tempo l' ho anta..* 
•fempre in vifìone, e mi fon' abbattu- 
to , e me l' ha detto la voftra ferva , 
ch'i' vienifll quà > che vo*m' affettavi 
quie. 

Ma fe fon tre ore che vi cerco , 
■e giro da cafa miaaqb), e però per- 
£nirla una volta avevo lafciato detto 

a quel modo>e fe ^oì m' afpettavi » co* ' 
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rat vi fcriffi, non fcguiva quell'andi- 
rivieni* 

fsh, Vo me r ale Antro vo* nie I.*ate^ 
ma io credetti, che ii.viefliwi a trovas 
fubito fiiffe i^ù' crianzà. 

j», * a ert^^a è eh i ho ajvuto a im- 
pazzare a cercarvi s e do>e è Pai» 

quino? . . . 

Mah. G hi è ra cafk voflira, cfie in'untt 

fi balocca colle voftre £ggh)ole. 
Jnf. Si i^alooca cdlfe mie figliuole? Of 

.aodiam'un po' via * tra- una cofa » e ir* 

altra qui non è tempo dì crocchio n 

difcorrerem per la firada* 

S C E N A IV, ■ 
Tarpano di dentro detta 
tafi\/imtt*0&tf ' ' " l 

Jb»f» IVJL Oi , quefio 2 un dì coloror 
"Sah. Quefto è il Ficca » io riconofco al< 
~ ìaL voce 0 ■- ' 

J[n[* Lo riconofco anch' io , quefl o è quel* 
' lo che m'ha parlato: o il Ficca quc« 

fta volta non me l'ha ficcata. 
'Sor, OMefser' Ofle? Guat'unpo'fe v'è 

più qail vecchio TuH' ufcio , e intende* 

te an po' bene chi ghi afpetta • 
'Bah. Queflo fiete Voi . 
Anf* Svigna , feguitemi Mefs. Tarpano» 

■e andiam dalle Spcfe, vìit 

QiieUa luce dt fperaBza» eh' lo vi« 
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ilf 4u«fi che eftinta,ha riprefo qualdie* 
«igpre. Finalmente egli è vero ; 
<. «• •' • •• ntm' dtibbe' privo' 

lèi dietro Ahfelma^ : 

$-c E.N A v;-' 

Civile con Caia d' A nfelmo*' 

EXkotcìi In Scena' a ?ar la inaile di fiC 
M quino ; voglia Amore (j)P io me ite' 
tóppia veffire; poiché a tèmpo e luo-- 
go il far 4)ene il^ ffBftpiioev e il gon« 
STO-, e nofr efleréV non è* così facile^ 
com' uno fi penià*. fa^ii) arich' egli itt- 
a^to^di- Villano più* a collii iìmileL»- 
. eh' abbia potuto* farfi^- s' è portato ailsr 
£ocancla per quindi levare AnfòlmoV 
iècondg il di' lui órdine ultimaipeiate^ 
iti'cafv lafciafos in- fegufto del qtiale' 
io^in* terreno dovrei traitcoermi .^il^ 
iSf^Ut 1* uno , e 1* altro ma nbn vd- 
* glio" per decoro maggJorc di queflc*' 
. DOQceUè',^ coir ingreflb in lor cafa>^ 
quando' non v' è il lor Genitore , nè 
' alcun' altro' de fuoi , abufarmì cos\ ÌB« 
direttamente di quef^a occafione» 
9na volontà- cfie ftimolata da ud*amo- 
' pofo ardente desìo non vi cOncOrrf- 
. JÌ»IM*B. gÌABUhai , pcr£uafa dal giuflb,. 
. CdoLL* 
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dall' onefio' vokatier vi s* induce«« 

Starò in. di/parte afpcttando di veder 
EabiO' con An&lmo'V ed - aiierav iafce*»^ 
rommi vedere . Mu fcorgo aprirfi una- 
fioeftra;; è appunto*- ia^ oiia^ cara Lu^ 
cinda. . Va' grovacc fé. mi conofce 

&CE n: a:. VP 

lauindà. Milk. pnéf» 9.9^**^ " 

tuti^f^\ non- fi' vede nè LoIiÓ,-«ll 
\jf Fabiorgià la notte s? avanià'j^ 
e ferie con^ gìiv aborriti Spofì eennpjU' 
ricà. noftf O' Fadic Ma. chi è coilui^ir • 

£f/. Buona!» òotteSignorj^^Bu^'gt^otA'** 

Ijué: A pare, che;' fiai alROira. di gior«- 
AC baflA«'lmoiia#«»ttevcoi8e:«olete9v 
c buon giorno come più' v./ aggradai 

Igl.. Io foh> qucUdi? dianiiv^bJ^fò 
inoanfti ch^i' mtrn'àndaflkcol mio Tu^ 
tore , cKe vi* viddi) con» uni ailti^o yifo 
quefto^ è. megghio un: po pO più. dimoi--- 
to'^iTaiCmo^i^iù' llltfM beaìffi'mo*' * 

tatei' ( Qjiclir fieura è? quel- mentecatto 
che d ovrebbi eifirr mio Spofó ,.cHe diali* 
»i- tanto» poco^ oiTervai che' dirò ? ) lé» 
roi maravigiiò dì' voi ,.e BOD SÒ.d'a«ie•' 
^c: ai tt o v i fo che- q ucfto>,- 

Zeli EK:cK'. i*'v.* ho» vifto# celi* im' aiU»* ^ 

vifàccio,.chc. voi' v'eri» me^a- a- pofta-# 
- per far paura- a meAe» « a il X»wb^- 

làu.. (,Coftui non è- coi» gonio cotam*- 
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vien decantato, al vedere ci ha feo« 
pérte. ) 

idl.^ Ma codefli fon vifi poi che mi piac- 
ciono; dite il vere, che ibn quegli del 
' g^iorno delle felte ? e il dì di lavoro vi 
' mettete qoe' hxv^^ ^hì ■ . . 
Lue. È chi ve V ha detto > 
Ir/. Che noir.lo foe^cbe ?e iojdett'e qtiil 
Pittore di foppiatto da codefta fine Ara, 
e UQ' altro - vt n* dette <lclU voftriL* 
Sorella? veddi bene si. 
jMT. Mik olii iiete vorf " . 
<Lr/ Son Pasquino loSpofo di voiaihre«' 
jMf Che ci pigliate tute a due? ' 
fttl. Come v'ate ièmpre codefli vifì co- 
ftie,fì bene vj pigghicrò tutt'a dua^ 
aia con quegghi ailtri , non ne pigghie. 
rei nemmeno una mena » e ne 
che un tarantello . 
tnut^ Ma dov'« il voftro Tutore I 
JL*L Ghi è co' il noftro genero di vo({r<> 
, Padre , che vie» qaà colla Locanda ìm 
' tafca a far le fcritte de Parentadi dell' 

Aiibergo in caia vofira • 
tue. Voi avete un favio difeorfo Signor 
Parquino* 

ìétl. O io fono un garbato ragazzo, eh 

iìete vo'voi la mia Spoia/ perché io 

vi pjgghierei ogni volila, 
ÌMCm £ io per dirvela , non fono in co* 

modo di pigliarvi mai . Ma chi v* ha_. 

paiefato che mia Sorella , ed ioiiabbiano 
..un'altro vifo dj;$ereate da queAo? 
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Lei. li Pittor Tizzone, che ficee i iròArì 
ritratti in due fcatolini , e ce gli 
dette da parte di voftto padr«* 

{-Ohe imprudenza di Lelio fu qudhi 
mafcherata? e poi fcopriria a quei ine« 
definii , che volea con quefta inganit)" 
Te? Io aon rei ritrovo .) ' 
Ui. Lucinda d e<mfonde t Voglio tòàc 
queliu martire , E non conofcete , o 
. Beila , eh' io fon Lelio già all' orditic 
in abito di Pafquinoi 
Jmc, O nàte Vói befiedetto , pérdiè ap. 
punto Un timore ben grande Ifabelìa 
e me forprendeva , e ci caftringeva a 
dubitare che voi, o infingardi , o di-* 
.iani Diati vi ibfte dtipemamente toiti 
ali* imprefa full' impo^biht^ d' un e« 
itto for«4inato<i 
J^l Guardici il Cielo, che per mancan- 
za di foileeit Udine , 0 di Oltraggio tra- 
lafciairuno di tentarla» con tutto lo 
f forzo vogiim pro(eguire 1^ impegnor 
il quale quando vada profperamente 
come li fpera , già di tatto ho refa 
cònfapevole la voftra Zia , la quale è 
pronta a ricevervi in fua cafa ambe- 
due prima che nelle noftre vcnghiate, 
per predarvi la dovuta affiftenia come 
voftra più ftretta parente ; e cosi to- 
gliere ogn' ombra che potefle nè pure 
in minima parte recar pregiudizio al* 
.l'ottima opinione della voAca fama a 
e del noflro opeme • 
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3m» Di grafia procuriamo «ob tstta ili 

dpiù^elofa attenzione, che r amare mai 
' fkon Sì d^fgiunga da ^ii«i4ec9ro>r U 

.quale xon ^naggior <preinuTa ^a chiiia 
. j»oiiipft ,d'4>oouti juuaii 4ee xooitf- 

varfi 

jLel. A qnefto ^vedete «be avemmo e jem- 

j>rc avremo la mirai ma ecco l'ami- 
>co in maiicli^a^daXarpMioxoo «v«fti99 
padre. Andatelo cara ad avvertire la 
Signora lirabelia » «che :fi prepari -a ti- 

,rcevcr con voi Jnafchcrati gli Spofi, che 

•p adopicrò lutto JLnuoijBQQ^ jcr.j^ 

•iìngc^rmi lloito.. 

Xue» Volo ad avvifarla, perteifej:.4iiìbe- 

,éd'dG pronte .ad .attendergli 

;S ^ E N A VU. 

♦ • 
• « * . . • > 

jlfif, /^Hi è colui da cafa mìa? Mi pa- 

.re Ma di «coloro , .«lon è :già il 

F icca ? 

Mjib, QiijcUo fi il ipio pupillo» <che mpn 

lo ri<:og^nofcete ? 
4»/, Ohe volpte voi «h' i' rìconofca ,Je 
ào io <veddi Iblamente quando aveva 

. <§. .ansi» e «ra n^^yerà .»s* «omeiU 
«egli a' cervello If 
4Ì4i^. Come allotta.* 9peito non gli è ere- 
, ifciwto co(nc\gli anni, ^ii è più xofto 
ilcemato* ' 
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V* era poco .dà /cémar^ > fé xm. si- 
aveya punto* * 
f$yM .£ «ra A' iia jimipp. ^a -ora Io iinj^- 

terac ' ^ ■ 

idnf. Può effere xhe ^ pigliar moglie x^iT 
jnonif àa lo mcrtaV e fl*ha lo per- 
da: ma vo* dicevi ch'£gli era in «cafa: 
iPi^fc. Io lo jdijcevo ^ jma jgli /uotA> il 

yfW^. Manco jnafe, jqueflo }>az:.zo |ia ;ai(U 
to più jcervcjlo , e più ri/petto di qual- 
4Cheduno,che farà ftimato i^wìoytbsà 

coftumaio^ c^c/àrfiilbc Mac^^tp 
rendp^* 

JP^^. fafquii\Oj, clic non liete voi ftat» 
ijn qucftp menare ^d .a^p.et.urjci (daU*. 
Spoie? 

^;CGc;|i^ me l' fia fletto .la Landra # 
Jf/K/. La Sandra vuol dire eh' è ia mia 
jServai^e ci^ .V ^iJf dctjo Si^n^/K 

Pafquino? 

JU/* <Che i* .^vevo ^ar^ in terreno » Ì& 

io volevo afpettare, e che le Spofe 
^ran .fc;rgt^ ca^n^a »P .una «feia- 

^nt' ^rava JSandra j Ce /on pocae 

jii quefte donne da potcrfì 6dàre , e 

laCcia^ Jpro Je /anciull^ in cuftudia ; 

> in quello iò polTo jftar ^ol capo, fr#. 

due guanciali . 

J^eU Ora e' mi facca freddo , e ì* <<M^ 

' ufclto fuora a fcaildanimi a il r 

Jf»/) Su ^ucft* ora voi potete dire alla L«» 

na 
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Ita > ma (e Vi faceva freddo voupotcvi 
f iarvi dare un po' di fuoco alle mani.| 
ttl; lo. mi farei fcoiuta a famuli darf 
r il "fuoco in mano . 
^nf. A tenerlo in m^o,lo credo ; Oji 
gli è feirplicc cfawerO l .ehi gli d 'ttè 
il cafato de' Batibani non dormiva, f .h, 
. dite un poco, le Scritte che yi mandai 

dove l'on.^ ? 
Ul L ho nil horfello^X Je tàva fuori ^ 
' -guatc . 

jMf. SI le fon codeftt: ora vo» non a- 
' vete difficul^à nefTuna a fottofcrivcq:l6 

• <òrtic fo f ho diftefe? 

Sab, o non ci hi» diffiailtitudtne alcuna* 
let. Ma le -Scritte non fdn difìefe* . 
jnj (.cm non fon difìefc? 
i,rl Perch- le fon ripiegate* . » 
jinf, buon^ o buono ; ficcai è tutt* a 

• doe . . . ' 

jhtb» Tuit* a due v* accordiamo ciocche 
v' ene , vi dico ; volet' ailtro.' e le 
' ibttofcrivercmo com* elle ftanno i*en- 
za liare una vergola ; ma avvertite 
che fot tofcritto che avcremo . 
jin/. Sì fubito darete la mano alle Spo- 
" le : quefto appunto è quel eh' io vo« 

Tab. E le voglìam conJur via fui? ito. 
jf^»/. 'Farete molto 1>ene* Mi cafca ilxa- 

ciò fu' maccheroni . * • _ 
f £ fe vorrete venir con noi non ci 

vanno cilimonic . ' 
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JÈnf» No»..nOj anqora non poflb» verrè 
a fuo tempo quando «yengo in Villa 
per 1' uccellatura, 

lo «redco che fl tempo della Toflra 
uccellatura fuflì adeflb. 
. Jlnf Cotti* adeflb-? i' dico qijà a Ottobre 
l a^re la $orta) Orsù alle mani^ paf- 
fate. 

lab, Bifqgna dir : a* piedi , s* ha da^ 

|>aflare * ' • . ' 

jtnf. Come voi colete] via là. 
f a&. Io erttfo donche^ entrB 

Lei. E io. 

Jinf, Anche voi certo. 

Lei. E dove ho io ha entrare? 

:a»f. Ah ftìam cheti . Lì neir ufdo « 

Lei. In quefto, eh* è aperto. 

Jtnf, Nò, in quello eh* è ferrato; fft 
cotcilo- Oh quefto è vero tocco. 

I»éU Eccom^ entrato • entra 

^Tìf- Andate pur là . O io ho trovato i 
miei gonzi , e non me gli fon lalciati 
fcaj)pare : in fomma de' balordi e de- 
frli ammalati ce n' ha fempre a efTe^ 
re; e chi non fa fare i fatti fuoi a' 
tempi d' oggi , fuo danno • Io gli h« 
iapu» £are, e far bene, 

♦ 

-« 

k 

* m»mm 

w » k 

•".»«- » ► » 

F ■ SCE- 
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Jfak,r^Bc mìo padre abbia i crjderp 

' V> Fabio p» T»rpanift*^ J'?^ 
per Pafquino, non ne reftp capace» 

iMf Al v^d^, i' ha precludo, e per 
«ali gy h* in cafo introdotti. Gli a- 
vcte pur veduti da voi dall^ fincftrjj 

di Sala. ^ ■ 

Jfab. Mi par tanta la grande flravagan» 
' ?a,'che quafi fto per non dar ted« 

»• mìei occhi: e ora che fanno? 
a^r. Spno in Sala* s¥ f^ffrivono adcf- 

(b le Scritte . „ , . 

J/i&. Ma a che fervi ranno quelle fotto^ 

fcrijion'i folto quei fimi oonji ? ^ 
luci Bafta che fervano a; tanto di farci 

loro Spofe . 
kf4b, Quefto è vero ^ a poi poo tocca ^ 

pcnfar piu i^. ;f 

JUf- Nf»i in qaefto noI^ Ci abbiam ma- 
no, e fe noftro padre ci comanderà 
il dar loro la dcftra di Spofe, egli cf 
pehfi i Noi l' ubbidiremo t 

Ifah* E gli Sppfi dove ci condurranno? 

Lue. Lelio ha di tutto informato la no- 
ilra Zia, ella ci riceverà in cafa fua, 
fii dove dopo nel modo pOi decorofo. 

«pi? 
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icoll* aflì0fenza di cffà. farein condotte 
a qu£ii« de' jioftci '^i)ol|.. & < 

Quefio non mi difpiace ; ima Tar» 
puap , ^a^mino jKtnnuùi pure a 
trovar .noftro judije^ jioiv Ja vedendo 
là con^pacire . . ' ' 

JLuc. Vengano ì .dopo .che aiverem iata 
.la mafio di iSpofe .a v^uelli^ non cre- 
.derei , che avje0lmP itnche a. ;^ritarci 
a ^neii'-jaUri^ « ^"^-^-^ 

Ifab. Qne^i iarebbe jinova* ^Svvero 
BaAa ci ii^uol eiTer del iraiUione. ' 

X"^ '>€ì fìa quel che it vnolej Cofa £it- 
ta cap' J^a^* jZitte u.u poco ecco «o^ 
^ro padre'. 

5 CBN A IX. - 

yli»/' /^^a ) figliuole , Spcti foM-^ 
v_y Sala , le vo&U Scritte eocjola 
^uì «Toftofcritte e iiggiuftate a mia 

intera fudisfaiione ; '-adeffi) verranno 
a darvi Ja «nano. Lo v' ho maritate 
.bene , nia benoa**; fi - non averetc co-- 
me tante /graziate a mendicare un 
iioccon di pane ^ perchè jquefti non Ton 
iii ^Mt iat£uiiicdii > che liaano tima 
la farina Ai i capelli , £ punta n^lla 
Hadia> N^llacafa dóve io vi métto 
c* è del fondamento* poderi , e dana- 

sÌfì GOQtaMi dimoili ^0»^^ ^ 

F * finte. 
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. pio(e^ nè di cartone , che ad ogni 
picccU (coffa, vanno giù» vote d' ar* 
„ ! s'Oftp 9 e- ^o) ripiene di iaìno. Ora 
ti v' avete .intefo» ora fappute cono- 
«> fcer la. voftra .fortuna , e iion fate i| 
pazzo . • 

:;^4&[. Ma. che dite davvero. Signor Fa* 
.'. drc? . 

\jiif. Tò,ec(k>.P altra, iicuro. 
Lue, Vo* non burlate , è vero ? 
Non bwiorcertó, gli Spofi fon 
vi dico. 

^ékrM^ il mio aon 1' Ito 9è men ve. 
Jjif, Nè io il mio. 

jlnf. O bene , e adeflb gli vedrete tuy 

V a due, / 
Jfabf E che abbiamo a fare ? 
jùtf. Dar loro la siane » e Aibitp andgr 

ieco a cafa loro* 

Ade/p^ : Qra gli chiamo , Signori ^ 

m 

SCENA 

f^&.TJ Ccomi, Signor Suocero. 

Eccom' anch' io Signore t com' 
egghi ha detto lui . 

Quefte fono le Spofe» queft'èlfa- 
bella , eh' è voftra Signor Tarpano . 
Jfab»Jbtto voet. si .Sapete voi Sig* 
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, Padre , che quefto 1 arpano eh* è dùV 
ora non mi di/piace , eh' io lo veggo , 
Jn[. Se io ti dico , eh' egli è un uoma 
belio , ben (atto , e liceo , eh' è àuel 
che irh porta. « 

f«K.Ora Sigiiora^ai-dellai - - 
ìfab, a Anf. Oh quanto è graziofò ! 
j4nf. Tu ne fcntirai delle più bfelle ^ 
.Jf«fc. Signora Barella, diffi. * 
-tf»/. a Jfab, Senti lù ? qui fi tneglJora 
tempro. ^ . • ' ... . . 

lab, VS. vedete «oiiic lì Oielo ftfcon- 

criider Je cofe quand* eli' hann' a ef- 
• . icrc . Io noh^l* arci creduto ttiai, che 

VOI , e lo, avellìm' a effer mogghie e 
; marno j pur a jl vedet*^ e' Vitó^ fesult 
. .cosi, e ,voftro padre mi v* ha data 

fenza faperlo lui, perchè le ftelle vor- 
. gh»ano, che lo fappla poi lui, cofa 

che 10 ringrazio la forte, dui* e toh 

* IO j or» v^ atte Irftefo . 

Che bel cotàplimento r Signor Pa^' 

^»f. Tu la ienti da te , s» egli è Mp.* 
Jjab. Signor Padre ve Io dico - voi ma 





w 


51 





»> e IO volentieri ubbi- 
. difco . 

-^«/. Tu fai !• obbligo tuo. 

i/ab. Eccovi la mano. Signor Tarpaflé 

amatil&mo. .. 
Tah. Date quà mano sì bella dilettiflìiiu 
SardeJia. /« if J/*t. * 
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ilrfSi/'. Bravo' Signor Tarpano ,- ancne la* 
lima» vìva* Ora* ali' altra dìfle il 
Cacciatore . Signor Pafquino , quella 
è l,»uci|lda la vo(^a Spofa* 
X«f. a. Uh quefto paxio, Sigrioi* Pa-' 
dre ì Se '\q ve l' iio a dire ^ ora mi va 
pur a gienio»- 

Pure , tu conofci cbei^hi è uagio^^ 
vane dr pafta, che tu ae ixaX qMl 
; che tu vuoi r 

Sù , Pafqumo, fategghi il compri-^ 
. Amento alia Spofa anche voi . 
'l;/.' Che ghì her^^ ior ». fate jaUa Spoi»? 
Do' pafore ^ ate vo' &muto aneqe ? 
Domettandkea . ^ . 

Xtf/* lo V htìr feiltulQ *' « ora ho intefo 2 
O i' ho tanto caro ^ o Sig. LucigMlar 
che r abbia a dTer mia inatita. 
iMt* Uh bene r 
^»/. Tieniene*' 

"Lei, £ crediatemtycbei'fliii ricordo qnan^ 
d' io nacqui che vo' non c* eri , c in 
" ogni moda V ho auta fempre in -cu- 
, - cieau in infufione d renio di mene uei- 
ta meqnoria dii ctforc^ • 
Che diicorfo bene ordinato f • 
jmf, O via noar pià cerimonie 
Stih. SI di grazia i Signor Pupillo, date 

mano alla Spofa^ e fornitela* 
gLf/. O» s' io la fìniin la Spofa , non mC 
ne rimarrebbe/ io- noiv la vo' finire •> 
Ti Ah* O cotntnciatela dunque ^ 
^ Jb»S* liucùida* dagli U mano . . 

Im9^ 
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iari^. Sentite, Signor Pstàtc, gliela dò; 

perche; voi lo4ia&;ed ìoi;Qm« égliuo- 

la ubbidiente. 
J»f^ sV , tu Ài<iBo{iai«new - \-. 
tei. Eccovi la iiianoi e anche qùeft'iail* 

traj fe vò^i la vofete» 44 di hnimo9» 
Jtif Utià bafta )f :■ : • - 
hel. Eh io non fo a mifcua v6te« .' 
'Jttf. Or» ^efto ìt flcgtttio Itrtìo • Ààtifb 
' . t^uandó ve ne-vokte voi andare.' 
Ìa6. se fulTe in f>raéer vófiro prima di 
' condtir vh le SpoCèi al nostro paeiis 

vorremmé Mdiir oo'ii òffe là' iwfitar la 

Jnf: CKe ìM^ria, .cÌk9:«B]et«- «oi 4r 

. daUà Naftafia? - ' ' . 

Ftfi. O s'ell' è«é»Mnt»«iw.iio&ta ^« 
rente , ghi>è ben dover&jch'io la ri^ 
togikicM 'ptr taie^otlue di. cben^ ho 
curionta|[gine grande di rivedella do- 
;p« verni atìtfi eh? i' non ho' viàt 4 

Mf* £at' un po' queJ che io' Volete ,' ma 

ttàueflete'VI ppccf i perobè^ fi /m ^ 
fé vo' volete ufcir fuor dr porta i e 
andarvene bel belio a' voftri comedi ^ 
e nori iftar a Firenze à.difagia fall'o- 
fteria eoltó Spofe ^ il elle 'noti farebbe 
nè meno di vofha inteca reputaxione* 
^if^* Certo dite beÀiflìaSoy.e io ;gjl ci 
avevo penfato , e Ko fatto in. u.na Yi|- 
U d- Uff imo 9t^ctff gtài pnpMàtfi 1" 
al'oggìo oer quella nòtte, per poter 

domattina 4# «oitbQm k«att^d.«£. 

P 4 . ur 
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jbff., Bravo" Signor Tarpano",- ancne la' : 
lioKi» tr vìva* Oxa: all' altra difie il 
Cacciatore . Signor Farquino , quefla 
è i»ucinda la volM^a Spola. 

Lue, a jfttf. Uh quello pano, Signor Pa-' 
dre ì Se ip V6 l' iioa dire ^ ora mi va 
pur a genio 

Jafm Pure , tu conofci che |^i ò ungio^ 
vane dr palla, che tu mt farai quel 

: the tu vuoi* 

'Ssb^ Sù t Parquino, fategghi .U compri-^ 

mento alla $pq£» Jinche voi . 
LfU Che ghi' kv io » late jaUa Spoùif' 
.£ab. Do' palerà f vo' iciuato jneoe ?' 

*■ Ooflueaaiiil^ . ■ ' ' 
IfiL io v fa^ fcjitulo * e ora ho mtefo r 

O i' ho tanto caro , o Sig. Luctgnolar 
che I' abbia a dTer mia inaciu.' 

tMg* Ub bene!: 

Anf. Tientene*- 

Lr/. E credtatemiy che i' mi ricordo qnaif^ 

d' io nacqui che vo' non e* eri , e in 
ogni modo v' ho auto feoipre in- cu- 
. • ciepZfi in infufione d renio dì mene oeU 
la ineiporift dil cuore*' 

• ijir. Che diicorfo bene ordinato f • 
>ffN/.. Q via oojr pi^ eerifflonie 

Sah. SI di graziar Signor Pupillo date 

mano alU Spofa^ e fornitela. 
Ji^h O' s' io la fìnìffi la Spofa , non mC 

ne rimarrebbe i la non la vo' finire •> 
Jlah, O cominciatela dunque * 
"dnf, iiuciiida« dagli Ì4 mano. 

Lft#r 
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I*^. Sentite, Signor Padre, gliela dòV 

perchtt voi IvKtù&^sct-io^GiM égiiuo- 

la ubbidiente. , , 

jHfj S), Sì' , tu Ài'BBodaèAiie»^ - . 

lèti, Eccòvi la rrtano, e aiKhe queft'iill* 

' tra, fe voi lavol«l«« i4 dà kkwmu»» 

Jnf Ufià bafta; - i:- - . 

Le/< Éh io non foà miseria vtilV .t . 

'Jiitf. 'Òrii qtfefto è ÀegMìo iMto . À^e^b 
ruando ve ne vokie voi audace? 
Se fufTe in piacer vóAro prima di 

>' ^condite V4a le 'S^tà al' naftro paefe 
vorremmo andiir oo'fi 6£re «(.' ^tar U 
voAra lbì'eUst/ ' > •• ' 

die ìMi^rta, cAoiinkté- voi far 

. "dirHa Nartaria? • ' • . • ' ^ 
o i' eli' è 4oiMÌitft oié liofila pi« 
lente, ghi*è ben dovere, eh' io la xu 
dogóMcit p^r iaie/«Huedi. tiwap ho 

curiofìiaggine grande di rivedclia do- 

p« veliti ^ i* lion .1^ ha v'ìàté 
tié»/. Cat' un po' quel .che vo' Volete v 
tfàtteiietevl poctf i perQlidt.fi itkinz ^ 

ifo vo' volete ùfcir fuor dr porta, i p 

aiidarveae bel bello a' voftri comadi ^ 
e noit iftaf a Firenze à.difagio iuU'o* 
fteria éoifó Sp^e ^ il cht 'Xiotk ftreibbe 
nè meno di vo(tra inteca reputaseione» 
Certo dite beàiflimo«.e Ì9 Ig^. ci 
avevo penfato, e ho fat to in.vina ViJ« 
Vi d' utf mio jHtùoe^ già pr^pMéalt I" 
alloggio jjcr quefta notte , per poter 
domatliflà fc# '*n%,bQW)ar:i««»tt>ed>fl£. 

F 4 • 
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ftr a oafa <loiiiaQi poi eoa tutta tf^ 

fnodi^À, e venite anche voi, c fosaU 
tela • 

Jtttf. N^o , no» verrò 'a Aio tempo come 
ho ó<ao . Ófa figiittole andate a buo|r 
viaggio , che il Ci^ vi benedica , fate, 
a mMlo de' voftri mariti r e A«uevene. 
in fanta pace • • 
Ifabi- A rivederci prefto Signor .Padre» 
Lue Giacché non vuol venire ora còn 

Ji»f. V* avet* a ir co* voftri Spou;^ or?; 

io non ci ho piìbche fare,* 
Tab, Or addio Signor Suocero., , , ■ 
ttl, A riwderci.3Ìgnor Vjoi» :? 
A»/. Tenete conto delie mie figliuole i 
toh. Sarà pcnfier noftro . . . i . . ' 
LeL Sarà a cotefto modor 
At^o Oh ! buone ve, venite un po' di^uà 
" in Sala a rinfrefcarvì» . 
tdb. No, no, nonjoccorffe^ .1' ai»biam per 

riceato, il tempo d. con 09011 g[o(Ii»i^ 
. f trattenerci r . , . ^ , . 
Xe/. Per non tiener . 1' ail|»ergo Kiplle 

SpoTc. j - 

Anf, O fate voi , noir vi vo' s^srzare # 

ora che voi iìete miei generi non vi 
. vo' far complimenti j, alla- buoiia ; . 

andiamo. 

toh. Eh / Suocero non vi muovete don- • 
. che, vo* non volete ht comprinomi» 

e poi ghi Éite * 
LeL O lìe ile» yo'ghiate 3^ fare com' a il 

tinfrefco « Anf» 
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A»/. No , no , vo' venir giù fin all' ujfcio 
da via. 

•Bah. Perchè gueflo fcomido? 

A»/' Perchè in ógni modo lion volendo 

più ufcir di cafa ora mai» vo* mcucia 

il chiavìfiello • 
tah. Ma ditelo alla Serva, che venga giiì 

lei , e ferri ,-£enza ftar vó! a feendere. 
A»/. Vo' non dite male, fali e fcendi 

ie mie gambe {e nefentono* Sandra è 

5* aceofla alla Scena, Sandra va' giù. 

con gli Spofi , ferragli fìiora , e metti 

il chiaviftello. 
lab. Ora a rivederci di nuovo, r 
A»/. Sì , sì, ci rivedremo prefto» 
tab, E pur è vero che renitc meco ama* 

ta ifabella. 

via dandole di braccio Fabio • 
J/4Ì. Io non credo a me ftelTa , o Fabio 

adorato . 

L»l» A rivederci dell' ailtro Signor Pa- 
rente. 

A»/. A buon viaggio, a buon viaggio. 
hel. Voi fictc divenuta pur mia , o cara 
Lucinda. Via dandole di braccio Lelio. 

Lue, Vengo con voi, nè sò s' io fogni» 
o mio Lelio. 

Anf, s' aceofla alla Scena, Eh ferra San- 
dra^ Vedete voi poi com' eli' è ita? 
liuclle mie figlie non vofevan coloro» 
quello era cooràdrno, quell' alt^o era 
pazzo» e^poi fe gj,- fon prefi bene è 
volentieri. Le dònne permaritarfi pi- 

F 5 glie- 
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clierebbero il Diavolo» nqA prima s* ha 
far tutti quei fichi , e tutte quelle 
Anorfie ^ e io che fona informata aoa 
- CI Ao , e vedete che ho mcflb ii capo 
incanti, e detto così s'ha fare, e co- 
sì véramente s' è fatto* Oh io è ? non 

• «iormo al . ^oco ao > alle mie mani i 
nuciftf hann^ aperto gli ocelli » Guar- 
date fe le {niel^l/uole le volevo dare a 

. ^ue^ dqe giovanacci fcioperati al Poe. 
ta^ e. al Pittore» CI fa il Ciclo, che 

\^uel Poeta non <ìa un Poeta da eie* 
chi» é quel Pittore uà Pittore da 
fga belli y non 1' tver^ moftrate loro 
per un fefTo di graitugia. Penfavan 
d'>aver trovato TarpWft Coteononi, e 
Pafquin Babbani à gli ho bea trovat" 
io, e me Qft tengo t foA pure ftato 
•Icfto ed accorto. Oh i' ho pur fatto» 
i be'* parentadi di tutto mio gi^o» fo- 
disfaziiune e rifparmio . In fomma i' ha 
(atto a mio modo > e ho fatto, bene , 
benifltmo , e mi fon fatt' ubbidire ^ 

ch*^ è quel eh.' io Aimo » <K i' aoa £on, 

• ^ S; C E N A XI- 
Civile con cafa d* Anfelmo • 

'jfaf: r?Ì)ov' andiaonoi Sig. Talore? 
X«>'« cafa. d' Afl£kiimQ vete - 
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£afo Mi non è egghr quel iuogo doyO 
noi 'fummo «ointniit> ' 

Tar, Ghi è lui . ' - 

Pa/. Io >«a vo' faper tante cofe, w lo 

dico , io vo' ritornare all' ofterìa^ U 

v' è meggyo aria. 
Tur. Ma che ci ha cSfit iéntpce i|i qui- 

ftione? -' • 

faf. E Ce quii Tizzone , « quii PatacM 

tornano? 

T^r, Non arebbatT a tornare ; a qucft* 

ora fatanno loro fiate ikvate V oiSdk 

com' a noi • 
iraf. Ma n'ugni md « Sfg* «^tWoie y vo* 

potevi far d'i manco di tornare in quk» 
faf Mi pareva che noi iuffimo fiati 

chiariti davanzo» > . ♦ ■ ' 
lar. Non fapetc voi , che.I' ofle m' ha 
• detto , che quel Vecchio , eh' era fui* 

la porta della Locanda era AiUèlmo» 
« c lui me lo rinnegò ; e che in quello 
. che n* andammo lu a her^ , vieRB^o 

a partagghf, e quefto- andò» féco* e 

e V olle gli {enti dire ; Seguitemi M« 

■Tarpano , e andiaoi dalle Spofe. 
Maf E così, Te Io dilTeyche niai' icgghii. 
Tot, Ora io fon Tarpano» 
taf O che non ci farann' a il MoAdo 

ailfri Tarpani che wif ' • 
Tar, Lo credo » e quanti • Ma quii 4lc^ 

Ànfelmo , andianr liaUe Spo^e'^'chi 
. ha le fgghiole Spo(e {e nonl«i? E fe 

ìaì vien a quella Locanda, dov' e' 
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n; ha fcritto d* eflere , e dov» ghì 
rifpofi di vienire? lo trovo» gnene do* 
mando , m« Io niega , e mene che fon 
quii v^ro "[(tarpano , che fon io Spofo 
d'una di loro, come voi di queli'aìl- 
tra; poi ene va con un ailtro /otto 
mi^' nome. Qui e' «flc iotio delU 
cabala diinoilta. 
S/{f, H^ 'iQ i\on U vogghio quella brui- 
ta io'. 

^Téir* N è anch' io yo^ t^tìV atltra^ n^è 
.^jvqI^ nè anche que' patti nelle Sciit. 
te, e però^ 1' ho refe a quel Patacca, 

• y-cl\' :q.:Un di qucgg-lii poi , cke unito 
con quel maUdetto Tiazaao > ci fe* 

; pian i' .aif ronre : : .Qra qui fi ricava , 
che sì l'uno , che l' ailtro elcendo dì 
.C4kfiad' An/eil8i9, qudU fia tutta fua 
matftfla per libevafB da no». Glii è che 
io non credo ora clie fian veri nè an- 
che que* ritratti » perchè noi» è mai 

. . fio/Rvoic ch.e Je fo' figghiole (iati sV 
DPatle wknàt , nè che ci «bbia /atta: 
queJl»'garbalci2,a di fpcnderc in farci 
i r^aif' de* ritsftttt» quando ,iifin vuo« 

\: 'lft^j8iiidwe.ttn foido la dar vi*e' ri>- 
gioaU« 

Ma fe vo*^ I* atc vifte , vo* i^^ate a 
quii mò bruttai aJie £neftrM* 
' Taf. Orft io non. credo n.è anche a quii 
• . ch'i» ho viAo* ; 

Paf. Ma. io non vo' piìl quella, oiog* 
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Tdf» Nò m<inch' io, vi dico. 

faf^ JCX dondiQ anduneene all' oiftern» 

Tar» lo vq' prima In tutt' imodi ritro- 
vare il bandolo fcompigghiato di que« 
fia arruifata mataHa, e vo* parlare a 
que^o Aafeiinio. 

Faf. E re noi ne tocchiam dell' ailtre? 

Tar. Che toccarne deirailtre? nè anche 
dianzi ne toccavamo , perchè io mei^ 
mano garbatamente e bene, 

Paf. Mcffi mano anch' io pure* " 

Jan Ma fubito fuggifti colla fpada ia 
manocom' un pa^zo. 

Paf. O com' avev* io a fuggire? . 

Tar. O ,qu\ v* are ragione ^ e io conf 

. avey'io a fare^folo qobuto a due>che 
mettoa fu ^en^^ asiM^ttammèlo^ Ora 
Anfeiirao fo eh* egghi è foiose nonio 
per nomo io non hotimenziadt Rodi- 
monti 5 nè di Grattafailif (fucila è la 
cafa, andianne^ . 

Faf. fi allontana • 

Tar. Ma dav,' ancate veni&ran pei 

qiiae. . 
Vaf. Io vQ* più lae. Z^ *" 
Tar. Non abbiate paura m malora. Qu^ 

bifogna ufaire della puiifìcai^ perchè 
Anfelmo è in cafa, e mi vede , o non 
rifpondeyO none/ce, perche fuila 
porta dell' ofteria di mene ebbe pau- 
ra dimóHto, e mi negò^ d! olFer luii ^ 

f^f E'^non farà ftàlo. ' . - / 

Tan Q buono , fiii\ofts.ta;*M detto a. 
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il di certo eh* cgghiene; e anch' a inc 
ni parvette, ora ck' i'ctto fifmìo- 
ne ; per quefto picchiate an po' voi, 
che noo ghiaie parlato mai . ' 

P*/. Io nò , eh' IO non vo* poi eh* c' 
picchi mene , e fé io non ghi ho par. 
Iato quando vo' ghi cicalavi voi , e* 
mi vedde lui. 

Tar. Eh a voi non dette retta; picchia- 
te, picchiate, io &itò qui alle ììcoq- 
de , e fubito che ghiufcc fuora , ìq 
mi £arò innanzi. 

Taf. Signor Tutore , non mi mettete 
in m^zo « 

Taf* io non arci a indugrar ora ; non 
dubitate , via fatavi fpiritoCo una voli- 
ta: picchiate e fornitela r 

Faf. Uh queiio picchiare non mi garba» 

Tmt, Via , animo sd . 

Paf. Io picchio donche, 

Tmr, Mai- più. fipttips^ 

Paf. Ma v andate via voi, 

far. Hoa qui , non mi vedete 7 FiC' 
chiate . 

fétf. Picchiamo « * pitebig, 

SCENA Xll* 
A»felmo dé dentro , r detti » 
jtnf.r^W è? 

taf. V - Ghi ha rifpofto Sig, Tutore r 
Ora eh' ho io a fare ì 

Tar» 
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Tar. Ditegli iiberamcnU chi vol iiete*. 
P«/. £ chi foa' io? 

Tar. Pafquin gabbani, che non Io Tape- 
te? O poffare,e's'imefule eii^rciccnu 
piato . 

<jt»f» Chi è dico- 

s' affaccia alla fiiufira di fo$rft» 

taf» Soa Farquin Babbani* 
jl»f. Pafuuin Babbani ^ 
^af. Set lie . 

jlaf. O quanti Babbaai fi fon eglino m 

que^o Mondo ^ 
J^rf/. Io ci fon per uno. 
E che volete voi ? 
Fafquino xtà^ * parlare- a Tardano ^ 
JP»/. Che vogl'ioè 
Jtnf. Tò y e" fe ne vìl » 
Tar. Dice, che gU volete parlare in tao* 

ta malora» 
itaj:, {Pajquim tùrns » Jbi^(tbm\ Vi vo* 

parlare in tanta malora » 

Colle buone , Che iguana to è quefto 

di nuovo>i' mi dà nei oaf» qscfto no> 

me di Falqutn Babbant ^mi vo'unpo' 

informare* Vengo adefi'o» 
E'^viett'adelfo* 
7icr O bene* 
Saf, A deffo venite voi. 
74r. LaTciaceb u&ii: dell' itléi», e poi » 
■<<i»A ( /«t»w > Eccomi Sig. Pa£L]U>inoé O 

pom'a me^Aoè ìk Carota yinfdr 

q.uc' fugge t tacci ch'eran iicU' Ofterìas 

«ca> che volete ^9ii 
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£4/. io non vo'nulU* 

jnf. O perchè avete voi picchiato ? 

Saj, Perch' l'fono lUlo fatto picchiare da 
il mio Tutore* 

Aa^. Chi è il voftro Tutore? 

In quefiù tempo tntt te tm met,%9 éafelmo» 

Saf. Tarpano Cotennone. 

jinf. £ dov'è quefto Tarpano Counno- 
ni ? O queita è folcnne! 

T<»r. Chi è quie, ghi è quic . Son Tar- 
pano SI bene: fate le maraigghic! 

Jnf, Canchero , quefto è il Ficca! 

Tur, Son Tarpano, e voi fiate voi qu" 
di dianii, eh' cri fulia poita dell* O- 
ilcria che dicevi, che vo'non eri An- 
feilmo: ora ne ricordate voi d'ef- 
fere > 

Jlttf Me ne ri^iordo benii&mo , e che vo- 
lere voi dire? 

Ttfr. Quii eh' i' vo'dire , o nunca quii 
che i' vo'dire, e quii eh' i* vo'fapete ; 
laprimante cofa v'ate mancato di pa» 
lora a mene , e a queft' ailtro* 

^af* hh a me uon imporra vetc. 

Anf. In che modo ? ( qui non bifogna-. 
perderli. ) lo non conofco neHTun di 
▼oi per Pafqu'no, nè per Tarpano: 
fono ftato informato bene da chi vi 
cono/ce chi voi fiate tutt'a dna; fiete 
il Ficcate il Carota, e non sò inqual 
maniera fotto i falfinonii'de miei ge« 
neri venghiate ad affrontarmi a cafa», 
mìa! Che afiaflinamenri fon queftì? 

Elà 
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É(ày aiaici » vi'oirH • 
taf. Óra noi fiani rebbiati pel verfo^ 

Ah r io flon 6i vjoho tornare vè r 
Tar, Adagio , adagio non mettete il 
• campu l'finaOiK ^- e chi v' ha detto «(«.e-- 
, fta farifitac , e quefte calunnie , che noi 

iìaiBO-ji f icea^y.c jii..earota? dov^'ate 

vo' cavo quefta frardon«a ?/. 

jbtj. Me rha detto Mcfs Tarpano mia 
. genero^ eh' è de il voftro paefe , gìac«h.è 
▼0' lo volete sapere ^ 

Tarpano fon' io il' v9tó,e il legil^ 
, timo, c qudia è Parqumo.fe vo' vo- 
, Jete» e fe vo' noir vplete ; colui che> 
fi fa cbiiaj9*Af Tarpanq; <7u^lIo. che 

e do' g<^iuppi«-. . . 

faf. Sieuró che ghienno 4 i' fon . fempr^ 
ftaio Pafquino io , n' ero Signor Tin- 
tore? ^ • 

Tar* Eh PacTron oi^OiIa poQ v'haapaf- 
fare pil rotto: delila cuffia^ cvllCnveii* 
ziòne, e co il negare nò s a noi atej» 
ìmpromeiTp le veftceiìggbtole» e^poi 
con fraiderÌA Tate maritate adu'ailtri • 

Auf, L' ho maritate » e conf<gnai« a chi 
l' avevo impromeflè , e con chi avevo 
fatto le fcrittei# 

Tar. Le fcritte I' avi fatte con mene, c 
co' il me FipilJoy e mandate a-menc^ 
ve' r avi. 

Anf Come con voi^ e. ARve ion] ellea^ 
via? 
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T«r« Dov'eU' onno^ v& ^nefta ktterl/ 

tii' erano ( tavà fàori U lettera ) qtie. 

fta è dia voitr4 |»er 4i/jgr4zia ? < 

-éd) niegaie via, fu. - ' 

Tar» £' tlla la ietrcra addove Vo' mi ferie- 
te^'-che Va' ihi mandale k ferine» c« 
ini dite che fi Vicnga a fofcriclles' el- 
le Aatì«<^bene,e a j^igghiat le Sp»^? 

J»f. Tutto vero, «na aucAe fcritte non 
le veggo . Q,ueébe 1' m por id« 

taf. i' i* avo , ina quafid* i"* Vfcddi i fi- 
traiti delle voAre ^gkùHìt » che vo' 

- ti maiidaftf ^ Tifone all' Oreria, 

^^f// u h ^< gh» enho bruni i' • 

ti i Ht^atti j gùate fe vo' giti rkogno-' 
tstìit letfiikte^gghi , elle «oi M^vog. 
ghian^addoflo quciii nHi/clieieni da.*- 
fogna . ( gh dà $ ritratti , moBrmtiftgUc* 
m ) guatc qiwe.'- * • ' . 

Jrtf'' ali guéééM) che rifritti «Mi ^^If 
e ch'I ve gii ha dati 

fàtx Tizzone fìttone ài voftr' ofdiné , é 
l'ale tieiiiuo a pòik all' Of^erìa a af* 
penaeci ^ per tacci quefto bcil pre- 

ienttf. . . • . 
l^dfi Se voi non ci fapevi dar*alw»v ^ 
^/}/. Che cofa è qucita ! lo non £o di 

TizftOne hè d» Tizzi, non ho dato 

ordine che n' appettino, e molto meno 
- che fian Éitti prefcnti i ne regali di 

cueiU» Jiè d' altra fuite mai de' miei 

a ••• di $ 
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rio»' folo a voi, ma a ne/Tun' altro' 
mai ^ Io far prefeiitt ! è egli poffibile? 
ne pfglierò ogni giiiraiiiento.- 
l'iir. Vo' {Irgghierelli qucft' e ailtro, 
vo' m' atc rmniegato infin d' effei" voi 
dianzi . . ' /'"^ 

jf;?/. Ma quelVé fcritte ia fomnia dovt;*- 
fono ì 

• Tan C&efte fcritte i* 1* avo% vi dico , niì^ 
vffte codefte brutte figure , n* ugni ino« 
do' mi vòiin chiarire, e venni a- cafa^- 
voftra , dove trovammo* fu il voftro' 
tifciò i! Petrarca.' , . . - * 

jtnf, SuJl' ufcio di t3LÙL mìa il. Petrarca?" 

• dic&Okittt,' ' ■ . '\ 

far» Il quak leggeva la cannonili' s-^ 

• Jeggenda^ -the vo*/ farè ftampare p<rir le 
nozze fegui te delle voftre £gghioWcon 
Fiaboyc Lielo*' 

Jnf Cotf Fabio, e Lelio? O povcr'*' 
mé^i iSh che nié l' hanno* fitta Vedere « 
'tat'. Con codefti ; sì bene , eh' enno i 

lor Dàii&i deire vàttttf fis^ipl«r. Via^ 

niega'te ufrf po' di non ghi cogriofcèttf 
«iii^ke. quelli ^ e forniva iil canzone y 

È tutto aver conerufo in modo Jif ano 
J dif petto d' uà Tozzo , èd'tè» Villano 
fa/. È in principio v' era il Menamcor 

men'arricórdff bene s'rV 
Tar, Ora qùfeftf (i chiaman' limbelli iti» 
*fiammatori ; e poi dire a qut&ó JPe-* 

tra rea che voi non volete dare le vtf- 

ftre iiggiùole a un C ontani no^ eh' ha;* 

iat* 
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latto la robbi) con quii che gbi hi 

lubbato a il Pipilio , ch'è pazzo > o 
menteqiiattroi 

Taf. Che fon' io n'ero? Ò buono. 

fare E dov-atevo'la cucienza^ 

jànf. Io non fo quel che voi vi dich/ate^ 

. Oi* di ritratti » né. d} canzone, e di voi 
tìón'ho parlato Con nefTunó; fé io non 
vi conoico; o qi^clia è bella davvero. 

tsTm Via quando vo' non fapetc che vi 

, farp, iiiegaie ogni cofa i voi non co- 

. gnofcete neiTulib. Vi riconobbi ben' io 
' lulla porta dell' Oikcìa^ ipa tracch' 
egghi:crg tanto ch*> nr>n v'avo vift^^ 
e tfacchè voi hit Ito irionegafti , bafta* 
:^^f: A?* pretendete 'voi d* effeic* 

Jit^r." lo fon Tarpano Cotennóni, e que* 
fto è Pafquin BabbanK 

Taf. O che liòn lon più io dcnche? 
^A»f^ Mà>,{€ voiriiete chi voi dite» ló 
Tcriite che io v' ho mandato acclufcL# 
^ , in que^a lettera , iiove ibnò ^ qui vo' 
arrenale • V . * 

Tar,^ le ferme ìc.tcù al Patriarca » e fcC« 
te, perchè volendo chiariji-nii diveder 

. vexMotnitt Ct le voftre £gg^oJ^^raa 
com' il Dimoniq^chv non è ta^lp^ brut- 
to com' egghi è^Jj^into , v.ùmjk^o 
Pailtra s* affaccionno a quelle wieftrc 
ingioocchioni 

^sf. Uh le noti s' afl*accin più, vetc. 

Anf. t così le vcdeÀe^ 

Tsr* E quaH. 
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f'if' Io nò che non le yollfi vedere. 

A»/. E vi* parve , che aveflèro cucita for* 
ta di vifì ? • 

War. forfè l'eran più malfatte* 

Anf. Le mie iìgli|iole più brutte di quf^ 
fti ritratti? ' * «- 

r^r. Le voftrc figghiole la LifabcIIa, e 
la Lucindria , MeOèrs) , <e il è'ataca 
le chiamò a una per voilta a pofta 9 

' perchè io le vedeffi. 

J»f. E s'aftacciornp alla fitic^ra.con^ 

' qucfta razzi Mdi-^effi? 

TAr, O buono,s*i' vi dico anche peggio 
Te liifogaa. 

Jnf, Ò qui c' è data la macching tra il 
Poeta, e il Pittore! 

Tar» E cosìp, vedendole io a quii moi 

* jdp, tracchè nelle fcritte ve'v'avi naef- 
ìfo non foiamente, che yo' non ci v<k 
levi dar dota, ma c^e le s'aveflin' an- 
che a dotare dil noilro; tracchè poi 
idi più ci yiea detto, che vo'l'ate lot- 
to mano appoggiate a arltri , ci avete 
sbottato a quella foggia coU^ palpre» 
e co il facci mettere in éa'nzona fu log- 

' ghi , e fuile (lamperie , non volendo , 
come nir par dovere , faper più nulla 
affatto di que^i parentadi, le refi 
. ^1 médo', cóme voi ie mandafti 
quii Patacca, eh' è tutto dicafa vollra, 

-con dtgghi aita libera che non ne vo« 
leo faper più ailtros nè io oè il 
Pillo. - - 
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^af' Sicoro » che io non vo' U Mcgghop 
^tu.pa^lc 9. <iU,il.|iiojÌQ;inpn Ja pois» 
òdrópare. 

yf»/. lo trafecolo jn cedere jcom' io/oiu> 
flato rigirato* 

jTar. E doppo in quello venne Tiziano 
.« sfidare 4I Patacca ^oa 4^se .-che. ghi 
ava detto male dellc/o' pitture , e mef- 
fan.mano» i'/ncflì mano aoiQh' io per 
.dovidere ,e que' bricconi.Conaiiy;[Qnnp 

.a.icioruuc iinea^t 
^4/.' E a mene le dettaqi/Q;:le jC avo naef- 

/(o maiio.anch' io io ^ivo» 
lAnf. E le mie figliuole a detta loro non 
.veddero nulla , jjuand' elle jCu\BO o^iù 

Jar, Bi/bgn^ fuggire^ 
faf, lo correvo com* UR 4)ar1)ero , io ga» 
lavo , m:^ xjueUe j)uire Jie .m'iCfjya /ejpo^ 
. pre /u ile cottole I» 

^«r. Ebbamo t^tte le /iiij^cA^Ue > demmo 
,fie* birri, fummo menati aggiù ^Otto^ 
.c' enno fiate lievate rjD.ffefe, abj)ia(Q' 
auto a^ar Mallievadore , che fé nonu 
vi s* abbatteva per dii^raz,ia U jnio 
Compar Mengone eh' era Ì«e per un» 
/o' condanuaxione , xhe .cntrAne a^ 
' tutt' a dua , II' a;idavam* anche in pri* 
pione, .CjCo*) fiamo ftali yei^m^j^it^ 
il>ecchtj^ i baftonati;. 
^fif > on mitravi^lia eh' e' non veDÌvan' 
. alla Locanda; 10 avevo che. aTpeuape » 
Tar, Iroipèrò ci baita cosìe « t 
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fsf' Sioira i' Ilo auto il me' pieno , 
f^r. Noi .fe .JornercjopQ a c*jr^ comf 
noi j^m veuuM f 

F^A ^°^ t Po' rCÌ P^rqer.em Moneti d> 
più che RiOi non ycnna.mo, 

^ar, E voi ticneicvi k yoftre fìgghiolCjC 

fecali JFabio,e quii Lido l'anno 

prefe fe le tienghino,checoq que'gri, 

midare ? 

" da vedere, e da mo/ìr4re, 
J*ar. p mòiVatecde via ."' 
'jjff Ah y' avete ragione, yo* nj' avet^i 
colto, r . 

far. Via dov'enn'ellano donche , ;i'fl}* 
.• erno da vedere, f .da.inoftr^tc^ 
^»f. Se non lo sò iie anch'io,. * 
Tar, Fatele vjenjrc ia inailo ', ' . 
J^af, io nò eh' i'non le yo' vedere, n| 

ballare (op efle • 
JTiw. Eh pover'omo ,vo' credevi d' a ven- 
ne uoyatl di^a de'FipiJli p'erorii iiiv 
|ia''« uno ci avi dato drento^ma me* 
ne icartatf fpi . A rtvedetpi f provato , 
e non riufcito. Andianne , eh' e' fi h. 
iera , e yo' che n' «.fcliuiu d,i porU. 
egghiè pofliolft vi^ 
fa^ Adtiio $ig* ^nCàìvaq ^ chi farà per 
voi il giorno di befana , che n' arete 

dm delie j{e4ì>c i»^ mettere Alla ^i 
ncftra • via 

a ìa ibpo ^j^to ci)culiatp |>el ver* 
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fo: quel Fabio , e quel Lelio me i* han- 
no fattaci pepe • Venirmi in cafa in 
«nafchera colle fcrittc cavate di tnano 
a Tarpa! Ci iiioimati d' ogni cofa , e 
forfè dalk medehroc mie ^gliuoFc , le 

3ualì fi vede xhe iono.i^arc d' accor- 
o, eflendoii ac^mcMlate (ubitea pU 
gliargli , quando non gli volevano a 
patto nefTono, èd efli non hanno mei^ 
/o una oi^coltà ^1 mondo in /ofcri- 
ver qirellc Scrftte fatte a mio modo , 
pitxcU^ y hanno fo/crittie in nome di 
vCpiotro I ficchc le non ^aglion nulla » 
mentre cfli non fon tah ; onde me ne 
j)Oiro jfefvjre per accendere il^uoco^ 
e per retiat ia padella , e coiioro a- 
jdtfCo poflòn pretendere 4a4ote beni£- 
finic; (^atlU voiia la Civetta v im- 
j>anìau maiamcntt . O quefto è tlato 
il pafticcto, c ri rigiro di garbo! c la 
jMaitaiia mìa Sorci ia ha retto il lazzo 
anch*efra^e ora rinvengo la cordiali- 
tà di coloro di volerla andare a vi(i« 
ta c ; giufto Lelio le ila allato . Bene , 
ie'-.e , (>eniiit0K>,; e qpuì ^' io fa fcalpo- 
re , $• io ricorro, s' io racconto il fe- 
guito^ bench'i abbia ragione da ven-* 
dere^ farò peggio che mai andcròfiil- 
le rofte j farò mcfib ip ridicolo per 
jvérp vecchio barbogio , e fi faranno di 
graffe rifate nelPudir che io ho mari» 
f ate le figliuole in tnàfchera a un per 
filtro a e capkalo cfae ^uel jpoeu 

non 
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ffon ne cavi lun Soggetto per una Coni* 
media } e <sà\ metta in Scena per il per. 
ibnaggio ^principa:ie.».e -che <}uel Pitto- 
re non mi Àccia la màrehera , e mi di- 
pinga in Maiuera,perc4iè io fiaiaeglii» 
fieotfOftMHO , e «ecellftté. D povero 
* Anziane i .ioso io tidofto i(àe per 4at» 
ta coRvemiMnl .beve ^ àÉògkrt , pct^ 
xtip ii. (icoia ;almenò 4ion và(ta ai pi->^ 
lio «OH ^iMt» «IO Jfodi^bafecliiMiMliM^ 
« fe ne lavi Ja bocca il popoléj e il 
«ooiiHie ? £ fttre IbiifegMrà <hi^ Jjtr rab- 
bia , e contro al mio igealo iò va. 
4a à «alii del4a NaAai)* per ApMr- bi- 
ne com* è ka quefta faccenda , t^ - 
in itéritìi mti e*^ *lt«4 diè t»à «he 
' /appia ogni ^-ofa , e ben ihe lo difle^ 
.^oaado nù fi>ot«ftli ohe niAi i^ti c«N> 
•«^àto in cafa fu a , che forfè iofaròco^ 
Aretto a andarvi per mia cMllufioiKr ; 
:|apeva lei quel che bolliva in pentola , 
f er Mimar io iHijo non mainehefebb' 
■flJtfl^^ éhe quei maftherati non fuffe- 
fo<nè aaeke F^ìo r né I^ié» e- eb^ 
la mia Sorelhi non ne fapèfllé nulla, e 
che io verainftflite «véffi date le mie ft> ^ 
gtìvole fémà fapére a chi . Bafta co* 
me chi l' ha prefe le tiene , po péi ) il 
«Mai* e il f»Àltfind fa^bbe fe da ultimi 
le mi lufl'ero rimandiate ; alleva «be 
-iititìiéiiipiftmo li#ibb'Ìtoin bordello- 
é#vvefò, Vo'aiidarfna pigliawHiiipò' 
^ lmleni««gHiecbè«* lì febujo , e andar 
iÀrcjiza indugio • C SCI* 
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PafquMo , e Tarpano . 



T0f. pErch* afe voi- *iilurun* attimo, 
. X Sig. Tutore» fatta quclia.rifurrp* 
. zienedi non partir; ancora, e di t<^* 
. nanar« arrieto ? 

T^r, Perchene in tutt'i modi mi vo' fga- 
,fire di chiarimmi d'un ailtra coi> cije 
im'cne vienutft in vifioiie intorno a ifut* 
.ftì,nQftri parentadi , e fé non potreqi 
partir quefta fera , partirem domatti. 
na, domandaffera , o quando fi potrae • 

Taf* fi di chene vi volete voi /garir deli' 
^ailtro? mi parea clic n'aeffìm'auto il 
noftro conto fino al finocchio . 

lar, l'non ci polTo ftar fotto d' aer a^ 
eiTere fiato fatto fare com'.i' fono ila- 
^to, e ora fo rifrizione a quelle palo- 
.'xe 9 che Anfeilmo m- ha dette , che 1^ 
•figghiole I' ha maritate a chi l'ava'm- 
.promeiTej e con chi ghi ava fatto lo 
fcritte ; vete che me la chiefe, e feen; 
gran diftanza di vedelle? - 

Taf. Con noi l'ava fritte n'oro? . ' . 

Tar. O bene, ciò le cefi a quii maUdc^> 
to Patacca* 

f^iA. Perchè vo'ghi ate detto» che noi 
. non vogghiamo quelle t>ratte figure, 

T^r» Óra quefle fcritte colui di ball^ 
• con quii fo'compagno ,in rcambio no- 
n^ro r ha fette gioj:oÌ9i:e .^.<fo' roò, o 
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'quii Fabio , e quii Lielo , eh' enno allti- 
■ ini nati in quii Pitàflamo, fiiann» ( chi» 
" pò 1 elfi -vedere ) jfpofato le ragazze in 
- noitrb npfne,tche non deon'eflèr mica 
; ^Otn'cll'ennó flate dipinte. Ànfeilnfio 

eh' è tanto eh' e' non m' ha vifto non 
« irn*%« ricogViofciùto ; fìccome uè anch' 
' iò ricognobbi lui, quando ghi pàrkt 

• fulla pdrta- d€lh L-óèafida. Voi hoiL* 

• vi può ricognofccre , jJer ch?hc quando^ 
-vi veddé. «ri -barhbìAO s ^ffè eh* di* 

è fta a qucfto mò eli' è ita. ■ ' - ' 
Mk chtf s' hìt ^gghl^a Vare óra? ■ i 
Tar. Ora f voc4ie n* ardiamo a cafà ^cl- 
^Ja Sordla d* Atìféilmi) ; queftaih*iwA- 
'bc bene a ricognófter^ ; che quando 4a 
la Spofa- la Vienne ìàM in-tAtì^tlìè, 
' e vriiette eolio Spofo parecchi giorni, 
e poi mi cognofceva dr ptìmà , c eùtUc 
Zia dì qucfte ragazze, arebb'a /apérò- 
ogni xofa ; la fta loro vicina di czfà , 

• e's'io-rton' la fo per V appunto i* nc^ 



P^T DoViPSbRébWfit le rttìftref. = • '1 
Xar. Sò che fi voìita il canto da man^ 

• Aiàtieà > fe fi và in -sù; fcmpre a diritto r 
e V' enc allato un Foniajo<, « n dà- 

< franca- vo* picdiiare . • " - 

J^»f. Eccoci a quii roaladctto l>icchttré 
r-r«^.Bi domandar: i»i Ilei, > . . . \ . € 
P«/. E fe V' enne que' dit' ailfti cofi co- 

T«r. Q^uailcofa ci ha cJRf tiTpdftoy^ 
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n vadia cercando ^ feotice; $^igE|up|r 

Ifivvi ic\y ai Uro ^ vpi perchè io 
ijiffl ^ìy ^ cIùafi^Qf n' ugni modo f.' 
V9'?\\^ faper aiJtro Moggh»C, 

. u i?M)o affatto tr^ upia cofa , e i' ailtra f 
^uo;»} ve; rute mccpe^i^o^f 
. 9 W rl/P^tlft f V Qff?f9 ^àtfi pur' 

eh? vp» • . 
p/»^'^€iFc|ieiie? A me ^uefia cofa noiu 
.•iWI»q*tii Voi .?^e /i^t? ii,mi(t' 

.■^ii;ore»e ate fatto tanto cpfe f^iiuu 
, j?jcnc , fai»^ncj|ie 9»*e^a , iij /a^fio, iitf- 
i'a^tijrMji dr f«^^H baftqfiar pci> mc- 

ac#p* y>PMtP , vicini, <:hc v«gpg«* è 
« vqftr^ ? Un 8«oyanot«o , co9ie vpi 

Meflerpd. in qwft^ jjf«Ji^O!W 19 v(>» 
T4r. Non dul^it^^e, s' b4 )r'a parlar' a^ 

' iu;ia d^tìns^ rdU it94t6tù v.oi? * pai ni 

ibn provviflp dì lanterna» ho la ^pad^» 
V an«^ voi 1 4i eh* at« v«i pa«ira 1^ 
At/. Anche volu Ti^ViCv^imo, ^ 

Ttfr* Allora fummo coìiti a tra4(in?ntCt? 



Digitized by Google 



T £ m 2 O. ^W4<f 
jtttfé Kh eh'i'mi fcnto quii PatrlafciTAl- 



i 



' -. ; / • • * • . • ' ». 
A H giacch' bé ìt cóert «ndianna. 4 

€ati i)iiefitr <ia Sordi» tftìfti 

c chi c' é ci iVii . O chi fori coftoro » 
« .«he„v,QE^nò aUi v^j^ ioial 11 CUI 
me la mafld i : buona j feò Fàbid $ e Le« 
Jtiaimaiéhéitaiii ^ (;tna'iogftt <fì nsman' 
^f'accdrtó^dt' hiiUa ) si veder dà frcfco . 
le nuoyé Jnvcxbiìàfni; di quello -Vòc» 
V. • 'éi qu^o! £ltittitr« do ve le Hntio 



tdb$é 3 e LeJ/0 ncUtr». .abiti ^ éM.ìaiUtrna 

Qlgnore Anfelmo , ^tmìiot vo^ro # 

2««/i^ la I<j hìaiù coti tatto I' óflié(|j»»o« 
Jflf- Anc^' ié voi # che c' è jdi tt«o«o? 
Vcnivai^ appunto ak caia vofica^ 
come ci pareva dovete rfv - 'j ' >- 
td, & paiole ogof^ctttMcQiu^ttza fl^lu^dicr 

A darle parte ' . l ' • • 

... ' 6 > ^ 



, . 'i A T T O 

. 1^/. O .tbé nt • rdlegro infioiumiftntc , 
W.finno .tropp* lonorc , Io non io a_. 
qaal fine lor Signori mi dian patte di 
ciò, ixofìfapendo in qual grado di pa- 
renteki io mi ftia colle Signorìe loro. 
lab. Eli' è diventata, 'noftro ftrettiffimo 

parente per via di Donne. 
JU;. in Qccailòne appunto de aoftri. $po- 

ia^'*Ì« 

. Jnf, E come di gràttat ' ' * ' 

, Fak. P«rchè iolip fpofato la Signora Ila- 

, bella . ♦ - .1 ' • • 
;irf/..Ed io la- Signor» Lucinda» ambedue 

figlinole degniffime<di -VSi- • 
* jiaf. (Manco male). Èchi \c l'ha date? 
» Perchè a. me riowiè Aato parlato^ 
. lab» Ve ne parlammo pure . • • - 
^ Jjel. E y^ìc c hiaitemino «ftaptiffimaoientCr 
■jfnf. Voi me ne parlafte , e me le ehie- 
defte iftantiflimamente , è vero > e ia 
rifoluti^roamente ve le negai. 
lab. O bene , e noi ce le fiat» prefc ,co- 

me già^ vi dicemmo " ■ » * ; * 
Uh Perchè da u*tirto*cc l'avete poi da- 

. . le , O£onfegnate >oc' an«t^ ^ ' • ' -'^ 
jnf. Le mie. figliuole l' ho date , e con- 
. iégnate poc' anzi a quelli à* quali ap- 
punto, ie .volli dare , c confegnare. 
^ Jnf. Che fummo noi per àp'pUftto * 
jtuf Come voli- . f . - . r ' 
. ftiK Vi dirò , s»àmà09f po^o àìffo»e^* 

darcele* . _ . ' ^ * 
-D»/. Sicuro , anzi • affatto mdi^piwo * - 
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leA^Pfocùrammo aguzzar l' ingegno . 
P/tr guafiax: <{u^.vpa«cntadi^cosl 
ftravaganti . , > ^ \ 

Lei. Che volevate fare con <|uel Conta- 
. dinó, e cori quello fccmo?' * ^ < -l 
jnf. Ora ciu v« obiaina:a fairettarei»iei 

La Giuftiiiat .t-^:;* --n 'A 

^W". Ah la Gia£tlzia> ed Amore, 
X<i.'£ c6fì io col hitxaul delia Pittoraf 
facendo due brutti ritratti delle vo- 
ilct figliiiole per farle venire ili orro- 
re a Coloro 9^a parte voiira ad ^ilì^al 
loro arriso gli prdentalK^vrre.^ quii* 
le altresì portai due jagfchere fìmiliy 
perchè con eiTe al volto fi faeeflero ai 
\ lìiedefimi per maggior confronto vedere* 
Wah. Io co'l'ajuto delia Poesìa compo* 
nendo una canzone, con cui dando a 
que* medefimi ad intendere tb* eran cèn 
noi maritate queJle Signore s' indufle 
fra una cofa e. 1' alira di^tiftato Tair* 
pano a confegnare in mia mano le^ 
. fcritte , € a rifolver di non voler più 
faper* altro di quelli Sponfali, e mi 
diede ordine di rendcrvele^ credendo- 
mi uno di cafa froftra. 
!#/• Quindi prevalici della lunghezza^ 
notabile del tempo, che voi non ave« 
vate rivedHto ne. Tarpano 5 nè Pafqiri- 
no , pi ttofc&anwnte in. noi rici^iando 
ij loro abito ^ e volto* 

G 4 Fah^ 
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Pejrronaggi m, ' . • *. • 
$aU'«»ideBca probabile che' aon ci 

avercfle pcf :altri liconoifiiuu v 
>trjC lo no» v' ho conofcitttor vficiiro , e 

le mie figli uofer. « «r ^ 
I0I* Le voftre figliaolcf HnàcamcatctiO^ 

bcdtenti <i' v;oil r'r «cnni •" 
,g|l|^■Ubi»idifntr4nfe^rc«nnie&^£U' J^B' 

aO bene ubbidito if voftci^ > 
4Ii diedero ia. naao» di 
Lei. V oi poi ce le coniegnafte ^ 
^«6. Colla. voftia foliu gsoiiiezxa*'' 
jfnf. Oh noitofuno flato garbato , 00* 

tiattiAino» 
ict. E cosi ci è riuTclta, ùniìmate leliV 

<e l'ioipKra»' .: • ^ 

jfnf» Dite la furfàntctìtr 

J#k Ci i fortitofavoravolft I^inttQto^ 

.jlf»/» Cioè la bricconata. 
.let^ Qh^. fiu:£»QtecU 2^ abbia» iaAto^au'a- 
lioi»' eroica. ^ ^ '' ' 

Cbe bricconftta^ abbia» latto un' o-* 

- - pera pia . 

Cosi giuflo fi chiamano nel moder- 
no vocabolario , e mù. i» t più; fona 
intere » ed ufàtc : E di quefle Cant^ 
falfe ora cbe ho a iàre.^ 

.L^^ t alene goel che vi pare , ^ 

f 4^* SeF.vit«vciia cooft vofew • / 
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Jiff, Ve ; y ho au ip^> dir<'.a' -^ti^, cii6 t(* 

.Xf And iaoce&c« Noi Àfli»|^« ^jUK^ ^ooi' 
fi a far le tto^rc . . 

tai). £ in noÀro veto «qmcftrorcnyciJg « 
Ma «oche «facile .r - 
Come cpdefle-^ quando fiaQ< jimAii^ 

e con<^ev<4i^. ^ ' - 

.^jv/. O perche non è egLi ^tt^^ e eonv 

veiie«oie il; farle cosi? 
$iiif. Eh via non v'^inquìeraie, Sig- An* 

ielmc^. Volete altro c&e noi 'timi 

remo quanto iari giudicato pcr^r 

fone d'onore^ e di leono ì* 
Anf Io non v o* rimetter' in altri quel chef 

depeade da me di piRtear fare.^ 
XWr Se così verrà decretato, noi' nonre« 

plieheremo utf' accento «■ 
Jnf. la nolf ho birogiio di Decreti , n* 

di $«Btenae « vo' £air' a mio iipòdo del 

mio , e ^uefta è buona r 

$aè* £ VOI fate . Venite a (caia deHa 

gnpraf ^allasla V^ar* ^porcUa ama* 
uffima. . 

jfe/i^ Che pofs'"eHa fcoppiarév 
jp/. Dove iì tr0van J« voftre «ai*e ^glièo^ 
. tpi^ìg q«MH per «^pimento d' ogn? 
- ipror allegrezza g itoo £»fprm.' alifia 
.che di.vcdevvtV 

m DI dove poj, verrete alla comigUM 
. Catar di «Lelio , ciie Jii ptcparato un' 
allegro, « gjbcondo u^tdwQwnta^di 



fé» 
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Jfiffé II trattenimento di ballo » voi me 

l'avete fatto dì garbo, e mi avere fit- 

-to ballare 4ut{i come v'avete volute* 

Andfam dove voi volete mal prù* 

-Lei. Gli facciam la ftrada • via 

Fab. Sfamo a fervirla . w 

*^«/. eh' I' abbia a efere ftato abbindo- 

Jato a qtiefto madOyfeifza poter replf* 

care con mia repmazione, e forfè ^ 

ienza forfè ^ver|||^ dar h dote per 

- » forza a coftoro?;fTn'> quel che fopm 

• "tutte l'altre cofe -nli* fcotta,-q<!and'a* 

Vero trovato la via di rifparmianne^ 

U, non ci poiTo fiar (otto • 
» ' • • • • 

s e E N A XVI. 

j s 

C 

Camera con lume ki Gala della Naftasìa. 

/^Rsù Spofc , allegramente, ver- 
V .1 rann* ora 'gli Spofì col Suoce- 
ro j che vuol iitag^iorinente rallegrare 
ogn? cofa ■ ' 
IfiA. Mi par miir anni di vedergli qui 
coni pari i«co}ii»fttO Genitore |>}acato • 
I.M^,..Acciò veramonte proviamo eom- 

pimento d'ogni confoiazioite . - 
M^/f* Venga pur mio Fratello con efli » 
' die io non hò -fee» aleuA 'fancore . 
l:GIi Jio.ii/pofto per le rime colle pa- 

i^e, < co* (atti, ed è nego£io>afggiu« 
-ibi,, i ù fta- • 
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fiato 9 e fé a far ciò non ho auto aU 

cim timore di lui in cafa Aia , confi- 
derate fe 1' avrò in cafa niia« Vera- 
mente , veramente Nipoti mie voi fia- 
te iUte un po' troppo ardite a /pofar* 
vi COSI in^mafchera m barba di voftro 
Padre. ^^'.4 . . . • 

Ifab. Ma noftri) Padre finalmente ci co.^ 

mandò .che pifiJMffimo queftt Sp^fi. ' 
Kajl. Ma voi fi^Sip^ fapevi 4>ènrffim0^chi 
eran quei M.ij|Kfl^i, e 'I povero vec« 
eh io vf comaàlfSH pigltarh' ^ perchè 
quali il jgnffiro ]|lt fiìppole» ; ^ 
Lut^ Ora che volete ver dire f - :/ 
Najf. C he folte d' accordo ad ' ingaiuìarlov 
Jfah. Ma egli voleva per lt>rat^BMritar« 

ci a foggetti .0 : . ^ ' i s 

Iftr. RagiofievoliMbtc per ogni capo 
fpiactvoli» • . 

Kb/I^ O qui avete ragion voi ^ e vi com- 
pati fco Ma ron ii può trovar però 
tanta fcufache bafti per efimel^VTànrte- 

ramtnte da ogni colpa di frode , con 
tutto che ioicorgA èkcM ùiìè Fratel- 
lo gli fta il dovere più gfuftpmcnre, 
che il bafto all' afìnol. ( i piicbiato) 

M è picchJ^iro, f-^rai^no gù" Spoiì • • 

i^frt tufferò pure con soft ro Fad|et - ^ 

4 * w ' ' ì r\ • 'i i 
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• : SCENA XVIU 

» è w 

O e Fafq^uino,. che Ut vegHon re-^ 

Naf. O burloni, damp t nomi di queii 
«Aie i lÀdi : finti u&tto» gii tuÀ rU 
. j «onofciuti ^ "IMp 
'M»^ Mtf, Signora 4« 
Lttr. V*^ è un altro co» eflìf 

Jtf««. Soik due A . . '> . ^ 

J/<»j Come fta qucftai . có&^ che noit 
. ./ia aeftiD' |>adre >■ > 
flaf. O v*a- noiv I*^ ^sAnno^ trovato ; ^ 

JA». Sono ìxt Sala . Kaf. affàteior dmtn* 
. '.mH* Sfears , Mime pn^e», 

JU/. C he fate le cerinoiie oferagàizacci^^ 
. iMniie a, vienttfr 

• « * 

li - '&-(s:.£ Kit X.V1IU 

p * • ♦ 

I/it. Che vedo I Zìa , ^ue^ lon colora^ 

^MvQuefta cr mancav». 

No/. Noa abbiate paura.*^ E che- vòlete 
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..X<*r. Cfie non im rieogpoièeM Madonfi9 
K«/.Chi fiete vei? 

T«r. laibftTaFpftnoCotennonfy e que» 

fto è Parquiito il me* pupillo» 
Madóm» fie^ i*^ Am lò' i' fonor • 

N«/ Che fate voi io quefti pacfì ? 

Tar N* eram «ien««ì cIgamatF d»'tì -fà^ 
ftra ftateHo , eh* ave» fatta ì noftrv 
parentadi- colie «olire ntpbtev 
faf. E por C 1' d'are a dua. ailfr» 
noi non le voggbiamo , e i^or -con 
eerti vili , che ii Giei ne feampi i 
caot*. « . 

Tar. Ch^ avamo a pFggluar Ginix dòti r 
• e d» pià dotàUr noi" -per aettè.- Orr 
i*" era vìcmuo^ qaà d» voi ppiiha eh.' i»* 
me ne vadia co- il puprlto folamente 
MK ti^itnihr.di cirrova:r 1" «ibi^ndo» 
latura eh." è ftata <jueft*. • - 

21*/. cfie vokte irof cKf i' :^fi^>r 
r<jr. Qncfte gaie chi enn^ elktìo ? 
1^ Q«sA«. tot» iiffc ftipofK ifiUbeHa, «e 

LLu:inda . - - • 

Ttfr. Ora rlnviengo* o^*^ cola-. - ' 
Buf^ O canchigna , queft.' enno vifi che 
mi jHaoer<bbano<,. ^ n4n-. fuggiref dxi 
il vedegghr, come quegghi che 1' a- 
vaioK) »■ che ci' Àinno ni«ftika& 
ITar^ Ah. fcrwpre fu un mal fare cor» 

<)«eJfo geMe ch< haifoct do' vifi « ' . 
JOr/i' E quefie fono le Spofe di t^abio,, 



»i|4 A T-^T a 

j.r<ir. Di quegghi di S. Pitalanrjo, i* ha 
iouib^ eh' ava compofto il Petrarca t 

S C £ DI A XiX. 

Mone^ e i fudditti. 

Aio» Qlgnora/ Son comparii tre altri • 
Na/. O Tre altri? Ritiratevi un po* 

voi \\ in quella camera, 
jy^» li del CI aiuti ^ anche quando fia- 

mo in porto > 
Im€. Sorge di nuovo un'altra lempefta* 

Ji ritirano . 

VUf. E chi fono? 

Mo. uno ha rifpofto eh' è Anfelmo 5 c 
« ' gli altri due fono gli Spoii • 
ììaf. Non vorrei 5 cfie qui ora /VguifTe 

quakhe beila Scena : e dove fono' 
Ma. Sono in Sala. 
2sU/. O cunjc ibn entrati in cafa? 
ilrfSj* Hanno trovo 1' ufcio aperto. 

^;uf:lio è italo un di voi altri, die 

r ha lafciato a»sì • O via : vangano ^ 

ven^^anu ; qualcosa farà • 

SCENA XX. 

Anfclmo ^ Fabìo^JUiio^ t/uidetiì ^ ^ 

^tf' Tutore, i' me ne vo'ire«. 

Tar* ? Per^hcne? . 

P«/. £ c' è TiziLone , e ii f ^taccA che 

» ^ 'CI 
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- ' CI zombonnó , e ora* vrengono per 

daccene deli' ailtre;che non gli rico. 
' gnofccte? * . 

Tau^ SuV un po* cheto, orai* rinvicn* 

go ogni cofa. 
jfnf. Veramente, o Sorella, voi da u!- 

timo vi fiete fatta onora diinoito j dù 

molto vedete, fcrivete al paefe, ' - 

'Kaf. Anfeimo non cominciamo la fecon- 
da difputa, fon adefio Jq cafa mia « 
• fapetc. • 
Tah. Signor AnTelmo è fuperftoo il h'af- 
fumere un atFare, che è terminato 

- adeflb con recìproca ibddisfazione . 
Jnf, Con reciproca fodisfaziune, quando 
' IO non ce n' ho aula punta . 

Lei. SI , Signor Ànrelmo^ il ncgotioora- 
mai è ftabiiito , e conchift 

Jftf. A voftro modo. 

TiA. Siccliè' oramai • . • 

Tar, Oramai Sig. Patacca, ò chi vo' (ìa- 
tc, s* è fcoperta ia ragia. A voi delti 

"le Scritte, evolve ne fiefe Tervlto col 
Signor Tizzone a falle folto mio nou 
me, e del Pipillo colle figghroje quic 
del Signor Anfcilmo . ■ ' ^ ' 

Jttf* Ora il Signol-Anftlmo è ftafo co- 
culiato da coftoro come voi, che vo^ 
Jcte voi dire? Bifògna che v' abbiate, 
pazienza come me. . •-• 

Io dfcd , eh' t\ì' eniio S(k mkr 
fatte cattadcddua. • ^- ' 

H^f. Hon alzate la yocs-^(R<T3tTi>axto^ 
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ATTO 
T»r, N'aBbUm a elTer jndBi itt meizv, 

e anche . • • 
t'aS. Che tntffi in mezzo f «wfHr mano r 
ktl. Ci • fnaravigliaiBo di voi «MMr 

J^a/. eh' ho icr detto y o pover a; me ( 
n»/. Fermatevi di grazia tuff z duer 
£ voi M.Tàrpano col vo^ro Pu>piUo chi 
v*^ ha fatto taoto arditi di ««airqiijii« 
cafa mia a mettere in confufioae ogni 
cofa* Se voi non volet' altro , che fa- 
pere, ceni' è ita tutta quefla faccen- 
da y ve la dir6 in poche patote# Le 
mie Nipoti non v* hanno voluto t 
quefti che fon f aibio e Lelio t «he n' 
erano amanti , e ds efle corrifpo^i 
lòtto i,nomi del Petrarca» e dì Ti*' 
ziano con pxfetiefie e pitrorcfche fan* 
tafte hanno procurato d' averle^ e 1* 
Itanno ottenute : ' per voi dunque noie 
e* à da- 6f bene g che preieadet«^ 

W»f' Ora fe ne tocca deir ailtre^ i' me 
le fcnto All' giuBbone. 
^ tan V ho prerefo di volere ai 1 maturo* 
' per mfo capri^eio' ritrovare tutto quei* 
fto abbindoladocnto y e nun- vo^gg^ii)» 
' ailtro • 

9af. Nè anch' io non vorre' aiftxo. • 

litr» Andiancene,- ^afquino 

Maf. Gra dite bene Signor Tutore, i^\utf 
fi» è la più: beila pflora. che v* ab^^ 
tfc mai detto ; , , \ , 
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Ttif. E colla ro^b«. .c|h«. ii*t>ai»biifiii»J^ 
itìógghie ci iarantt' o&rte » non cbe 
»* abbiamo a: .fuópiniaf' adir . . 
naettecci' dìi a'ottro.- Foì-fe noi non 
fiamo in tcmpF dbe lio» fi ùt,- «he fi 
far delie doniHrf « vo* che prima noi 
- le v<?ggIiiiaino * e gi^t parlianK» e ab* 
; . da' vicino ^ e acc^^fto bene t nen^ 
• vo' più crompaF gatta i^ iacco , nè 
. lar le cofe al bacchio^ e circa alV af« 
fronto fattoci ia' voi Signor Fabio 
Signor Lelio , ora ciie non liete ìa ma- 
rcherà ^ non* crediate d' aella a pafTar 
. puhtas agghii Otto^ agghi Otto TM 
s' Ita disroraire^.i *> i - > 
Jnft O fatela iinifa^ voi* adeiTo ^ che «onC 
. ci avete c^e aui^ f -^oande t«! 1» 

io e l' idjgozzó'^ ciìpfr ci che far pidt 
df VOI * . ' - * 

■SiiA^ Signor Tarpano 4i gratis «ihltte^ 

vene 

. £e flutf v«let9 la ÀttOHcIà di Cam^Ó 

F«/^ lo> aort \x vOgj^luOy e m** avvilir 

2^/» Andatevener ma! più^ye uscitemi di 
cafa UktSS, Tarpano ^ 

r«r. r me ne vo' perchè (»e , ma U 
mt&w:<y male i' la maftuco ; baila hi 
non-è fornita quie,n&- per'di<folt » 

fongono iti! gfmffehhm à- dtéf, ' 

Jbtf» Qrat dove^ fón^ te mie fi^ie ^ Gt p«^ 
egli iapere aoeot«if • - . ^ 
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-J^è. Signor Padre . ... 
.•}Xwr. G^ro. genitore 4 ' 'i 
•£yMnf, Ben trovate Signore Spofè ^ . lizzd' 
! tevi , jizzfttevì di grazia * \ 
t Jfak,. Mentre, a afficumttt . « 
.L«r. O* un gcnexqro psidoao •Jt.riz^z.auo 
i^tdttf* Sì si Vi perdono , 4na vo! md'ìawete 

fatta . folcane « e co', fiocchi. . • 
.'^J/'jUh Un alira -volta non lo. far«al pfl . 

Così credo: Orsù le mie buone fi- 
. ihiioi^ g lacchè. vuiquefti Mariti vi gli 
1 fìtte prcfi, tenetevcgli , 

non manckerò d*. efl*ere al . Si- 
gnor Fabio non nucn £da S|;oia, che 
/ • i*crva • " 

,fsk Sarete di me , e di quaiuo .pofleg- 

: go a flbluta Signora. • . 

X»r« Ed io procurerò Tempre di depen- • 

dece interamejitje dai voleri del Signor 

Lelio mio amato Oorrforte . 
^Lel. Anch' io depcnderò Tempre da'vo* 

ftri cenni voftro Spofo ed amante . 
rah. Finalmente il polTcote vigore della 

Poefia . 

tii \n fomma I; ciHcace mezzo della 
Pittura «5. . 

Jah Mi ha fatto ottenere la mia cara 
] fa bella» 

i*/. Ebbe vigore di farnii avere la mia 

diletta Lucirjda . 
nA»/. V* ha fatto minchionar me, come 

quegli altri fgra4Ìau» , 
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Kaf. M' ha fatto veder V efito d' mi 

imbroglio «oA lic^-«oi|4Qtto . 
FMb, fe io nòn àVcva pti lei il fcno 

piagati^ # . . " 
Ma fe io non provava per effa 1 a- 

morofa ferita ... * 
FiUf I miei vfr£ aott , avrebbero mal 

autt lan^ poffan^a.^ *^ ^ 
Ir/. I mici colori non avrebbero mal 

Caputo tanto operare, 
yAnf Nè i verftri ycrff , iiS 1 voftii €oh* 
* ri m' avreSbcro- ingarabugliàto. * 
naf* Nè fi farebbrrimcdiàtoa tanti fcoii- 
*- certu s 

Dun^oi Ainoiv fi* la peUIì^BM ca- 

gione ... .« ^' ' 

Lite, Che UDÌ in così beUa amica gara • 

tab. La P celia . • . 
Lei» E la Pittura • • *, 

Naf, Onde fi fon yiftj conclufi . • . 
jl»f A mio>:marcJà difpetto . 
Con tutta mia fodHsfazione . 

V'*^'ì Con noftro ìndicibil contento 

Lue ) 

T«m GLI SPONSALI IN MASCHE- 
RA. 
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^ no 9^ Deitti^ t JimiU \ foné 
' Scherzi di pettua itW , Amiri i 
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<ìiJANTO HU* SI VA IN 
LECCIO SI FA. 

S* INVECCHIA; 

B 

S* IMPAZZA. 
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INTERLOCUTORI. 

TALAMI!)! DEL TAVA Vccckìo IBiotCSl^ 

tino VilIeggiantcV';.r • ■''^ ^ 

ORLANDO fuó ilo vaiie^»fi?lMziofo , 

ed armigero ^ 

DOTTOR BARTOI.O 'SOMAKINr Vecchi^ 

Fiorentino Villeggiarne* 
l.ifioiriiofig(io|^ioMe4ttdCM«i ^ 1 * 
TÈò Vecchio Barbk^io Hio ) U A ^ 

4clla Seva . j MgMjisMti 

-SILEA vecchia Madre «Iella ) 

«EVA creduta Vedo va , - - fJ^ 
curo Conta<ii8m^FAlNMÌI»«u;i £ 

« 



Xa Scena li finge la ira Camello , o 

Villaggio vkitH) a Fireoze ìa teniM 
Auttiimo* 



« 
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Sii» ir Mefi. Teo, , ^. , ;,: . 

Campagna colla Cafa di 
Teo dft: tuia pi^rte. 

Campigna pura* 

l'i» mj-k.-'iàf^tm tmnCMitHi 




* \ 
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S C E N' A P R I M A * 

^'V. if Vofete irifa Madre cf\* \o drjL. 
" retta a due Vecchi fcnza cer- 

' vello» che tutti hanno figliuoli gran- 
di, e grofli da Moglie? 

Sii, Che importa a te che fìan* vecchi, 

. che non abbiati cervello , e che abbia- 
no i figliuoli da Moglie? Tirainnan- 

^ zi il conto, e tieni a bada tutt'a due, 

* € fai il fatto tuo ; ti!i non n* hai cercato . 

Cw. Che mi venga, fé io ho cercato di 
quelli /oggetti i 

5/7. Però fé fi fono innamorati dì te, e 
fon calati da loro , non bifogna lafciar^ 
li fcappare ; chi si che uno non ci 
reai ? / ■ . - , , 

Cev. Ma oltre r efftr vcccfcri vi tòr egli 
che lìeno miei pari?" 

Sìt. C he ci ha da fare ri pari , e il caffo f 
Mei Alt penfarea foro, noi abbiamo a 
far quel che ci torna » 
Ccv, E che ti t&ra''egri , eh' io tenga a- 
fperania qucfti be' figurini i ^ -'ì 
Sf'L Che perdi tù t ' " » ■ * 

Gfv, Nè anche mi par d'acquirtare 

« 5 ^ • dctc,' 



faW fco«T^^ il* ^'-^ ^ .L 
SiU Come dire? ^ 
€*f>* Vo* lo- volete fcntire qiictcneairan- 
. n» la geotcr del Faefe ► 
•5/7. Come tu; voi hiétxc aliar gcatc dcfc 
Paefe ta imoasterai aiiclKf. bifeg^a^ 
k*darc Ye ^1 ihé ti fa? tornai conto» 
A /e<uro , Xf^ie* *f^éU^^<j»nt?te-^aiu 

* «a, gllMiofi che metrerajióp: i* »ca* 
' 5 .iBiR* :^diiadichc1ie tu. fel per ^ire 

U tu* fortirot (^^^i^ i f»**' 

N 1* ho lat!».có:;gio>'aiu , g'a€<&è 
] ili pofhì^ìornr ^i^afi vedova ,4'^ii^die. 

.avcva,ppch|:^?tt.aiirif,di' me.^ ì. 

* Ja formai che ri TOrt<).:»l(^»'.Ì*<*^ì 
. giovane lenza lafaarti,ÉRHùo1r,c clie 

. ttt rimgfig» ragaii6^,>;pitì« che mem 
'.fenciulUr i)erctò la^àbbia a far mva- 
.^hir.di iC colloso * ^. poA* Xi,mai:u 
tare *TccIt*> e ar frappa Beccov e acs- 
rf 9i|Wda«rjjpef J%r, i)eiif f ^iW ^pdo* 
Com^iinalTegina, . , 

f^^f^9 taiaro iNae.eft^ mip. f< icfoie » 
vche mi contentavo; egli craftato- ftrii* 
'"pré it mio prfmo.damo , arrivo uqa— 
^lta.a;. averJa,e in; fui buono^iff ca- 
'p» X tre a- «il^ , voftì;*. mi pian- 
ta ,. e di lì a pòico ìnT.'muore t e é» nia 

^tijijKOxx q^ua^do me ne cicd^ mi 
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F it I m; Hèh 

■ éetti& kfaitr già le lacrióicia fà^cttm;^ 

■ a quatte a i • Ù ik^ovcciiifti clic ni vaIcva 
tanfo Bene ì- t-. .• *•>•!•;*.* .•. >j 

' 'late « . rpropoito? «tir q^wAii è 

• ffcgozio finito , e sor ci è rimeiiia, 
iStf^ ^ft*^ neilafte cagiàmmukiimm^ìà.. 
SiL T'arefti >di9pp&. rtré ano» a .dir <}Qe. 

• < ilo «à^ óf > che manieuif vishe dtttì 

- • ibi càpo t che gir ftc i una màUa 9 4V ^sil » 
' in modo te ìm i^i ia .dij^fiara^h 
IMr^ Cor niàndaifo < I»ivornp ;a<cotal» 

• <ir voftfxx FralcUo.» 

S>/« Seftiftevor '^«fw^cacae SelooMO- 

- dai a Livorno , . non Io mandar a 
•^aiieìto^alcr^ 1» Atandai iia ii|oeli$a- 

• fo -cooie vinia procurarore per i '^red i- 
. ^à d»M«ichi|DMK fltioiE<rat«lbc.icliibJà 

()£»cidva il Mercante, il quale non aven- 
do altri che me.» aveva laictatar enp- 

- <fe univcrfàley che vuof dire che non ■ 
tveva a perdere W tempo , e'.^al&» 
:nè metterà nulia del Tuo . Se por ar-. 
ftvato là gir vien vogit« andans^ in 
BarchettD ai fpaflb per Mate»t afiOn^H) 
fiato dal Poffo viene una bueafixté:e 

. i^ga loì ^.taf èar^ra chi cnr).^bc0 » 
che vo tu eh' io £i -dica ^ Io none gili 
detti oneft'orduie^Mtf caiSttglr 
ilo i latti fuoiv cjion fece rimh:i,.dir> 

>'«ht»Ja<biifiar ira olisi' <^ié:;<yatfifrjjal^ 

• per rifare un* altro procnrisiore, 

mandarlo colaggtà io icanbi» dìuir.'. } 
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A T T; O. 
Càe credete d utKjuc^cHtfi^ Io iiacdX. 

*ie a .'pofta? il mefcbino iioiLcred^ £u. 
bito d'avere a affogare.' 

SUfé O potev» ciedcre ^ chi pigliaci. 

.' fAog^ a prima , o poi in -gualche 
jnodo lèmpre 9^ affoga^ Oranoa iftìa- 
Bio pili a rinfrancefcare più queila £ac- 
•ccndat, nò a diicorrer pià•d^affògati4: 

l'iiada ui» po'^tù a metterti a galla con 

c H» quelli 'due 4taiiiii-'di garbo »jqo- 
rhe è queflo< Sig*^ Diottor Bartolo So- 
SMUHot y. c quetto Palamede deb 
Fava , che puzza^^ piìL- dì Gentiluo- 

. mo, che di Cit-tadin^t, 

Cev, Puzzi di quei che vale, che frì que. 

- jfto cella fu» gcntilorob)erìa>9 che quel- 
l'altro 6«n tuttavia foa dottorerìa, àoa. 
mi .piaceioa pttntD aé poco. Oltre di 
«icher deletc- vai , che if Dottor Barto- 
lo , che BoH' ha altro »che quel iigliuo-^ 
la Lelio 9 no& vo^a che tisi mnm» 
zi la Cafa lui? ' 
. Séh E iiÀi valefiè- tirate ÌMaBiì da- 
chi l'ha da tenere >- 
Otvi Io ho che voglia tirar k c^o^ >nuar- 
?Madre,e non tirare innanzi lajCafa;. 
lo vedete vai cara' cgl'è veccbioiiE 
' 'M Sig. Palamede 
SiK e quefto eh' ha egli » 
<?lb>,E'più irembio-di lui. 
$lik Vrecdhio appunto! è iicarzo-,.e It&o 
^ «SM»* nft'Safgeme , e và > sù rttl<^ > € in-^ 
ter-o cam' Jia^fuib «w . . 
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P R I Nf O. f^f 

Gev. Cotefto vecchio sì 5 che non è il 
cafo nollro ; non fentite che pretende 

.,j..di Gentiluomo ?.a tal fegno che non^ 
'fi fa queich' egli abbia fatto per /m» 
parcntatfi conefll^ed appunto quella 
fpadaccino d'Orlando fuo figliuolo fi 
dice che fia per eflerSpofo d^una Gen^ 
tildonna ,c che fiano alle ftreite . 

SìL O alle ftrettc , o alle larghe, bada 
al fatto tuo 5 e tira innanzi il conto 
con cfli. 

Gev. Ma in cambfo di quei due vecchi 
voi non mi dite che io guardi quei gio,- 
vinotti lor figliuoli >co^i quali mi pa* 
re che voi difcorriate molto volen- 
tieri.. ^ Jfri%zan$^ ; 

5/7. Fantoccia ; guarda chi mi VOI rive- 
dere le bucce^ ! Se io difcorro ton qM^i 
giovani , giacché tu Io voi fapierc 

' corro perchè voglio» parlar jW^to, e 
non teco> e non fono innaniorati di 
te come quefti vecchi r. .^ 

Cev. Saranno innamorati di voi ^futique • 

SiU Noa ti pigliar quefta doglia di tmzs 
ciarpiera. O che figliuole uu in.^oggi 
sì ardite, e prefentuofe / e iò pazza-* 
m'arrabbio per tuo,- bene , e per tuo 
utile. Ve? 

Cev. E dove è egli quello bene c queft*^ 
utile > 

5/7. Neil* attendere a quefti due yéccKi, 
capona, che fono innamorati dì te^ 
,.che ne cafcano, e veder di finirla con 



atto 

q,uaIchcduno.in <jiiefto tempo dell' ire-, 
collatura che poi finito q.uefto mefe^ 
d*Otigb/c tutti fc ne tornano x Fi- 
jrcn^e^ Se tu fapeflì; tutti a dat quaji- 
do noa li veggono coijoe girano ! 

<?^z/., E quafi che girano !. credo- che gi^ 
rina quando mi veggono ^ e quandi 
non mi veggono. 

Sii. Tn- hi un gran^ difpr^zzar la. g.entc: 
di quella forte. Tu. ni)a fei che fe ift 
ne ,tocca, un per. Marito la. figura chfli: 
farai*. 

Cev. Che domin^ di fTgurafarò io fe io? 
r hp a far coidq lora io farò una brut- 
ta, figura.. 
Farai tanto , che da. queflo benchfc 

T^aptico VilIaggio>,pa(rerà:' ad abitar la-. 

■^Ctltà', C d^llf cffèr lina fpmplice Ter-, 
rajzapa^.f far la Gittadina , c forfe la* 

* Ccntjldibnna,^^ non ti iBaqchcrà cos!* 
atcMna . 

Qiv^ Eh; mia Madre quel che ro^ \RQtcva. 

mancare , o^gi mai; m'.è mancato , 
?^ iión lò Htrovo più pure: chi sa cfhcL 

* non fià vivo t 

Chi>:; ' - ^ 

Ccv.:lt Tt\)ù Marito il: miò Niccok ... 

ai/v no* fiamo a Niccole:, ìl tuoNic^. 
coICL è in quegl' altri calzoni ,,fa* chiJ 
ci Ycriffc , com* cir er* ita ,,uno che era 
in M^re in un altra barchetta i e che/ 
ebbe fortuna, di ritornare , e veddc an- 
cfare al fondo quella dova era fu» coa^ 
«J^l ci^a. feco Cevj^ 
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Gev. f o io che fapq^ à&tdre • : : --i 

Uh efe «l ir»!; «he «atfot ifc «Ài -MiHeii it9 
pend £he jQa Mugqiuie su ^ 4ihe ril' più 
<kUr volte g i^i^ » fMedi àffÌM^i i e 
poi Te gl' è vrvo fcxxitè qqìiìOzsì'^ì ^ 

Ge«p» No» potrà» . 

5//» Può egli mandare a dir dove egli 

Gev- E tton fiM^ievd (crivcrCr. ■ - ^ .^^^ 
Stl Bìùagux cnt fia ( /e ftl^^ «tiro } ÌDiin 
rPtfcfe clu; neiTuit fappia , q che iiao ìf 
Faeie de Monchi^p^xdiè ilVa ^vip^ 
se é« qMttleh' triio ^eiii' «re anni « 
pafiTq imaieitecai fi àa (ia«p<Mer€ AY^fc: 
^ qualfivDglia lx»iirti»faelr,jlb lé^r- 
ta0è anco a piede ou» tg^fecofi» ^ ppnny» 
Bo&fivolefle ripo(àre un meic per vol- 
ta a tutte l'Ofterìeche trova/Te» Ora^ 
pea(a un poto a ^uefia tua bona for» 
luna ptefeote » e iioQ. aJtla difgrazia^ 
paflata » 

Cev^ Tant'è jVoi vi figiitate «tte eoe- 
cagne , eh* io l' ha tutte per é^jai»' - ir. 
Sih Perchè tlP iiiiM»(falP<c«tMÌl»i! « t 
G^t^. Setuitfi^o io»« Cifi4Soro-*.(i 'i^ j uiS 
Sii, Che C importa « te«o6eie€(fbQÌra(iidit! 
r abbino ? abbila >lu -, ie &rvitefie«0Mi^' 
cht' è temptf*)?» ii»i»»3feivtif • rw<|iti|^» 
gfo è- d' una Oonaa 4Uiocffiai'«iVttic itti: 

Gev- Ma- che dice il Zioì*' " • iì 

Ghe voi clieàibcft!àttiK> 2M«ytMi la^ 
^ vedi iii>che3^^^ com^ilbiioa ici foCri: 
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%f.ìf ATTO 
. jTe? dice più rpropofiti che parole , e 
uit *%)i' dw50i£ fono come ii vkoio ék 
• Mona. Sandra , che non aveva riul^ì- 
^ ta y egli è veramente degno ùixcl di 
*' ''tuo Padre ». che £4 Teippre u^o^K 

munito . 
Ctv, Buon- per voh* 

ir/7. •Come buon per me ^ 
Cevé Se voi avete detto che per ttna don*, 
'-nft è UB ^can vantaggio l' avere up» 
i< Marito » quel modo, vd.axtete avu|o. 
- ^ueAa fortuna. , ' 

. SH, SicoM che io l'ebbi , e me iie Top- 
• pi prevalere» però Jafciati guidare. a^ 
••me, che fo qtvel ch'io fi>« v 
il Ciel voglia; cjbe iì^ vero.../ 

u- : S G E N A II. 

^»7. Che c'è? ' , 

fn lo h» iutfi iina.beUftì oA(k«/ 

5f7 Che bella eaTii, a\;ete vp| Atta>. 1;^ 

TfooNipote bada a.in&. ' . . • . 1 

Grvk' €J«e petite vol.di belloi-- 

Xf9 lo ftamanU ora^ianzi , poco £a > pri« 
ma che io ven}$ ^l.ÌQ ho trovato 
io ho trovato . ' • , . 

sa, Cii' av«te voi trovato ^ 

Io he tiovtto. tficuTó j eh' io li hoM^ 
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Vito <^el Signore cl^e iU ^iuaggiù» 

quel Signor», ^mì StgROie • . w • ... * 
- Ubchi è egli } aiutatemelo dire ..Tu la 

conofct Gfivz vero ? y 
Gezf, Se voi non mi dile chi gì' è > con].et 

volete voi ck' io Io coQorc» .. 
Xeo Tu Io conofici bieniflìmo , Cognata 

non ^ egli vero^non lo concie* eUat) 
SU» Che voi fìete pazio? Sibhene., 
Xtfff* Io dico che voi la.cono&ete aochc; 

voi , fé poi voi non 'lo volete cono* 

ftere».e avete perf.^ la ^}enloria^>q^^ 
• è tt» altfo . pa^ di fttvaii «. 
Stl* Ma chi è egli quefio eh* io conofco ^ 
Xro O fe vo'Qon.Iai^pc^e vcn, penfatn; 

quel che io ho a dir io, io gli ho par«, 

lato non ^ ntù i|n' ora. e. ks> .€0Bcltt«: 

fo . . *. 

SiU Gì' è cUoioIto ì. e che avete conciaio ^ 
Tw Ho conclufo .... dite il vero voi ver 

ac fiete ^poft«.!.||0l voi.fifite.fuih.^. 

.cognata mias. 
Gev* O io ho il mio Zìo ve ^ . ^ . - 
Sii» E- io. il mio'Cognarof* •«oil'^chejii 

avete- voi £atto* iì può egli fapere? 
Se vto'^apetfrognr oo(at; che aiGcade: 

farmi cicalare, a ipra^Q(ìto? ! ^ t 
^l, O come volete voi ^te .a ctealar^ ' 

altrimenti? • ' .j 

T*o I0 ho dato Af^^Iie^ qui » • - . 

2V« Alla cofa qa}*. 

^^•.GoaK alla coiai' .^ t l': -.b >t 



tf4 ikTT 0 . 

Tm Alla Gtvz , ora avete voi intcCof 
SéL -AUft «Gewi ««ett ^alft-ffi glh^ . 
Cev, Oh le grait-cofe ^ Il 2Uo la'^ia» 

ta Moglie» • • ~ . " . 
8ih O qucft' à U1U cofa beli» dav vero «è 

nuova y e noA pià uitita^» 
Teo Q s' io vi dico, che ivha httannsu 

•Wltt-cofa t ' - . ^ 

Gev, O quefta«mr/nncafa, io flBft l'ikft 

oiài iiemita dire» 

5*7, E che dhc voi ?■ ; • 
. T«» Ch'aio ho d4ia<flaogHea èetfqai.^^* *. 

5/L Alla Gev* ? 

T*» 8> bene alfa Geva» 

5/7. E le avete dato moglie f 

7jw Qr«- che- non iio 6t«o fienej^. 

Sii» Tant* è , i' ho femprc ffentito dire 9. 
miei giorni r che alk Dmos fi dà lou 
to Marito y e non Maglie ed a mi<fc 
tempo ^npse èn^àtocoé; ba^add- ^ 
I* u£uize ne itengpna ibo^ce delle»» 
nuove» • . - 

<Ì0t^ >Q|à^a iait!6be<iinowric^!Mfeai«. 

Sii» CognatOyVoÉ le a>ve rete {>oi dato Ala* 
«Itos- <<<tetey iUlat iiprftjn. twpttlg > • ' 

Ora baila »oMai;jko»ix Maglie Ì0 ie: 
Jfhódiat»» ./ . 

G>fr. O mia^ Madre , n Zio m' ha, rimsi- 
ritatayfeatite . ; r . 

5^rT E a chi r avete voi data digrazì^, 
è lecito ? . * } , \ te-k * 

tw A. chi V ho dataJX'.ha dat<^i,#^. 
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F4t t M ft. nti 

AV* Noa mi pare » . it. i .- ' > 

t «iicltf à^>««< ' . . • 7. 

ComcL al Padre*. . - ' - 
7m Al Padre ai Fadrcit^W* Ai^adit: 

quaggiù*, i..: '- 
«Si7.. Ai. Padredi:-c&i V ' v .'i. \^ . . 
Xm. Del fua fi^tiDlo 4. • ' i : . 

Zf«. Di. lui » (e voi. noa intendete*- • * 
CI«c*X:Ìu- è qiiffftò luì? ■ •■ " -•■ /- 

tki! ^ un 'giovsinQttlè ^ ^arbo^.beUa » 
gakiHje... O ì»! ìq dica^ ii'iho 

<£fc. Ma elii mi. avetSL Vol^atQ^i^qui^fli» 
giavanotto^ ^ . -[ 
Mi, rallegro dèlio. Spofo belk) , «ju 
' l^aiomcL cilie trli«u«rfr«afeo>4L4iiQJSlia«ìi. 
Gev. Io rho:caro'é^ero«. 
Xieo ifiHv iro< la 'iMfle:!^ ' ' 

che iioif7^ifitemU.> M^la^coéi 'èifcorjnr'' 
cpn Donne.. • j^» - ' - " • ' 
£ gf i |)èggK>; ^màtìm «Mi'uuoinmi; 

in. malora.,, fi pu6 egli faperc? 

? tonili Rsdr^ àtL iipo^^fiijMift^; Imì». 

SUI A.%oii, t - w' - - '- -v 



Digiiized 



Tt' 

come voi. .1 .'. •. 

Jt» Come poco giudiwo^ E.' un Uomo d» 

garbo., e. IO Ii^iconoico molHa b«ni^ 

mobene, ■* 
8iL Ma. fé vai nen Éipf te dir chi fia* „ 
Teo Come non fo dir chi ft Ha? 
Sii, O ditecelo mai piùse impiegatavi *. 
Ttto Ch'ho io a fpiegare? che credete^ 

eh' io l'^abbtaquì'fiavQltoi q cheipiO: 

potiti: f • ! 

€*9, spiegatevi » v«l dir mia madre, /che 
voi nominiate quefto Spofo , al quale 
voi m' avete daU, com'egli ha nome>. 
che mcftiero fa, che perfona egl'è» 

Tee Quando tu mi dirai fé tu lo vuoi, e 
ie ti piace > allora fi . dirà ogni cofa^ 
non pati' io bene j. che dke voi Co. 

gnatà?^ . 
Sii.. Ehi» non dico nulla ^all^^ Ccva t^c» 

ca a dire che k $pof*a» 
Jeo Sì gl' è vero , o dillo tu dunque , peri» 

chè tua Madre fconcerta ogni cofa^ 
G#v* E che volete por che io vi dica?^.^^: 

T«9 O che balordi k! Ho alle fp^f^.i >.b 

Sii, Così la va detta, . ; j , 
M Io. VkomtiW^ (^m noadj/e|u lo^ 
voi , come $' ha egli, a £art ^ dirti chi 

egl'è? '. ■ . • 

C^.. Ma fé voi non Io dite.,*. .'r 

Teo Che cofa non dich* tó^dite Vottfitìnsil 

«#^. Chi egli è,, • l i 

Ica Ciu* i,,^, ^ tó, * • 
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^ I M O •■ Uff: 

9iKJép SpoXo eh» voi Iv 9 vete ^t rovaio 
, .di fluQvo' ohi è egli» h_ che yo- cpifiat» . 

Scoppiare. ... * . 
Teo Se h. non Io vole , che occorre cf^ 

io mi faccia, ftorgerea e ^ccia voa li. 

te feco h 
Sii* Con cÌM> 

Tf Collrhlj>cK^è {9' parola di pigliare.^»; 
&iU Che cofa? ' ' ^ 

Xtf» La GevA^e feue,. ieri* vele: ÓQe^ 

va tuikai ti grand' obbligo al tuoZio» 

SiU Elqiufi Ife. ti ila mauuu $i ben^'i» 

feconda volta . 

Ito Dice il vero la mia Cognata» t'htt 
maritata bene,, ma bene „ bene» beae 
davvero > davvero* davvero. 

Ow; Ma a chi m'^ote voi d^to? . 

SfL Tu ne voi iai^r troppa ^ ' " 
- T«c. S) è «ero Cognata , le fanciulle vedo» 
ve non hanno da iapere ogni cofa • 

Qnh Qjietto è vecQ x perche io aoJi.s&> 
nulla ancora 4 . 

lif- la poi sò ogm soia per IHO-^.e pet 
fegno , perche ho trattato qjiefio ne- 
gozio» e fcme inimnaatiffimo di tiuto^ 

da capo a piede « 
Qév» Può d&re» 

Sii» Ma noi fiama inibrmate poco-* 
XcA O perciiè voi noa ioteodete dove* 
batte il punto, fe la Geva io vuol dir 
lei iàrà (atto tutto, ma. .cono <jLpi ^oik 

CurVt & Qhl ho. io a4u&l 



_ 1 



uiyiii.iuu Ly Google 



tfS -ATTO 

- jrià pxelo-io a fartr del beoe ^'ca por- 
aere if cervella per te» * ■ 
àr?. £ i' ito che «voi l'abbiette ^ptrùy per 
' • "Voi » • ■ 

r«o Cognata gì*h irero, queffsNfpotcìni 

voi' fare impavaare « - 
€ev, io ho àht (fsi h€^oiIo>f3rtt&» i 
7«« Vedete un po* di rìdorla voi ^ f^U 
* ffliar tjuefto Afflato y p«tli^'i*4bno 
° .Tn parola » e Je iunr kgana -gl'^Joinì» 
' iif per le ^eén»«^ le parole Mf^tta 4- 

Buoir 
Ut» CJowe • vflJ*^ 

«^«r. Addio Zk)^, ' , * t - • 

r«* Vàdove:n><woir. i 

CT^tr II lévarii di quii mf par la 'pit tief* 
Xari/aluv^ <he tdeOa (i po^ foref» 
sé che il Marito fìa chi fi vuole da_r 
. ultimo^ i'bo> a vedere in vrfo ancor io p 
eio fon quella che ho da dir di si. 'via 

J^tff Semite Cognata non ^kt per direr 
'ma quefta vo^ra iiglioU lion ha tutt^ 

*i Tuoi giorni, ■ . . i 

ÉU, la tira <dfr -^{i«ll»>0«l«) 

Jec Avere voi badato<^*ella rifponde maf 
ar fnoiR» a <;piekhc gii *ii dice , « fi 
pefta n^l capo- due oie ? e poi di Tee» 

. co in 'tfecco- là batte i or* ètte 
po' f or, 

a»7. € ch4io io a-faiei? - 

X#o Che la pigli qucfloMjrito ch'io gl»' 

h» iUto fé vo'^iàtieoióte tnehe- . • 

• • - -g^g 
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ria, che vi intenda^ la voftra NÌDote^ 

'^ ^i^efto Mondo , fé noti # sà qtteiehe^ 
' v(^'dic&iatc ; die Maiiita' h» 
g^iare f vi fe n*è doiiiandìito millevbl. 

' .te „.e jBoir s* t uthnt» fiéfitiittt di 

noi a ^»tx*t.rA; - . - .i' - ' :j3 /. rvi 




paTlàto dì» lei , e io a ho rifpO^ » 
*c dato parora che lut j c ici i ». 
^ vo*^!' avete vifttrnrafc mHt ^ è- l6Nto^ 
. oolcetepiù ch' io non ho' capdii 

• :tìpo l gir fta cftè V^eiirH to*««'r*»'^ 
" 'tatemcìo' direi'io l'^ho fulla pam^.'det. 



VéifScf Peate pjfìf 



iiènoixoirei là tari'fNer^^^ <l>^* 

•defima/-' ' *''"' * 
J<»' Va' dite iJ: .vera, v' aVete misfo non? 
occorr' altro ; queft* è n«fflj«»0' agglu-' 

Vftata." > ; \ • 
i&7.' Vor (Téte aighiifato Ì*tìP ireÉ-fo-f f *i<r 



\l*a egli era fuo fratello r c noff^era^ 
■ MÙàedi^ tiÒy ìo fèiiMgliava!<tutto',Pp^« 
chè egii eraj^on fòlo fcimarrito come 
•Itti ma! più fe foflTe ^ifognata. V^- 
*j|o" Seni Aimo che la 6tva con qiieftl 
•Vècchi! non h« genio pimta^,} nè poco r 
roa le ha io à dare uh giovane 'ij^i 
dei; ^ACie » perchè ella il mora di fa« 



«to ATT O i . 
iDci quell'altro che io le detti alme, 
nò era fola» e. avjóiria . da campare iji , 
* e Ipii io Jo fio per fuo bene poltre di 
[ ci» ie la. vi »1U Città io fento c^e^ 
era tutte vi pigliati Marito a chius' oc- 
chi»iiè ioto importa cbe da vecchio, fpia- 
cevole, e Ijwittp , comc.egi' ha della I^o- 
iuyperchè ad ogni modoora egl' i|ia «phe 
^ il Marito ferva per un 4} più , e pef 
"^'apparenx^i , e/Tendo pòi penfier della 
! , Moglie il próvyederfìdi trattcnimeijto 
] ,Coo chi più glUggrada f per tanto io 
^ vo* vedere per quanto io pofTo di ap- 
l poggiare ad ui^ di ^uefti^ ^^5^^' paizi 
qiìelaragazza ; e^ia ha giudlaid^ «. pi« 
glierà ben prefto l' ufahza . O mi po- 
. trebtbe eiXcr bea detjto » che ^prouro^. 
, «tu di maritare la ^glÌola?cl1aèVe-' 
~ dov» può fiar così con fua Madre. 
Signorsì, non vo queAo pruno fu gli oc-; 
chi i io cerco di fmaltirla^ perchè io 
poi vo* rimaritarmi col primo giova* 
. sotto che ipi dà ^le .mani » e non è. 
\. per mancarmene t perchè ol|re l' eilér' 
. 10 ancor giovai^^ .e /refcji^ » é jfìaihi 
^'lécito U dire aochjs diheUii' pre^nz^» 
' e di bel garbo , hó della roba di mol- 
ta > eflbndo ftata erede univcrfak di 
queAo mio fratello. Ora ch'ho io a 
nr della roba f^ non me ne. fervo a^ 
, mio gurto mentre fon viva 2. chi yijii 
; ipppo ài me {essi l'ufcip*, ; 
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Cjimpagtia con Ciùk di Teo* 
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MI par d* aver ùittù un bel che ^ue* 
fta mattina a ìmpegnaire di paf6it 
Meis. Teo clie mi dia la fua Nipote. 
. Conofca veramente che in hx quefto 
' fecondo paflb al foro Nutiaie decado 
' dl^uanto da qoel iiiblime concetto in 
' cui fono in judicio ié* txtra univer« 
lalmeBt4B tenuto , Hffi di quell* Uomo 
; favio , e gindiziofo ch'io fono nell' 
* accafarmi con un Artigiana , con una 
Donna campeftre ,* in fomina e in un 
mio pari ciò farà notato da' Critici 
per un mai&mo errore per var) capìi^ 
rat ione AtMtifi rat rette difparitatit gra» 

éut i Mi redarguirà il figliuolo ch^ 
«iTo eiìlleote , ed in età florida, e vi- 
gorofa y^^Atk txìk st* a^ainata , vogi ia 
precederlo in convolare ai feeunia» 
ìbtptiat ; mi 1>ltfiìnetaiino i Confati* 
guinei, farò cenfurato da' Coetanei, 
deriib d^l' Impiubcrl i nia tlie pofs- %9 
"^onfro amòrè $ che cieco non ebbe a^ 
niuna di tante coiis riguardo f O vera* 
àicnfé.* '""'^' - ' . • . - . " 

Min mptàt9tà i . * ' • 



Troppo /ci bciU' o .^eyai P^r Zar «Ijc» 
il DoGK>r Savtoto Jion /uperi viltà 
cogl' ctfehi ntfellcMO ^quelli del 
<orpo. Vemt^vidi, vieU Cdare.* 
Veni , , dirò io . Venin 

.qaaiflù in Villa •come ibglio fare ogo* 
.^no per quclloiienato dell' Autwipo» 

n VidUi: la,<i«*a,^rdcÌ4l.4HiO{e»£'a^3, 
.-fii ralroa, impegnai tutti gl» affetti; 

: ìM* 4>NnaÌ4i^ f/i«a tiM^i ^M^^i 

li , a tutti (}uefti gannii a 4uxtl ^ue^4 
i fi»miti\ , /ili venufto ejeg^f^ .volto 
.•vdeila mia Ge«ra larà. Jl ivero^ifuw* 
. éi farnaM refri^erafitc , il iaUitifefo 
• ìaatidetArwEipC'p l».C9Ìa ióv*; aib^fga 

«glt oppoKono * J>e4ili' io vi pomefià 
AUal^a^ifUa^Bfi^oia fUTare «li fguar. 

, 4di»dia pnelT •r«oé&,;« pjtt per tempo 

-.V . ■ u ■'• ■ .A .■ . ti'ij-i 

» 

4t«tr*V^ Biioii«^iiOj;e|>4^nai|{i9rjM^ 

Mih eh' è di ToilSigiiof Oo<to«^a,ii 
B^^%^r/i§IM'rvÌMM^,.^&à 

Come amc £itu, pfei^^foc* 
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1^ Biattìna-al p»feuib> M'^I^^I* <^ 
to vi dileiuul* 
Mar^ La Tranioiiuna quefta JMtCìna «« 
i'M Iwau, « foiv pentito 4!avcr 

Dit€ itvcror voi ne pigliate pii^,al 
, «armio i* Bìtaacy che a ^eilo,4i 

»er paretaio il mio ftudio ,< per ucqin- 
; mCìmmii «fee »i calano, pcrcK 
/certamente fo preda di più iiti«» e <» 
meno .fpfif»,.« no.ii'<WXft.caie mi Ic- 

. vi «inanii giorno a tentkfft^ Pafta, 
4tl» aU' o» terza io cominci , ea 
. apra la porta, c nai mcdcfinio teiupo 

' Aagione^. . ., , ^ 

^ella isofaJ E icomc yi jrieicc il far 

<Ii biotte t>rofo» „ 
J^* S0 ije iaoop ideile buone , .« «eiw 

ibo della Campagna ,, perchè; <}«a gli 
Mcefittt'.ir iPÌgiiano ^ t fi |»eMw> per 
jiMUigiar/cU; lagglàfi pi^ltan^jpcrpe» 

40» Ma che utile levat* voi iJaL jal^rU 

yò*1>iirfate, il cavaf ottU grattdip. 
.^j^^ jàb :^|iwi* 4»iiMi4a acMV^. jU 
^var loro penae- «««ftr^»^ 
i/. Ma poi ÒQ9^.mHS^ 

- » • ^ ..if 

A** - « 
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Star* Si lafctano andare, perchè ailloinu 
non fonbu«ni a nulla. - ^ 

Sn, 'E come fate voi a pigHaHi? avere-, 
te buon! zimbelli » e-buone reti • 

Bar, 1 noflri zimbelli per lopiùfonogfi 
fpropoiiti de Notai ignoranti , che -fù» 
'no i noftrì fringuelli <icdii , che allo, 
ira fanno di bt ' veriì a ^ro r oftro » quan* 
*do non fapcndo ben di'ìlefidcre qualche 

* Contratto, o qualche TeHaniento fon 
cagione che nafcpno difpute , ^e con* 
tfoverfie ftiir interpetrazione di aual* 

«the parola o tnlàfchita 9 o^replicftta 
dove non occorre, o non detta con la 

'dovuta «hiarcRii ; e ^uefti e' in^itfno 

* gl' Qccellatci alk> iUidio , che^è ia rete 
aperta, e come fon' calati ìfi <|Mrfa- 
no , è penHer nollro il tirarla a tem- 

' po , e con moflrar loro, che hanno ra« 
gione da vendere «pofli neila 'chiufìL* 
" gabbia di «tina iiertffima' lite^'dove co^ 

. Trinciando a fvolàztare "da qucAo 
-quel TrH>uiiale per le taiue gretole 
tne vi fi frappongono 9 non trovan^iiì 
la ftrada d' ufcirne, e fe «atuno pur 
n'efce talvolta , n'cfce taii sbattuto, 
« tarpato , die èiamazzi guanto vuole 
non ha forza d'alzar l'ili mài-jp^dei 

* iuoi giorni ; E per n«4 in ogni Magici» 
- «e • và 'fetnpre %ene I* iieceilatar;^»ipoi* 

che per ti n die ne ^ppi » iempreiiie- 

* cì^di tttio^ iì«bMti»pv j '. ' .i 
SU, 9ene da dovcro^ma ie eglino aysf- 



Digitized by Google 



iitirp gJudiiÌQ di }yÌ0AacKi«t0O>, e««i i«. 
icUflero zimbellare , vi jmincbiofMreb- 

*: bem t;oiii& voi inef ófre^é.. ; .\i ' 

.**iv Vec^mentè <la tin pezzo in quà al- 

, .. ,cuni che non ione. nidiaciii';haii«'e intc- 
V fa V pcr6; dèfi' «ceeHacci Tempre nélèt. 

:., .la.. Ma tcfii ^imfcbe Madonna Silea-, 
!niiti{cara» cle-'clfjytc«llat6c<e< th'iiib fo- 

-r no fempré jftaro dovefl^ or^iai^arini 

rr ìa;uocell»ve coBì feniplice» drI«fta^r.j>re- 
fó come m' è riaicitof ■- . 

Sii» Come dite? il ; • .«n j. 

*<rr. La Qeva, la voftra bella figlia, ^ual 
'Ciiii^Uts^^ dtoaz^KoioofOdUac gflii» de 
.fupì fifatti gentili , coi bjc irraggi degii 

- occ^ i44oti it{»i> i ha; liNeatusatonpctarof- 
•'(o: aiBororo fatta 'iìsalmeate insania» 
^ ré , e voi bcq Jo fapetel. .r , ì. ì, :.t 

Sii, .E Sig., Dottore- voi burlate : la miz 

. ^Ih.mn à Civettili sì bene iAfuita 
fot e :^f>anfare 5 ' e il • è^btiie d i quelle 

V. »«hfi ^ \iuoi :fat véro il proiierbiojciiodi- 
.icei^jDiie'AàiriMl iè: (Civette impaniano ; 
e voi Sig. Dottore. fictc flato da. nJti- 
^mo qucùù €ivettOBe.aautb , cKe 
ftaJo cagione colie voftre sì garbateina» 
niei:e» « cosbbeiie Andiate' paròle j • 

San.. M.Ì ftirticrci più Dottor mille. yoi- 
.U idi ^eii«<à\ itkiéià aveflìuvuto 
tanto /vipere di far.prfda sì vaga. 

f//w.Sc*aìat&ù>piìrt»;'pe»c}iè «ai i' «irete 
, fapiita fare» , ^ . . .v 

» r- I ' ya 



.va piuUoSo mi Jbutii ^ cke 19Ì cor^if* 

Si7. Perchè la poyeti^ccia urede anch' cf- 
; ^ il medefiino dì «loi » che par v«. 

• ftro la minchioni , « non dica davvero* 
#«r> Come ^ to nùndmtmturìit.'è il «leljne 

• ne guardi ; fe iitduno ha tai motivo 
c rjio Ì04 «he a f>arlarvi xoit:tttUa^4a^ 

<ODB.d^mAf ci ho vift» Lelia mio fi. 

f linaio EOQxaric d' attorno , c mi àa 
itto credere , che con efTo (ìa vero , 

quanto con me và fìngendo* 
8/7* O nbn Io crediate Sig. Dottore nè 
^ ipUDiO ^nè poco 9 perchè Jaimia f^ììao" 
. la non k paz-za» che s'invaghifca del- 
i la verzica «erte fra&be » che in bi- 
«..fc^QOiioa fon ' buone ' nè meno a far 
fUoco, ma.ielo a far piangere , ed em« 
]»ir ogni cofa di fumo. Non dico p€t 
flueiio« cjÈie al voftro ^liuoip iì poda 
-jaraoae.di 'frafca,<ma k giovanotto, 
e benché. fia figliuolo di un .Dottore^ 
voftMfarì, àncora ^ cecvcUo * Co- 
prala berretta • . M / * . . *. 

J^f. Voi Su lhv«l» , il mio figlinolo 
, ha fpirito » fpirito grande , e col tem- 
,po può elTere, che quefto Tno Mercu- 
rio sì mobile ii arrivi a fiflàre, ma per 
oca noit^ v^' è £cmdamento • lo -già* vo- 
glio, alla jSn di quello me/e rimandar- 
:> lo à ftiidio, e levarlo dall'olio 4ella 
Villa, e non correre il rifchio di ri- 

• irmrare.ia ^uefti miei amori in un^fi- 

;.y ' gliuO- 
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gliuolo un rivale, ed aver a cangiar 
l'amor di Padre in gclotla d' Amante » 
ma a qutfio pure colla premeditata 
lontananza, e colta paterna autorità 
troverafli rimedio ; quel che più mi dà 
faiiidio è il Sig. Palamede t e Oflaiido 
fuo figlio , che fcnto che non lancino 
di correre do-vunque è la Geva, di- 
; moftrandofi di lei con tutti gli oflc- 
quj maggiori ardentemente innamo- 
fatì« ■ ' • 
SU' Nè men queftt vi dia noja , perrhè 

il Sig. Palamede, oltre V effer vecclib 
più di voi..., 

Bar. N on fon della: ina etì cérfé ti eor* 

re quel poco • • 

Sii; £ quafi, che lo volete '^t>e :^ttie« 

che v' ho conofciuto bene da giova- 
notto , che venivi quafsù , che io ero 
. una bamberoitoia , e me ne ricordo 
come Ce fufs' pTA} V avete poco più 
di fcitant'annì a mici comi. 
Ear, Manco aiTai , manco a£ii. Ch^di« 

' te voi Madonna Silca ? 
5/7. Perchè io vi dirò, facevo ì cont^co* 
. mia che pafTo i cinquanta , baila credo 
■ d* eflèrvi dentro . 

Sat. E io credo che né fiate fuora più 
^sche non volete, ma j^l* anni delle Dòn- 
* ne Ròn crefcon mai . Ora bafta qucfto 
adeffo non fa nm nqfiranty quel che 
mi preme,» cht nièa 'intere/! quéRm 
Sig* Palamede , e anche quello Spi- 
• I» , valdo^ 
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vaJ4o.d(l fuo. iigliupìo Orlando bea.' 
cHè non (la Orlando^ Faladmo mi. da 
un po' d' uggia , perchè ancor egli mi 
p^r che vagheggi la Gcva. 
jliX.Apcjii^.qu^o è VII voflro vanofor. 
. pettQ ,. perchè ( ccroe io vi dicevo ) la 
, GAva a^ ^ueile . ninfq ^ e ^animedvzzi 
..Spadaccini non da retta, oltre di che 
$4 egli 1^ Qhfi fuo Padcft hanno tutti il 
GentUuomo. pel capo , e pretendon d' 
cflTer creduti tali , e da tutti quefti 

• - contadioi v.o|1ìod deli' iUufltiffino a 

tutto pafto-* 

J4r. Che rpropoiiti ? Per . quefto capo 
anch' ìq Madonna ^ilea avcrei da pre- 
tcRder più di loro , e non. itocifero 
f Uefti fafli , nè pongo in mofira quel 
ramo che vien da un albero ben anti- 
co d' una co/picua famiglia di certi 

. • «^cbri iooiarini doUa Marca, i qi^ali 
per efiere in que' tempi grandi, e po- 

• tenti per antpnooi^ìia.furon detti fo- 
maroni, ho de' Parenti Cavalieri qua nt* 
il Sig* Palamede,^ non vado, facet^do 
quelle fruilranee jattanze. Laverà no* 
bijtà c ia dottrina, e il faperc t e cp. 
me ben difTe il Satirico,. è la virtù: 

Uobilhas, fola ^ at^uf MititM wirtui» 
, E di quefta iolò io. U> pompa 
.SiU.t^xih^^ v'ajvcte più giudizio di loro, 
^ ; A dirv^la M, effi v* è più del pa^zo, 
r «he del jfavio, e con quella vanità fi 

¥0&l|oa rovinare « • la mU Hgiiuola 
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che gli conofce, vede beniflimb, che 
ia cffi non v'.è terréno da jpòr vigna* 

^ Bar. Voi mi conlòlate affai Màd. Silea , 
e aificuratevi che io ho per la Vòftra 
figliuola un affetto , ed una il ima ta- 
le , che me ia fa rejpucire mia pari * 

gjH» £k fentite Qcifn dico per dire, ''ma 
'aArchenoi filmo da' più antichi di que- 
%ù Cafteilo-, e quando •ih' ifo/tV tttìt^ 
egl'era chi egl'era , é tidn ridotìò co. 
rae ora a mera Campagna,! flofhri Ib^ 
ccvan la prima figura , e Te non abbia»' 
mo mai abitacoU Città, ma iemprcj» 
il Contado, non fìam però Contadi- 
ni. Stiamo itti noftro, « non io divi- 
diamo con nelTuno, fìcchè damo Pa- 
dront, e lamia figliuola è unica jeiiiu 
la, e s'eirè fta*à AiogKe d' un C«h- 
tadmo anch' egli era Contadino C\x\ ino ; 
oltre di che è ftatà feco tanto poco , 
^h'egl'è come s'ella non 1' avefs' avu- 
to ; ed io non ^ar bene a me il dirlo - 
fon' d^uaa Cafa affai maggiore di que. 
fta, dove-fili melTi, jperchè la pover- 
tà di mio Padre* ^er allogartài allora 
a fiir così io cDftrinfe . 9oa - de Taf « 
Iati , e tànto bafta., e fon 1' ultima:* 
Tarlata della Famiglia , ehè nr me € 
fpegne , elTeQdo morto queir unico fra- 
tello che aVteVo'a LfvOfao , e cte h^ 

. fatto tutta là roba che ho rédàtà' , co- 
me voi fapcie i la quale i«l-'£| ^ «**'^ 
pleadere, * 

I 3 Màr*- 



À 1* T O ' 
^r* Cos^tocb'io ho fentito dire » inni 

Padre ) nè io pretendo d' avvilire i| 
Vareataclo deli» voftri figlia , anzi i* 
ptnCo d' unirlo col mio ; potete da^ 
quefto arguire <)uaic ftima io ne fac« 
eia, e fe io lo valuti quanti plurimi» 
'SU* Ófìt&Q e per vofira cortesìa : aiaT^ 
V* avete <^iiefla biiotwi intenzione , per- 
chè noa coodudete? che affettate v«i 
di fare ? Noa oii p*r che ci fia lempo 
da perdei; di vantaggia* 
Mgr. lo Mogìio confidarvi* il tutto » pér^ 
cbè veggiate fe anM> di buon cuore h 
Geva^già n' ho parlato appuntaaMefìu • 
^eo Alo Zio ,e volìro Cognato, e ref. 
pettuamei^ eoa voi Tutocc ^cUa ra> 
gaua. 

S//.. Oh V* avete pariat» af vofiro! pejr. 
donatemi voi fìete Dottore e non fx- 
pete, che nel mio Cognato non v'è 
cervello per uii grillo . 

Mar. Benis beniffimo , m' è nota h A» 
debolezza, ma. il primo filo per ordir 
qu{:fia teU dee comipciarii da lui , che 
rtptHotur hc9 fatrit » oltre il carat- 
tere che ha. di Tutore» 

SU, O fe il file s' ha da pigliar da Inizia 
«arohio d' ordir la tela fi vole fcompi- 
gliare l'ordtto»e il ripieno,e fappia^ 
te, che giufto poco h fu in Caù ci 
ha fatto un difcorlo d' aver maruato 

. H Geva, ma mandali la rabbia fe s'è 
potuto fapere quei che glien' ha par- 

• iato. 
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kto chi 1* abbia ^ta , nè a chi 1* àb'-* 

^ia promeflà • • 

Sicché ve n' ha parlato ? 

J54r. Ora fop|Malc ,ehe f«teft cW.4l »• 

afiblnranieme « ' ■ ^ 

5/7. E Sl^^ i>i>tt«re''^ifcc9»itela Illeso i 

perchè ro governo Ja Gaia jr « io> Vo* 
tnarttar laitn^itf figHa , che avcfà 4» me* 
defima Dotech' clVcbbea <}tteU' altro, 
che ira»K liire i^M« tv è di ^lo 
. dre che neu.c^ sì poco, che non pofla 
ftare al pari di qtis^ fi fia cicca' Cit- 
* tadioa. ' • . • i ' ^ 

Afe* :Vokva ; beate /««iwAini^ parlai^ 
voi , come fo adeflb , e perciò era quà 
f«atKo , ma ii pùmo «anale pe> cui ^ 
pareami d' aver a pafSire < . .> ' 
5i7; O fi primo canaio voi iif tendete 
di Mefs. Teo è ripieno, cnon lift fboc- t 
co per neflim verfo ; ricorrete al mio 
the non ha fnipediaie»io-»i6 frortaia 
dirittHra n Ma fonte V • . . • % 
SMTf £ .io lo <ed .lèi» per eòn»ttiidiiftft«* 
S/7. O via.la convenienza e fatta , ben^ 
chè non occorreife , giacché ella- no# 
è fervila ad altro, che a farmi impaaa*^ 
zar taft» qnefta mattina con «fio « Vi» 
dunque parlate meco , perchè con Mefs. •■ 
T«o ve k» dicpyvo perdete il tempoi 
t '\t parole, e ci'tttetletedi riputazio* 
iie»|»erckè vo' darete a credore'd'^aMMr 
poco cervello come Itti • - • ? 

I 4 
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isr. Orsù . così: ,fAràu .sgiacchct»! ^Utcr 

Sii. Ma rifolvetepr^fto^ perchè: H> la v» 
cavar di caTa mia , dove di aii«iVo eli* 
Ventrata a caufa della difgratia che 
ttccorfe al Cuo Marito » come voi fa» 
jpete , e ih oggi tbn -una buona Dote 
it, U, ogai .MOn Pacenudo , e mn d 
guarda a taiu'alhóiibi^ntichi , perchè 
(|U«ftUll^riaoticki'ft«(.yaiiiio tnpams 
paoi » 0> lo^lic ieM«i^nitfoneii«io , 
U più deli« voUc fi feccaBO^er man-- 

Msr. Mi prevarrò de voftri utili docu- 

. m<n|i»U£c»atMriÌ4Mii^arU ti iìgli4to«»< 

Io a ftudjo. 'j . y" 'A ■ •'^ • 

^//i.£i\i)po.vA:4icft.d»bl<vkrtc di^^n^-* 

pofta quel giovatile }: f a^nojà vìda egli 
«.iMHN^ttder ul:ftt0tot«da ooii(c(refoi ì 

Mar. S.e aùti' da no^ a voi , da nojaa me 
per vari miei fiai i ci'.iama Ì9Èc6,'30>n 
la Geva che fa ? > • ui 

§fL Diaaii noi dipatuvAm^ cesi' acoiupet 
eaa tela eh:' io vo* far di camicie. iAf*». 
pentiate U chi^OMCÒic.AMrA i»<C4^« 
Ccva? j- • . ! •••» 

J»r. Nqb Dorrei incomodarU^ cevericlai 
folameflte com' è debi(oidìaii0rtdkii»* 

SiU O Gcva> 

MéO^H Mt beerò' in <|iiel vifo. cehefte, e pél' 
pViVciif ft>d^falta>,(Vidm p bnìlJìRmt, 
^ya ,..*.>liia vUeneil itua fìgitòólo «• 
ftiefta volta. M^dt.Silea?- ' ■ ' ' 



P R r M O. 1»^ 

Sé! . ( fiéori ) abbiate - pazt^&a Itf viea ' t>rà « 

■ che Volete ch'ella rompa II collo già 

per le fcate^ - • " "! — 
Bar. Anzi non venga alft-ftfiéntì , perchè 
Lelio, per inia dirgrazia in quà s'av* 
vicina. £r rivedrem'con più agio • 
fc fi ferma qui quefto fctoccherei lo . . . • 
SH^& la 6eva#MàisdV^lo «ò ^tìi ciie 

gì' ho a dire non dubitate. 
Mar. In ¥Oi' miàffidé'i fot^i ^lenir 
a tempo a tor là ^ta a ttfO Padre é^' 
liglid inumano ' -ma » ' • * - " 
Quefta cofa di mandar via quc#o 
giovane a iiudi<» non ^ Mi quadn niè pilii*^ 
to, nè poco , perchè à ditla non nii 
difp'ace , e ficcome a quefto' Dottore 
pkee là mia figliViola , à' m'è piace it^ 
juo figliuolo, e Te noft-dfsdiee a i^i 
•«h*è ^cchio il fare all'amore, pèrch%^ 
a disJire a me ch^^ foii pià giov^^ 
di lui? Es! egl'è D jtforenon la gin- 
dica cofa maf fàita, io che non ne sé 
■tanta debb6edl>ri<0'efen^ pio fen'za pau- 
ra d' errare giudicarla il medèrmo. 
Mi p aee anche Orlando- fì^fiiMlo ^ ' 
Palamede , ma egh ha II bravo i'« il 
€avalit:te >el capo^^ fftl eii^a' no^ 
me lo rende sì grato , come queft'aL 
tre. Q^aì ver^m^tt poirei e/Ter biaiì- ^ 
mata col non pofar 1' animo In un ùo^ 
lo amante, ma chi ha ^al<fK*ìtilìn«t^% 
àoti ha gran capital di beliczia, f^Co' '^ 
che bxtAtk ^BCp»»*' fiiàf 4|fott«toVf^> 

1 5 che 



che hanno perfo di molto , che per 
\ sicatuvfi ^on qualci^BO dicono a tutte 
' ]e pofte . Ma ecco LeUci cl^c 1^ 

Leh f^Hc nuove MadoaR» StiUa^ 
'4Ì»/* V> Bicone $ig. Lelio» 4ov* vtdth 
te? a rpaÓb c\^ì,cqì{3u.Xf43» \)»ìsiir'm 
.garbata^ 

Lil» Che volete htc 1 vado a rpaffo, e^ 
.jft tanto «ITervo. Ce veggo qualch'.iM^. 
ceUettQ. 

sii. N-on nMJravfglia che v' eri C^ff^rrnM. 
to colà.. Si novan t?ec<:afichi gr3ffi-^ 

Q grafts a ns^igl^ù io tifo a tutta^ 
Il male è che ftamattina non hp,vift« 
.né di quelli, nè di ()uelli . 

5//. Sentite mi piace il voflro uinore^ 
.j^fc^è certi Qìcqì»So%} > YogUon 

• le pre^e a lor- modo., tornano a Ci- 
iii con U carnieta ^ota » pc.rcji^ «juel- 
Je che vorrcbhono non ìf ar pi vaso , 
^ttclie; che potrel^bona a^vicrc i^on le v^r 
gliono , perchè loro non p^iaccio^o» 

JU/. Così èi io pcrd (on d^ buon puilo 

■ ogni cofa Bi*^^ait;taglia , tanip vo' b^c a 
una ilaraa.». c^e.jt un» pii"pol?«. 

pi, O qucfta pqì fjosn «e la; lodo-»-credo 
^/vjoj 1^ dicliiav?.per jEiyftxareil de^ 
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PRIMO.' 1^5 i 
itderìo che v* avete di far caccia , Tea- 
la badare eh' e* vi metta conto, perchè^ 
in tirare a certi ucceUf mintiti cofia ' 
piò la botta $ che non vale la preda, 
io almeno vorrei tirare a quelli , e i»U 
•€tr anche de più inferiori , dove vi 
fofle gualche coftrutto y ma in ccrtl^ 
•Icriocieli » e- feramacchìc , che ^uida- 
gno v'è eglif non v*^ nd carnea 
penne « • ' ^ 

lei. Veramente così richiederebbe la prtt« 

-densa, • 1^* economìa, Ma i Cacciato* 

ri volontariofì di Zar qualche tirò, noli 

la guardano'cos) nel fottik, e pfoi h 

colla Balefira |>oco fpcndo nella mu- ' 
nizione; - . ' > • " :- . ^.w'!''> . -.v 

Sf/« E a far così fi fanne 4^ idoM fili 
al vento. * ' 

Uh Vad» cmfi élh vóte unó almeii fi 
diverte , nè fi porta la balefiM per 
pare dniàmeBtft della perfora eofi^e^ 
fanno certi , che portan V Archibufo 
^fcnaa «ai fcaricarlo, e f>»fìhAè>fileB^^ 

farà carico , onde f.enz* alcun fonda* 
mento fanne pia -fi^uhi di SirrO'j cfte 

di Cacciatore. 't .?!(♦; , >. . : 

Sih Anche cedeAi fon CSt^tétt < ' 
LeJ^ Sì, sì, Cacciatori d' l/otnini 

SU. h' di Donne ancora fttando bilì^ 

gna. • • •' 

Lei, £' vero, ma ciè-ftiue pift di-tfMla^ 
5/7. Sì in coteita cnagiiai ma ti (WB? 

dimoia ^cciatori #<d«(fii ^ « 

1. • aii« 



sf«. , A . ^ T. O 

.anche puzzan di (^-«jbaU > (;h| ion Cac-^ 
..ciaxori <|| po^ifcc.., . . 

Uni caccia pericolofa , perchè fi. rif- 
'^*a. d'pil5r^ol|a.rin vece d^cDg^iere-» 
le di cangiarti .di Cacciatori In veri ac-i 
.celiai, reftap4Ayt i90r^ia)«ate feci, 
ti nel cuore . . • • 

£ uLwqlta ^olgjM peli' ali^ 9 £b 
j^dtl t^tt^j gelati-, r , V , .; . 
i/> ^ice anche nel capo n)alaii)P9^» -C 
^5Ìwai|%rj;iQff<rfi n«l' fervei togata rìmc^- 

*jiofco un pajettp dj garbo , 
^'M g f W foa > pwr. ' ofi t à > • 
Lei» Crèdo eh? yui n'alziate pii^.i;0gili^ 

Sih th clic fo io,può efiere ,c non pu#, 

■ I10vi;^;ji;i, j il 4.,, ; ^ • , • 

^an* isoippai 1 WfiilwTi ì ^per ch«, dUl<y ^, vcr 

jj^p-^ng^. IIP li ./ • • 

licU Si , sì , ftanno tuM' a due dietro a?utit 

U^v\\ (i»^ ^ di»iqMf?lkCiGÌ^i abbian'^ • 
paffato 11 Po y. e il tiP3&> vejainciit* 
jfj^bsllo cfa^ .voi non. 4»!».., naa e®: . 
per vari capi non vcggpno, che noQ 

4rt<da:,lQfa*^é /i'.iUiiaa ^org^i^; * 
^ tutti^c/i^? ;fe ne r'dono , coHofcen* • 
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F R L M O- ifT 
tori giubbilati , è eh' hamio ftvuio il 

Sii» Sì d}i<A(y>3^ loto*» ( < 

LXit9Ìe« a loio voi, che ponefte coi 
^o%ai ragione y che fietc padrona dell» 
.Caccaijcbe gi'ha fatti impazzare ; « 
per uicir di parlar così io. gergo , * 
(^^o ntietaf r^, potrcilc ben dire- at 
■mht S.<g JPadre » £e.aoa volete dirlo- 
al= Sig Palamede , che vi i\ icvAife 
'd'jnturna Gaù a. Éare. il Cicìibw fa 
.ijiieft' ora colla voflra fgli«©la. bilaì. 
\«be tu più ^snnovdi loro (o che gli 
ka a noia tutt' a di*e,madiibito(icii* 
/at« fe parto; libero ; dubito ^hc voi^ 
■filila fperatKa di ««filarla » o coki' 
uno, o,.coU'altc0,.-iav coofigliate lóro 
A dap rcrta t, co» pfigiudkio nuiabite. 
4i lei, e di voi j e di- cOl, giudicati- 
xaxù fensa giudizio*,. eWa a .facnficait 
Ja faa giovcntiì , e bcllezia alla va-- 
jycàdi felir piìk^Oialei.fuo grado col- 
lo fppfaifi a un Cavaliere i voi a fat^ 

•|iC pefde^.c<itì'.<piei't»aTtiti più pro^p^j 
dell* fa» 'coJidizione ; effi: a: caUiiat^ 
gU , afll»rt . iati iMà^teropo , <lic' himna. 
piì\, bjfognfr df iiKetidècfela- coloKert* 
^ale de Mór ti «.cIk «co» quello de Maif 
trimtinj , e di più quatid' hamio àm-i* 
bed«Hl i églttisli i.ch« fono d& da Uo* 

Sii. Voi la difcorretCvfaejiifSmo'a voftiro» 

mod9 à^m^ w *nc^ -o*"^ Ia»'di^b»»sfi^* 
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tft ATTO 
male a owdo mio. Se il Dottor v». 
Aro Padre, Oli Sig. Paiamcdc voglìon 
la mia fghuoJa , io che vedo , o coli' 
•fto ^ 0 coll'altro di vaataggiat le fue-' 
condiaio»i , e perchè non 1' ho a fare t 

,c fon vecchi, Cd ella è racaiaachc. 
ac, ma hifogna eoofulerare I' occafio- 
fli come clic fi daqno , perchè di ladft 
li travati €<^ptc cosi del pari, ^h'c"^ 
non VI fia di quà » nè di Jà di» leva» 
le» nè da porte ; tal* m% dov è bel. 
Jexza, e gjovcniù noa vi f©n danari. 

fon qwùi è Ja wcbiaja , o 
TuK'f'* ««/calcia; dove iff^- 
ciulla è di condizione inferiore, ma è 
ricca, v'è li giovane ch'è nobile, ma 
c povero ; e pure tutto dì £ «urno quo. 

par»"'»**»'» € una cofa compenlàrdo 
i altra, n rendono uguali - Oiquefti 
due vecchi hanno t èglmdi che fono 
da moglie ; che toccaapenfarci a me» 
Tocca a loro, lo penfo a quel ch'io 
debbo, e che ibi torna. Sicché f« voi 
trovale una bella Donna giovane , e* 
trefca, che porta/Te in cafa voftia un 
*iion peculio, benchi avttre più aniii 
«» voi » e anche totalmente non iiàSs 
voftra pari , ci ipnterefle sù! 
Lfl, lo POn fono in quello cafo^ 

?/i elTer quando voleftc. • 

Lei. (Che vuol d.r coliti) £ comeMtt* . 
fognatemi il modo. ■ ' ^ ' ' 

^u^A r^\'^^^'' 4aiidài tanta còtti 

cae ietto • » • • j^i^ 
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PRIMO» t99t 
leK (Ho bufo qui bifagna luringarquc- 
fta vecchia, per veder d' impedire il 
pareiu^do dimiaPadie colla fua figli» 
pcrquefta ftrada ) che volctcdirc ?pro- 
ponete pure, e vedrete (e io mi slon- 
tanerò dal giufto, c dal coRveoevolc. 

Sik lo per pariarw eoa mila fchietteazai 
ho già rifoluto in primo luogo, di ri- 
inaritar la Gcw colla fua Dote, la 
qual^ confiftc in lutta qjiel. che e* i di 
fuo 1?adrc , giacché di mio non v**. 
dnrli «n Coìdo > e ufiiXwe di <ittcfti 
giovioi ci faccia afTegnamento > o cre- 
da , che del «lio voglia dai le uno /pil- 
lo , e chi la vuol così , la pigli t chi. 
BOA la vuoicela lafc» ÙzfCr percfeè.il 
mio lo vo* per me , perchè dopo ri« 
inaritau lei» mi vo* rimaritare anch^ 
*io , e vo* dare ogni co& a cfei ^zuà^ 
c piacerà a. we, che dite voi? 

^«l. Voi parlate prudentemeatc, e fóiu 
tonato quel talje ^ che averà la forte- 
di darvi nel génfft. Ma,... 

^//. Fortunato, ficuro ». potrà dire di fai. 
tare in pi^ .cornei .i gatti , non tanta 
ocr aver la mia pcrfona , che tutta 
fa roba che ho redata uhiinainente dì 
mio. (raglio in me pervenuti, e dell* 
quale poflb difporte liberapienu per 
efler l*^uJt.'ma della Famiglia. 

hel. Ma l**v€te voi ancora rcelt©.? 

5//.. Sen ti le potwbb* anch' cffcrc.il * 

I^UhoMopicW.iiì}^ , .> 



t#» ATTO 

SiL Potrete cano(<perlo benifOmo fevo- ' 

lete. ' _ 
Lei. E* egli figli uol di Famiglia-' 
5//. Stà che voi vi volete apporre # 
Lei. O mi fono appollo ficuro* 
Sii. O dite sù . 

Lei. Egli è il figliuolo del Sig- Pala- 

^7. Non dico nè s i ^ ne nò; ma Tave^ 

rcftc voi Ciro ? 
Let. Inviilterei le fae fortune; 
Sii. Ne potreile trovar delle fienili aii« 

che v«\ 
Lei. Non ho r Aioi meriti» 
Sii. Ma re gl'avcfte» 
Lei. A me non fon noti 
SiU Pore quando ciò noo oilante da 

veniirero riconofciuti maggiori, noiu 
«he uguali a quelli d' Orlando^? 
Lei. Come mio Padre volefle per moglie 

Ja figlia di quella» che mi ràputa^<t^ 

degno d» tanro bene, io con tutto ciò 

fìirci^coftretto a rinunziarlo » * 
SU. JVTa perchè • ' ^ ^' ' \: • - 
Lei. Pcrcljl farebbe troppo nw>ftffctoro, 

che io face/5, la fijgura di Suoceio d;^ 

mio Padre* * ' • 
SiK Ma-fe quefta Dònna operafTc, che^ ' 

voftro Padre non le diventalTe genero» 
Mi' Aliai» benedirei il Cielo pfer izw^ , 

favoref * ^ ' - " * . r • 

Ctttjt^r raaare, e figlia li uaa mcitfii**^ 
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P R I M O . , làp 
mz CifàiU più giovane m4ritku al 
frià' vèc'diio , )ion firebbe buona com- 
poiìiion*,» ci potrcbooa nafcoi* tóf- 
jMrtive gelojìd dr qua, "e d4 U, ba- 
rn a qucitj ci iarcDbc rimedio-. - • • 
Lri, •£ quale ^ > ' ■- . 

Sìh Voi ufcir di Cafa y e i^eaìre inxjacp 

kl della Spoiii « ; n. .t i L 'j • : 
Lei, Ma volete che io abbandoni; la Gafa 
paiisr n i , aù - r^ada ncìnicc^* il é^adre»^ 
clie di me pili. nuiU caranJ ) ,< con_. 
una difpofizion capricciofa trasferi{c« 
in'ahrt l'Eredità a m,- dovuta, ed 
redi miferabiic a vivere a ipeie del4a 

Sili O manca chL campa falla llioniM-yeé 
•ihifanecèiioRiteii lolUiir«Mia di qeeU 
le> checoin.: il mia Manta mi; vorr^ 
bMie, 1» vb' £ir|»adn»iie aCéiatv di 
quel eh' i' ho . • » 

Lel^ Batta voi non mi negherete « che &» 
naimente io n3ii facefli uno /propoli^ 
taa cercar ài perdere queiche>.ò^ mf« 
certamente, fulla dubbia fperania d- 
acquiftar <]uel: d* altrui , « iiipjmFe il 
fn^prici per 1' appellativo . - »• 

S/7« Non vi sj dare il torto; orsù pr04 
curerò di condur <« Noi^s^e della Qeva 
col Sig. Palamede • . 

LiU Cesi ancbe farà meglio per lei ,pai« 
zcà di .Geatildanaat ' : \ ...m 

S//» £ pai ■ \ , 

ifiU E p >i quefts ^itbU^i io non ardif. 

CO*.^tf>' Silm 



aoi A T T OT *: 

Sii» A f«r cèc^ - , 

M À. pr^orvi ut Aggetto » eh- jobva» 
merci • 

Ji/. < Poveraccio mi mol proporre fcui 
medefimo } ma dite , chi vi parerebbe 
ài mettermi innanti ? 

Lii» La voftra prudenza non ha Wfogno 
di coniigiio in cieggcre«« io. ho par- 
lato tanto che hafla. . • 

fc^. B io credo 4* avere in lefo. Sicché f« 
voftro Padre non piglia la-miaiigliiiola» 

JU/L Avete iniefo pur troppo • parte 

Sèh Quefto è in itcoro , imiiétmeao hm 
tò la diiìavolta, e darò erba trafiul- 
la anche al figliuolo di Palamede • U 
tenere il piede in due AaffCr non fa- 
rà ceià malfatta» c i» Ijpecie per kj» 
Dpnne che fono un poco avanzate» 
perchè l'applgliarfi ad uir folo>fe .poi 
quello manca, chi sà fe fono a tempa 
s rkrovame piti un'alrro > Se la mÌ4 
figliuola non vorrà Palamede ^non fa* 
inrei s io ^uefto cafo le darè ttoo^ di 
quefti due giovani che non vorrà me ^ 
< fe qiiedi non vorraono ki eli'^ (l» 
tempo a cercar d'altri., .ma io timi 
po(lo indugiare, e qae{!ì giovanotti di 
verità mi piaecioii tutt'a due; purc^ 
io dò la marritta a ooefto Lelio, che 
qiieli' Orlando Armrgero Rodomonte 
Bon mi va intieramente a geoio. 



4k« 



4 ^ w 

4 * 



Digitized by Google 



P R 1 M O.. 
SCENA VI. 

Campagna. • ■ 

fai. /^lapo? . , 

FéfU Dov' è Ito. Orlando itanattinal Zf 
buon ora? * \ • ^ 

Cm« Egghi ha prèfo T Itloftriiliiiio Ar* 
chibufo^ r tlluitrifltmo pugnai corto » 

e iMlliiftriffimo Sìg. Bracco» c fecondo 

.mene c ito a caccia * 

Che occorre dar d' rilttfirìffiino al? 

ArchibufO) al Pugnale ^ ed al Gane> 

quefto ^ ano fpropofito* / - & 
eia. E a dallo a voi che non ènc? 
PiiA Nd> perchè a me ed al inio£gIiiio« 

lo fi conviene y ami non a tutte le cofc 

dìCafa. 

€ia. lo credeoy che t^aefli a dar a oght 
pofa^ vo'm'ate pur detto, che io va 
lo dia fempre^ « noi eh' e^s'inteOf* 
idea che vo'm* arefii lucenzìato da il Po« 
dere / ora io nott vorrei perdere il pa« 
ne per qucfta fcioccherìa.^ ' * 
Conae fcroccherla, fguajato ? 

Cia* Bafta, per una cofa vogjghio dir io 
eh' a mene la non importa nulla» * 

fai Importa bene a me/ . 

0>« £ IO peroe ^ per non lar erro 9 cer;* 



«04 A T T O • 

co d'abbondar in cauterio > con lie Si. 
• gnorìa litoi^FiffifDa • ' ' " - 
fai. Bifogna che tu fappia che io foa^ 

Gentilaomo ^ 
eia, Queiia mi giugne nuova , perchè 
gh' è tanto eh' io lio fui vollero , e non 
n' avo fentuto dir buccicata . Yo'fa« 
rete doventuda poco ijqì qua . / 
lai. Sgraziato • comò da' poé» hi qui f 
non fai guanto la mia nabiiià i anti- 
ca, tu ! ti compattfco • ^ 
Cia. Barta, vo l'arctc ritrovai' ora. 
M . £h tu oun ti poi imcndere di que- 
lite materie. *. .' 
C/4. O Signore » |ion meti* intendo a H 

certo, ié che fia il vero, io foii voftro - 
' X^ontadino^ e non iapevo «ite voi fuffi 
Gentiluomo; vo m.* i'ate detto voi , vo 
me i'ate Laikriiiìinoi buono ve, 'io me 
•h' era Scordato . ' • 

liU, Non te io dicfa' io ^ ma io dicono 
Je fcritture che fono apprefTo di me* 
. C/«. Eh io nsn leggere . ' 
PÀ. iVIi creili io, eh' eii* i così da Gentiluo- 

ino d'onore. 
€m. G<ukce die ^ta vero , perchè /e noe 
aredi fatto un giuramento i^iifo ; ora 
W non credo ; che voi vògghiate dan« . 
nar i' anima voiira per eiler creduto 
Geotiluomo per fona • 

il mio Sig. Padre di^glorioia .me- 
moria (••.»- 
C/«. £ fu mio Compare, ma lui m'arri. 
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PRIMO. 
c« ril» , che. lo ^hi^ma v^^ » gllo^T» 
ter ..t. . ' 

n/. Che Megere ? Tu fcambi dal Fat- 
tore tu 

Ci*. O che . fiate figghicli del Fatiorcj 

. VOI? 

tal. Perchè ? . ... 

Ci*. Percherc qpcllp eh? era chiaiqa^p 
allotta MelTere di me Pa , e da 
ne «h' ero piccino, era voflro Pa, o 
ail manco, e fi dicca cosìc, baiht io 
non vo' proffidrare . 

ImI. Orsù tu cri ragaKO, e ti contbn* 
di, il mio Sig. Padre ( diffi ) fu traf- 
cuiatiflìmo in qucfto foftencrcgli fplcn- 
dori della nóil^a Famiglia , e non far- 
li no«. . ^ 

eia. Gh' ebb' anco cervello a non lo farc^ 

P«/. Che vuoi tu dire? 
C*#. Perchè fc mi voftro Parentado v* e-- 
rao degghi iplendori , come intendo 

• lo, non gna prubbrìe.argli . , 
lél. Di che fplendori fayeUi i 

Cin. CKc ne fo io . • 
lo però che ho ritrovato qua! fit-. 
1' antichifliraa Famìglia del Fiva . 
C/4. Quello è vero ; della fava ce n'enc 

• fempre fiata dimoilta , e ora più che 
' mai , ne conoff o tanti di quei|a Fa- 

■ligghia.' 

1»U Coiefti fi faranno dé no%r,mano» 

fono ' • * • t 
ts$* O ?o*ftreu ile'' foro. , , 



ATTO, 
fsh Se' pazzo, c non tf poflb far capa* 

ce di quel che voglia dire origine., e 

difccndenza , c farebbe fupcrfluo il 

iDoftrarti il mio albero. 
Cìm. locrcdochc fian tutti voftri ghi aiU 

beri , eh* cono fu il voftro » e non ub 

folo . 

FmL Son p'ùfcioccho io a difcorrer con 
Ignoranti. 

Cta. Ghi è vero Luflriflimo fon tanto 
gnorante eh' io non fapeó che Vo* fulfi 
Geniiluomo» e ancor ancora duro fir 
fica a capiflo, e ve Io Tento dire 
ogni pocot 

Fai. L'albero eh* io vo* dire è quello, 
' che moilra il primo ftipitc, da cuidi* 
fcendo. 

CU' Vo'fccnderctc da FiefoIe,o da Set- 
ti gnano , perchè 11 v' cnno le cave dcg- 
ghi ftjpiti ^ e delle prqte di tutte le 
u>rte« 

Pah Scimunito • ^ ' 

Cm«. Come VS« lUuAriilima comanda « 

Pah Tu non intendi queftl termini . 

CiVf* Come non m* intendo de termini » 
s' io fon chiamato a ogni poco à ri* 
metregghi? a qucAidiacci bifognò .li- 

I confinare a Tonio dji il Piantone ;a^ 
caufa di una certa letica , e,, chiamò 

^ mene» e'chiamae, e h> ghi rffiiètteu 
ti benìfEmo, e mi pagò la mi' o^fa^ 
garbatamente 9 e b«|ie# - r ^ 

Pai. Or$ù facciamola finita, e diìcòfrfàm' 
4'altro digratia» C/^ 

« ♦ 

> 
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€ié» Ftcciim' come la LuftriffimaSigatl^ 

^«Z. Qjtiant' è che non hai yifto il Dot- 

tor Bartolo 

Cm. Chi ^ il Damo della Geva? * 

rsL Si coit&ù vecchio pasto . 

eia, £* flnafi eh" cggh' ene , e s' è fncfs* 
ora .a taf-e ail' amore con una ragatta 
di to. anni fe ella ghi ae ,o poco pine. 

Fsl, Guardali un Dottor di quella forici 

€is, E pure con tutto il fo Audio da- 
tti tioio i:ggHiene impaniato z' far le 
g-raiie, e il £o figgbiolo mi par th'e* 
raggiri anche lui 4' intorno alla Gcva. 

SI eh ? ' 
•dCfii* A liberto » io mi fono abbattuto 

a paflàr di 1) da cafadiliei«c vt l'ho 

chiappo , ve l' hoe • 
9al. Ve l'hai vifto? 
eia. O buono.. 

fsL Parlarle ^ . ' . 

aa. Parlagghi,e anche «icalagghi • 

F0t» Da. fol'a iblo?' 

eia. E iblo, e accompagnato. 

fai» Accompagnato* con ehi ^ con Aio 

Padre forfè? 
Cés. £h Ter noe LnilrilfimOyO buono ve; 

e fann* ali* amor tutt* a di» > chinilo 
. non fappia dell' ailtro • »' 
tal, O con chi era dunque ? 
da, lo r ho viAo con liei , e con la^ 

Madre. 

JP«/. Sicché U Madre à d'accordo? 



p«r. A il.'*e^erc.; - 

i>4/ CottAo giovane (ar^ pi^^ qosrif. 

• pofto del vecchio. 

Cis Secondo ic buone r«gol(^posìea(fbb* 

a fucccdcre> " , ; • < 
Pat. Ma il, Dottora ,90x1 «'è. av.viAQ.<t«I 

• figliuolo? - • • •-' 
ylCia -.Q <$'<ggiii f tapitx>ofii%E#.. cb^ poo 

ve<k Ane , ,ct)ti3c .y©lc|c. cl|.' ^^'yegga^ 

• quii che fa il fo figgh olo ? , 

I>un<|ue Padre > e. F.tgliuoIo fanno 

all' amotc colla Geva^ 
Cm* O buono, e il Dottore, vi yo*di« 

re una cofa cgglii è gelo/o. . -.-,.1 • 
fél. Dì chi , del iti» figliuolo ^ ' atH 
%ia, Oibò, le di luj. UQQ crisdo cltó..ii 
. fappii . . / . . ... ., ,;r; 

O di eh; (ferrine? 

<iia. Di VS Uiuilriflìnt». 

Di m«? », 
Ci», A il certo* , ' . '*l 

B che^r^rfe-'cfH! li. pa/ ipip faccia 
all'amor con colei.?.. ; , .- - .'-^ . 

C*>. Non folo lo crede lu',j«ia It» crede 

• anee '^'^ P*f(«» Pv:^ ■d'^i.V5la;.ftlla ri^Ic, e 
ognun' fi màravigghia ich&vDÌ tuflrif. 
fimo, <;he ora vi fiate incapato di ai€J- 

. tegvij'p gcntii<infiificrìa\fw;ci»^e:aU'a- 
fnorc colla fìgghioiajdi uft.Conradiflo, 
. « da quejio fw? CQnoffcf jc (-he^t f;. vt» 

_?de nil nùflc no delti eoi tìijoiyioil Gjiao- 
do ro' fiate ; vo* fiete nov'.»i^, vc«e 
per or? ijoft Sl JÙ»U,<t noo ti 
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l^aì. Soli lingue ptflimc in qi^e^o pae/e^ 
ma in £n che io, e ì\ mio'. figliuolo 
non ne fcuotiaiQQqu^ilcuiao^jaonbftnno 
bene> 

C/Vr. Ma che v' imporiclIa> fcntitc fc vo* 
lìQfi iìete iooAiQorato lafdate^ghi dire; 
/c po' vo' fiate, abbiate pazìienzt eh* 
eMì dica còme fi dice del Dottore^' 

^jtl, E che fi dice di lùi? . '\ 

eia Quii' che vo'Ate detto dianzi voi» 
eh' egghi è Ufi vecchio pazzo cornea 
voii U fcufi veda Lufitiflinao» io di«;9 
la. verità -, a il padrone non (ryitas 
mai . con bugìe , nè con fint<iggine. 

j^4ii» C^mo. fkì Cieip ch« s' Io conof^cf^ 

xjiiefio ribaldo, che così favella, glji 
vorrei fare tino {ck<tti^m che 

. fenlirre fin die vhè': , ' ^ 
eia* O v' arejàj chefat^ iichcrzi, s*eggl|t 
* enno lutti que' del pacfe che vi min* 
chi<ytviuo » 

ìt?al Ed óltre a quello non sò in qual 
\ inanicra taccia' la Geva di Contadina 

quando' fon' ben informato eh* eli* è di 

ci\iliflìina nafciti . 
ti*. . io ho intero, VQ* li^ fiete inq^mor^ 

to davvero. ' ' ' 

Pai. Da (he r arguirci > 

^ia X> U vp' la volete fare appoco ap- 
poco Hicuta> GtAtfldtjnna anche iter; 

. /o Pa./4ceail Contadino conif: jl mio , 
e f4 KAafÌR) eh' «IP ixit avmo e^ Con- 
tadino come menei rejgeh.'f ra me pa- 
jrcptc. ' - ' Mé.i 
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Ma tutti oerò Contadini fui Ató» è 
bene ftanli . ' ' * 
CiV. Q.ueft' è irCrO , ma vangavano , zap- 

* pavano, e andavano' all'aratolo. 
t»U E la Madre di lei è più Gentildon- 

,.na che altro fe la s' avqflc a vedere , ed 

10 sò beailGroo da (guanto hó ytfto da 
alcune memorie , che a.cafo mi dicdc- 
:ro (bramano , eh' eli' è d' una Famiglia , 

* che, a lemjio di Repubblica ha go- 
' dato, ' " 

Q>. Anch' io ho goduto alle voute, ma 

* eireano fi^te j)iù .quelle eh' i.'ho àca. 
;.j tato. ' , • 

itnh ][lago.dutpgt' onori della Città, vo* 

■ Vdir , io , e^ ha avuto de i Frl'ori . 

t> qiieftò può elTere., ne ho .uno io 
« «dp^ Priori , clie>è' mio Cubino parente. 
jpjS^'^'d' anche 'mi pare che *i fia mvl» 
'Gonfaloniere.- % 
Cùu O il.gqn^a lumiere npq l' hone au. 
■ to io , e non 'sò chi'-: fià 'ife manco ; 

■ ma per concrudella LuAriilìmo dite.» 

11 vero anche a voi la Geva vi piace» 
Fi»/. Tu ne voi faper troppa. 
C^^Mà che difà il^ig. Orlando voftro 

figghiolo? 
ttsl» 11 mio figliuolo non parlerà é 
da» Sentite, 10 ho che quefta Gevapiac- 

* eia anche a lui? . 

fai. Orlando mio iìgliuolo vagheggia la 
. Gevar 

'c/j. £h, Slignor.nò.' 

• tal. 



• « 
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C/4. Io vetaméiitiqM» k»»)»ffi)i 'diie^tt 
il^icura» nui aiifihq lui roa2^« ; ; 

Cfi'4i Di chi? ■ ' i • ^v ;]^ 
^«f; Del ioiio figlìuolóii (• . i ; vn 
Citf- E di voi ? : : <i • «•j 't j-'ì 

C/tf. Won atfe voi detto ch'Cs- ha a guàr- 
•s dàre il ;poco servéiio ik;^ vo^té Itg;^ 

ghtolo ? . i . • . :' "• . » 

pili. 'Bene*' I 

C/a. Ma ?adron' Luflriflìmo il voftroclio 
■ làrà .diaM>iitO):f« voufue.il il)ede£«i0 
. tute' a due * ' • j • ; « ; ^•' t ^t l i 
fj/. In me quando facefli all' aniór «Òlla 
Geva è una co fa, nel mio fìg^olb 1^ 
ua altra , poa jdi«tcla* : ' ? no >t .4, ^ 

eia, io penravio 'che il medenino ti^òzfd 
' fatto da due della medeHma forta in 

. uno MSk UU3L to^i ben fetta, nel' ail^^ ' 
.i-: tco nò. ^ ' " 

fai. 8) bcnècòsìé ^Orlan^o^niVffgliUo.- 
'aladeve far iaiua figurania^ G4ttà c«à 
un parentado da fuo pari con ^a^a« 
t'.vaiùy t già i' ho. tt'iii iec maini V e ' 

ho aflTegnato tal 'a'ppannaiggiòì' da^' 
: <.pot<ir fare^ il ^(gl-catìluonio. cob^ tutt* 
r]àìIendore. q-ìA-h 

C'hu E' voi che 1q volete 4kff ìbn^ai» 

..♦ipll^ddtftj,i;iH>a.i Olì:" U.l 

Val. io poi quando fia Amante' dellj^ 
i K » --fi 
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'>già vo^ riùcarim io Viila^'Ceo*) tnoa > 

fiirtiKaltnl. jMmpaiià.MiiUft «Città ; 
per ; taota. non ptìSSo .. jtigUar .ju«a per 
mio governo itt^iwftar:/e»àJioii(Sosi vi* 
gorofa^ che mi reciii ipera,< iuggcxio* 
ne; Bè pof rò mè nienò eflìtr » lacciaia 
per averla fpofata, perchè ho : in coq-r 

.taatijdi pcóvare vCoUenScariMueeialla.* 
Inailo , qual fia la /ua coadtzioae« > 
.O^.Ia'Muv ^ii«&!ailbtro.ai^e ki^o- 

' ine quello che v'ate voi . • *' 

' P«4 Certo .«he i' Jia^ed anche ^aon yiio« 
Dcfti tÌò, ' * '. ' 

featiie k «e. li vuol far VS. 
I lluftri filma ^ ma .£he sUppicchióo It i\ 

Ptf/, Che voci ihierire? i 

Ò'i>. Non .lutii jMoa» 4>tova «vaUijc ìa. 

JP^/. Come 4] ire ? chei^irA fn« l'ab* 
bia a far vedere Jl Douor bBartelo? 
già la Madre jdelia 4Seya i«Mi .v«<k^ 
l' ora di metterla nella mia.voufa^c le 

. pir«,r>t^r la: £)ecia «r^vbeifiMto^ .u.» 

Cm. £ Q^v« ii|eiJu4aJaiurr.-d)<^ìc' 

,Ch«dti pare ^e u>;lìa .il pQttore, 
. • ^ da €tfl[^: lìfiitfatol^. . 
^H,^ Eh $igOQ( Aò vqjgochfi VA* £eteua 

atltro* . >an .'1. 

"fai, E qMa$ ci i>n poVdi d inerenza «v;,. 
Ci»* Lui però dice ancheiul.-^<li<^gl'^^M««* 
Che dice > che può dire b'! -r A. f 
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C/A. Nè voi oi?:^^'" ! 'J.. ..• . 

Q«. EK'rdicevo che ..••>« •40à ecc#<i|Bkii-~ 

Dove è egii^' ••• ■ 
Cé»r •ftwfiliiiiniw intene aiU re «v- . > i ■; * 



ftf^^ Appunto a.Iuimancay» di parlare, 
perchè i • caufa dii ^éì»: <Dàtt0BO i^i- 
•nógtìz eh' io r ifol va più/ prefiò té queii. 
che av Mf < vo 1 u to w <■ • ! • 'i . - j ^ * j «1 * ' 
fir»; E anche fehza: il Dottore' nòit'"ftti- 
.|»aj:e^he ci fia tempo da^pécderc , ma 
' con <coftttivo^ volete fcpncruder p^co* 
£àì. A me baftaidìimpcgnarlo • • 
fifjfe Sf v0^ Io" |»rtitert«' ir .Fretto ch'à* 
. axfablil'» ie -vL 4aano iMi^'ioildo*. • " 

'n^oiB.<»'Ai. . vii;- ? 

r^(?au # ditti ' • 

*/»r//^He nuovarMefs.Tco? - 

ré$té Crapo?^ ' ' A j • 

Che volete voi l*'* ^ 







LL 





«4 



« • 



0'«. Intendo , e rifpondoio* 
P4/. 'Ciapo dóve iiamo? < 
Gìfìi.. tiiftriffimo ./ i : 
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JaU Tu hai pur intefo una vpUa*» / .'.tu 
Ci*. Dica pure Luftrtflìmo. . / f .i . /: 
J»j/. Non vogi' altro; eh fenti. n ..w'V 

JmU Cogli tutti quei fiori «he rooo.ncf^ 
giardino, e mettigli iiiiq«flta^iuatit» . 
ja d' argento, che è itti jnto .tavotino;: 
.SucAmrti^ e paruJÀ iw;.ir. ( c»ii:li#el4a<t 
. Mefs* Tco ora fon da voi . X ^! . ! 
%eo V«u|«.p«|eia ymAé^tombàù 

farò t*miei birogiu\.(ri(>^«rl*. t 
M Ci»gIi:drco.4tteitfiort4 e tnnirtlid<# 
igii beri© ip^^ivella guantiera , p<^- 
.Mgii sSUi Gcva. ,jfaltttetovd4ini» njy» 
• te, e dtU«-:iche fcufì fet non fofto ic^. 
Icond^ilifàidiiiteidto^^re. feifon^ pIchNi^ 
jperciià-iflart'jquafi.aila ted;atfol)j:c, 
e cominciano a finire. 

Cftf« Gbi èiete nou ióiiirfiiOpISefto aQCO 
noi Padrone. 

P«/. Ora tu hai tta^f* . • .T 

C'^ Luilriflìnio sì farò il fcrv-izio pun- 
tuale. .ti:,T 'rtart : . x'I 

90h Tu vedi ijiiiqi»ÉÌfia?f*D ti adppro »; 
tieatene di tanta confidenza -eh* t9<-vfo 
teco, ti deputo mio AnibitfcÌl|U>re «m.^ 

C#«, Ma a far l' imbàf^rìatfiCtfAi^iiellB no? 
do dovento io quail cpfa. dt. .an^ 
eh' io ? . ' » .; 

fai. Certo tu diventi aiU!6rAJni^Scg>'6* 
tario. . ..T".*"!" .» .«i. i.t*i , > 

Cr#. B pur io credo d'aer'a reftar Cofj- 
tadioo com' i' fono s\ ^»9R.éqy^^n 
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pegj^TG a far quAiW ivgpii^-* C 
• P«S Orsù sbrigati.. , ' ' « • 
Cid, 1' vonc LuAfifUmo (:q1^ poerl timi 
eggh'etino ben venutf a preginola ! v«« 
fai. Ora Mc(s^ Teo ec<:omi da.- voi . • . • 
oh dov'è ito coftui? matereato! guar- 
date «le »^ và> efcnte che un par 
gU vuoi parlar^ • Bii^M/^ Tco, elà 
dove andate? 
Tm ( 4* d9iW ^ vd » Cafa a afpettar^^ 
p4Ì. Ma fe eravate qu^fiadeiK) -, 
X#». Se v*aete detto, che. or ora farelli , 
fiato da me , io vo*a cafa , perchè voi^ 
non abbiate a afpettare. * . . . 
tal. Ma fe già fete qiiVc oh tornate. ini 

quà. ' ... . ; <A 

X« Venite quà voi . . ' ? ^ • ^ 
F4/« ( Seatite malcreato 1 ) vi vo4tce'un«| 

Tm O venite a dirmela^ » chi vi tiene? 
PiM* Mala cofa non eflere avveazo* cli^ 
. aetCoiitado, vuol' eh' io mi muova» 
^ e jpon egli^: Wfogna compatir, ifigno» 
ranza. Tornate in quà. vi dico, debbo 
éiimf^v'^'M^'M* importante 
4i vofttp.gian vaiitaggio per tutti i 
capì» • - . 

. Tw Di gran vantaggio? •* . 

ìfak SVbcne*. :.• •.. ... \ , 

Te» Di chi? \ f !.. f . 

Pi»/, Voftro. ' ... .. . V O * .isC'. 

Te» Mio? f ao%^ 
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Tto Corretegli dietim ( 

che vantaggio avete, voi per me , che 

voi'flU'àvtte fàtto tornare io quà^ 

S Q fi n A vili. 

« 

• • • 1 

Ori* ( \yf lo Mre <è*nv Mnifk. iTeo?' 

tittipo ptt «dìHo • > 
P4/. Io vt vo'palefare un mìo peoiìero., 
Tn Che peniìero ^-«flK/ -i - 

Psl. Voi év^e quella Nipote-. ' 
7m quale ?• 

.{*/. La Vedova.' .'ìì-'? :^ 

In» La nfA CogaatìBb? r . . > 

Se dico la voftra Nipote Bobi dko, 
«^ilra, Cognata*. • 
ITm O. bene bene . 

La^voAra Nipote chi è ? non, mi pa-. 
' re the ci (ìa. da confondcrfi |. (c. non^ 
' n* avete altro 'Che una * 
2W. La Cìcéra.è mia Nipote $ì bene d- 
' glftioU del mio Fi>atelio » e pec ^waftcu 
cU' è. Olia Nipote, ora 
Ora. io«L..*,. ' . 
Or/. (State a v^dert. che ^IMt. chiedo. 

perMogUoL.! 
7m OravAtoiMi 9 a.vete ch.e<firttttMa ;«d: 
fon Io Zio . * . 
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Tfc O che dti&<voi.diia^«Af' * t- j -* 
Lo. ,vii§ìM> jjàuvi che 4verei uadttjU;. 
.ina p«rttoo4fMr4Ui.<wojftn £a£ii»«Ti r 

Z4P La mùcCsfa Don 6 vuol partirti 
dividere , Me(s»:iiò $ «i volevi v^i 
chiamare c far tornare in q uà per al^ 
t ro^ Te Avcffi. voluta divi<ùrhb II avA^i 
rei fatiO' prima. •. ì- • - .3 li. 

Eai N Olii,* eakro ìot qitefto*. , ' . 

Teo O dove m'eat rate vó»? 

Fai, V'entro circa, il maritar la Geva*^ 

Tco Q bene, bene; 0 perchè diccfi fQÌ. 
xli vjoìtt partirla Caia» . 

Bai, Voi non avete intefa •> 

Teo E può.anchfeflere.., 

£al. E VI dico, che avere! una- perfonJL* . 
. db €Qii(ìdoca»one>*'i^e af^^iishaicbba^ 
a imparentar£>i»li :VOÌk. ■ 

Xeo Con.. mei . x»^; . • r ' c - " 

P^/. 'Gon voi». * • . ; i l O 

T-^*- No. ck'. io. non . vp* far quefia coia ». 

non mi vuo* maritare lo '•, 
^ a s!jodt£dLÌau V0ftraNÌ£Otciii 
lora'..^ • . • M • j 

Ita mia N ipote ^ 
tal. La: voftra Nipote Sì • 
2>o Non fi può]^è negozio. aggiuftatOié- 
Tal. Perchè?- • \' ■ * . . > V • 
Perchè sì*. - 

FmI* Ma fe non aveteièntil^ il foggctl»! 

T*9 Qui non c' entran fo^e^tti , J)è fug<^ 
gettini, iià;AiggettaoM , pef^tU!#a 
ittaritau*. i. * , — > *• 



tt$* . ATT O 
f»L Come maritata ? a thi f 
xW^Cbc £ue come la mia Cfl|piau che 

non int«ttdt tiitlla'eki^iMD mi 'pare 4t 

CQiBfiuarje, vi* dieo ^ che iono inip»- 

'i<ola-, lio duo pareli^* 
Oifì. ( f aCs' egli pur vero • ) 

Tm Al come fi chiama ^uefto qui , cho^ 
- Aa la*, che vièn- <li' ow »: che- me )^ h»u 
chiefla? io l'ho promcfla^ beli' h &- 

P4tjMz : venhc ^uà Mefs. Teo » e dif^ 
corriam bel b«tto« Vai dite che 
vete maritata la voAra Nip^e* 
T*o Lo dico certe » ' i 
P«/. Ora io vi domande . . • . • • • * 
23w .Vo' mM4«maiulate che có£i ?• i» oda 
sò d'avervi a dar nulla. ' •- 
Io non vi dimando ^ià nulhi* 
Teo O doBchc che volete voi da me? Gì. 
; vuole itiM gran pasìMMa eoik voi Me£k 
. Pclapiede ' * » ' 
M Come HCdV Patemedsi xhe irattace^ 
è il voftro ? che fiam > fratelli* ; 

IV« O chi fiete voJi/ì«Ir tfo^ -^c^ pi^ 
voi > . 'i. ^To'i'f : f ' 1 ' • ■ 

'CSh^i •dite • -t i*^. * 
Teo Voi chi fictc voi? • 
M io fon Pabmede ^el iFafft Oenii- 

iwtm FiofeiitinbV • 
T2« -Q bene, e io eh' ho io^dctto 4iaii«> I. 
Wmh^ i O 'uvA'ip «noi * flemiìif ; ' . t 

fr* e qu46 cUe.U ci vuuie concyìpi'ii»^^ 
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.vecchiaia vi a^Taflìna, voi non Tapete 
quel chq voi vi diu» vi.cpmp;tfiico,| 
Pai Giudo così và detto ( o pover' a me ) 

voi diti) 4-«Mc..a)uiuuia voljin Ni** 
potè . • . 

Te« Vo' (lete lì voi » v* bo de(to cent* ^ 

volte di sì. . , " 1 ' ? 

p«/. Ma a chi 1' ave|e nvurita^af * • 
Teo L' ho maritata 1 . • oh' oì^ eh* io mi' 

ricordo» che v'ha impprtfr queft^iiC<v« 

^ozio» qiianda io l'ho maritata) . ^ 
l'ai. Ma a chi ? che non fi può fapere? 
T*9 Perchè, nò a ci^i «lì pare; ftotiie' 

fpropof.ti . , • . ^ 

tiU* Avete ragione.; toA io .iotfe averti'^ 

avuto un partito migliore atTai adisti* 
T«Q £ chi e egli quefto^rtitoif i 
Fai. D'uno ch«; ve ne dovercftc tenere, 

e iiimarvi felice , .c i[>rtunato».$ì voi, 

che la voftra Nipote." 
Ji9 Ma chi ^ egli qatùo che S'è parti»» 

to? via voi non gii dite che torni f 
hd. Che occorre. che ancor' io vt dica^^ 

altro fc j' avete già màritata> ' 
7ro Può elTer ^h'^o noo Tahbia marita*^ 

ta per bene . - 
tal Come aire > poflo proporre il Per-j 
. ^Hiaggto? 

Teo Proponete , diTponcte, e riponete* 
tal C*h un Genttluotno.^... 

T<o Gcnt'lu mo davvero." . j • 
pak Ccrtifltmo- ; . • ' 

9 
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mo' è egli ftatìtìo , o fatto di frcfco?' 
fi può celi veliere, può ^ii inoftrtre, 

S icu j-o ,<he puj^: moftrat I« iboper to «. 

Or/. ( Malatpente con quelli concetti . ) 
TI» E^ovc Égli^ ♦ . - 

pW. E' qu) prefentc. 

r«0, Ppv.^,!* qui Qon ci vcggqt. G.cntiluQ*, 
«irti.- » ' • ' 

' parf. Ci ibti pur'io. 

Tm Clieliétè- Qemilujoih.0 voi't 
Pi»A Son tale • 

GìA* (-M» poe* rfs ttle operate . ) 

Tft.Se vpi fiate tale ,,o. ditale, o pita-. 
^fi^i'fé'iÀoii veglie cérco , bafta fe voi- 
•<cte . ; , . chi dite voi, d' éflTere Mefs. Pa- 
laniedìé f eh;iro!- V aeie. d«f ta ora ; che 
^Vòleté voi per avermi data quefta nuO^ 
«mi, ^Mt. tiéti Tapevo^ cht voi. Itete^. 
Gentiluomo? 

M.. Clie éà a >ft oftaiire. non farai loti», 
tamo dal diveàtar voftro Nipote . 

JW Mio; Nif^ote ^ 'cwine voJa(«. voi 
fare >. • ' 

VMf; Con pigitat It.<3iva'<; * 
. Or/. ( Bel parentado . ) ' • •. 

1Ì9 Leì^ mittL.Nipote«erto» ma voi po^ 
tete diventare niio Padre , ma non ^ 
'iMto Njpotpi nÒKÌiie anche » perchè a^ 
voler, che vo« diveittafte itti© Padrt* 
birpgnerebbe eercat. di mia' Madre , ^ 
mia Mature è morta , enon tii pitt;^ 
^Ittfta vi po^ ilir étfvA éii«' è fottec'^. 

* - - ' .Pi»/.. ^, 
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Hat- Eh che non c' ha fhe Apiqii«fiQ <U£.. 

Ara N.ipote> ■> ' ff / ^ «j 

P<i/. Non altro defidcro. 

Qr/«. ( Qie^derio non degnò di v»i 

Tep E perchè la «ojcte yoif 

e che ne volete voi fare? •' 7 

pofitato. » i 

Tro .0 via. noa g/idate. , e' bisogna pur; 
ch' io nrt' infornai sMo ve 1' ho a dare,, 
.che ho dar U mja Nipote a, tutti queì« 
"tfhd Hi. vogliinpi fentice concj^ttr. 

jCai. Orsù 9 io vi dico dunque chi ifKt^ 
'la ehnedcit per Moglie # . . 

Or/. (Qomanda imprudente • ■ 

Z«« Litmia Nipote ^ -' 

riti. La voftra. Nipote,,* 

'X*» La Geva . 

Tal, La Geva ^ 

T«o O/a cuncludfcinft • 

Se cgl'è poffibilc . • • ' -, 

Ori, (.^er. quanto potTo oon far^i >. 

X<o Io. ve la. vo* dare , p^tch' ia vi co-u 
norcQ^fiamo.amìci vecchi» e. «e. la vo* 
dare, perché ho caro che voi la^piglia- 
te , ma quant' ore ^ ej$4i che vi iktOb#- 
ayrifto d'cfl'er Gentiluomo ^ ■. >•-? 

V»L 800 fcin|u;e. ft4^(a'#nit-4iiaMviì|iia'.^ 

voi , ' • . ' 

Xjn. O tmk 4m. •quefto ^ìpcspoiitcì' > per^. 

che.. 
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amì: a T T O - 

cli^ voMimr liete Hato femi^re, s*t* . . 

vi ho conoicHitO' quando voi non eri . ^ 
F/r/. { Qui bifogna fopportar tutto pH 

dar l'iiUiau manoaqueftopascntadoji 

li» come volete : 
Or/. (vE fogg'tace.all' o^nfive parole di 

quel Villano 9 e l' accorda • ) 
tsl Mi date dunque parola di durmi U, 

«Olirà Ni^ol*! • ' 
T^$ìbene. 
Péli, Avvertite. 
Te« eh lió io avvertirei 
jyl* che mi dale parola^ 
Te* lo ve la àhy ma io la rivoglio. 

Or'* (-Sarà pon&et mio che tu la tipi* 

.gli . ) . . . * 

P«i. Come la rivolete? io non intendo* 

Teo Intendo io; t dò parola, mo la ri* 
vogtio, perchè io non la vo' ptrdcr^ 
fapete voi , che eosfe io perdo Ja pàr 

^ rola (on vicino a andar tra que'più-^ 
ora io. non mi lento di.ftiatutc per la^ 
re il voftro parentado. ^ - - ^ ; 

Or^ò come fari tècmÌRato vv^ la^ 
teadrrò; intanto che me lVave;e data 
quefto è piò che (e aveAe Aitala fcrit»^ 
ta > inrcDdete bene . .> . 

r«» Ih. qua fi eh' io intendo • 
Però fé veniflèio altri •«*• 

Ti» A che fare^» 

f^al' A proporvi altri negoziati non dos*' 

vete dar loro orecchio. ./ 
Tn Non dacòJoro .nèT oificclù^^» nP^qÌ^ 
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nafo: a poco a poqo.vVmi'yirrt^l^^ 
.dai» xÌ4^ciocch' ia hp > 
f*/. Ma a quello che voi diceae. 4' 

maritM» ia .Gcva> a,vcvi. 4aù la^ 

ftcfla parola* 
Jw Meffernò ar quello glicn'ho data uo 

altra* ' . 

P4/» Coiti' un altra > • , ,/ 

r#» Mq altra parata » perckc Im nw flv»?- , 
ifclimif » la. IBI* co/a, cQoac vai^.^ 



IO 



• • • • • 



P*/ Che facefte > - . ' " •; 

J/*< Che volew. voi forc P fe me la chic- 
.fe ; io diffi alla mìa Cognata turto per. 
filo , e per fegno, ip lei è info$aJ4ia, 
che io di quclio negozio, ch« o}.^ 

- tuetc parlato , dat^> parola ptomeN 
fa vo' dir . io ) non isò^ fc vo' a>* intcn- 

.écte.. . , . • 

fai . Orsà parlerò alla v«ftra Cognata^, 
ancor io, perchè con voi a di^vela,ci 
veggo poco- foadafnento • vi* 

Ori. (Manco n | in vai .) 

Tfo Dunque ci hamo rate&jicfvitor ve- 
Ar». Ora «♦ h© iiuritata laGev^j^c^i^ 
bene, l' ho già promciTA a.diic*',^ 

Or/. (/«flr/.> M^is. Xco* . .u.; 

Tm* Signore* " . • 

. Ori. M Sig. Palanìcde , feordatev» attft- 
Moi^t avei^ fioaK:i£i « .(ÌB n^./axa^fiè 

- pug!ialate , — •• ' i-^ -ì 
7:0f O , IO «Mi 4o. £gkm im^t^ 



Or/. O hane , per difìcurarvi «lag^or^ 

' mente. 4} <ìo^*iàimaatk»aUft. io-^c 
l'aggiungo..- ' • 

Tro Non occorFev4;t t<^opp6 iavoro.» 
Or/. Avete pure inielb bcnel'. 
T*o Mi parev- 

QrA Se notv vi pareiTe v« la replico , per 

torvi ognr dubbio ; e la voftri. G^na. ' 
- ini. iÉoft -dìft mftim ^ »*• liiiMHItt qutfta 
^fte d: afcafaiaenti ger^iiè. aBch!' elU, 

ci averà. poco gufto ». 

Tra, Rifognepebbe. bene avere- 'il. eufto> 

guafto,.d?a¥vr gn^o aUe pogaaiité*. 
Or/.. La farà così, intemiete,. ve. io giù*, 

ro d« Cavaliere « ' - . , . 
■X«o Oh $' io ve lo credo. (tntA che* voi 

iliate a beftetmniaie . Ali ttnnandeii?' 

altro dov'io la pofTa fàvorirè> • ' 
Or/.. Procurate in tutti i modi di farquc-^ 

ftò , poi noTKvogHo. altro . » 
Tm Come dire^ 

Or/. Che non fi tratti in modo alcuno* 

del parenudo di voftr^iN ipofe coi mio^ 
-'S^g. Padre. ' ' - • ' . . 
Xro.Oibò non c' è pericolo^ guarda t^. 

gamb^J- jsognakite^f . ♦ '• ' •:« 
Ori. Ho me0a tal iiiedicinà in corpo a) 

coftuji il quale ancorché fia balordo y; 

Coverebbe UdiW- opeMÉbione . In quan^; 
, ' Ib a fimil pirentado mnfdee certa 4è. 
_guire,con tutto che mio Padre abbia ' 

Y Hìm «i^<v^( ehe-ibw^foeuri , *e ufi? 

cc^xlii • Io. mi htò fuo. Tutore, non. 
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nEien''che mantenitore della nobiltà à^^ 
mia Cafa . Ma ecco' quk Ciapo còr< litui' ' 
bella guantiera dr fiori . Qiwfto ficuro 
è. un regalo di mia Padire ehe vì-tUik - 
Geva . OCiapOjiu Te* una primavera 
fiorita, e tanto più fiiigoiare,-^nt<i 
«lic fiam* nel VAui unno * * > 

' • . . ' f 

■ S G.6N A HU' ' ■;.'» 
j O fono uflji iw{iiiftvet2 nuMdAttUr* 

J. dall' Onverno. . 
QrU Queièi f(Ak*t€gHii mùMì 

eia Egghù«nho. {jet ^it Lt^i$tni^jf 

Or/. Di' il vero qucfti vartÀ» alla Geva^^ 
Gr«* Non vorrC «iilld nuic\vtan#, ' ' ' 
Or/. E tu gli porli . ' ' 

Cm^ la non gol vorrc*port«fes.iiiaìlfft» 

dron comanda . . • « 

Or/il. Mi rallegrò dell», htììz. carica, cfio^tl 

fc* dal* mìo. PìctM » - • • > ' • > 

^à,. GKi ^ fiato pec grazia. /uà» perth! 
- io noQ!gtti6n'h9<ibieditrA»tièi*IiaeMn. 
perata,,nè. h.o cercato della. Ibpravtc 
nienza*. * 

Ori. Come la faprai far bene • 

C'M. Eh qaefto quie non tmpocta iMftjL 
fella , ' . • ■• »' '^^^ 

Qrl. Che ne dici 4.i mio Padre innamo- 

i:a.ro? . ». , - . l •»•»'« 
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CA»b Lo «ooii^Atirco ppvero rjgaauKifiif»* 

OW» Quella Gcva gli. pUce, eh? , 

Oi»/. Qaeft* è vero • ; 
Cm. Siccbè U nan diipiace anco a yoi«t 
Oir/. Non mi difpiace iicuro . 
C««. Vedete voi .doache , bi^oa cotopa- 
tire s'ella piace anc*à voftro Padre* * 
Ori. Ma io noi| la/prctqidi» per moglie. 
Cìm» Peggio, o perchè la' protendete voi. 

che vo'rM07.ate d'intomogghi? 
Or/. Ti pare ch'io' fia mio Padre? 
eia. Noe Te vo' fiate (o ^ggbialofc^ 
Ori» Ma foa giovane - 
Cm* i^uefto l vero lui » è Vj^cehio • 
t^* Ed ho diverit rentiffieati 
eia. O che fentimenti ate voi ì 

OtA.vDa por mio* . Hr»«-'>' < ' . 
Cta, O perchè , fate voi aU'aii»or 

^^^^^^ 0 

^eva anche voif . - -4 

Ori» IQ noa /o airamofet .volìa croc« 

diìo per mio fpaiTo * 
Cfii» *Per i/pafTo , a per ; amore , o per, 

rabbia vb liete ijuattro^ farCaU^ni > che 
• v;tott'a quattro girate intorno a qudfta 
^i.liicerna, dìavol^che quaikiui» uotk vi 

lefii abbruftolito . - 
Ori. O chi fon* gl'altri due farfallofli ?^ 
Cmo Sì che «Off lo fapete iik'^.^ 

' Duttor Bartolo è uao ^. » 
Òri. Anche qaefto è un giovanotto coe« 

r tanto di mio .Padre 
CiiVo E' Capitane y»àso Padre? noa to 

iap^Oo Or/« 
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'é'chi è l' akro? ì , . : • ih l'i d 
eia. Il fo Figghiolo Lelio > cbfir>4liy»ifr# 
>Iui -còme liei Signork girà iotQrfi9 sd^r* 
la Gcva* l'i / > - 1'"^ htntà 
Ori. lo però giro largo. ' ■ • i • ; --.k 

Ci^.. Eh noar iate . tanio.lQ Acav^'jio.kjtO 
dcU'ailtrc barfec delle . 
«efte, c: fi pigghiaa* ftipchfii fJe FajlcM;> 

na , « **tne chi .faffpincjonakr^.,;* 5^ 
Cit^lsr.ù .ho.dotKh chorcitvè .c#s]KM|^ 
mio divertimento di Villa. Noialtri 

(irò paflaiempo , < trallullo • n A ,<t 
Cftoa Lttfaatiutfoqbfti^'JiangiO 4n|n^<tf^ 
iitc^ e l*»iUnJ!iV«|ove , che rivoggh^; 

traftuUi. O buono, vo'biafimìitCr.vO- 
ftro Padre ati'*J«ot cojU^ 

-IGevia , e U, vuole -per mogghie ^ e ypi,, 
volete fare all' amor fcc^^^( «0%1À 

.hr«fete... > p, '■ . •.„ ' :.;v 

Or/. Xi>pac:che.ttiv(»ir mip yogli^ Cp^ 
(are una villana? tiQ»kfM^;pqoo<M^ 
la degno, la guardo ^ c Je^pariQj ^ 
ne puòr tenere eoAej« -t. r- v f ,^ > 

da O i' vi yorrC tenere anch' io s' i' tuf- 
:ii In liei , ma fuor aCcio -, d^ni^he 
, vo' nun fervit' a ailtro;, che a rcrcdii» 
talla . ' t. : . ui 

Or/ Noi altri non tolghiati)P il cr$Iit|t>!9 

lo- diamo» ». s 

Chi. 



• 
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11*' ATTO 

che vanuggio avete, voi per mc^ che * 

Vèi Wiivcte fàtlo tornare' in qua? 
SCENA Vili. 

* » • a 



Ori ( \)f lo Mr« «Mv Teof* 
XVJl . qualche di^r^ ) giunti 
iMi|for^f «dlHo.) 
Po/. Io vi vo' palcfare un mìo pMi/ìer«., 
ff» Che peniier* i tfi^i ' 
P«/. Voi ive.{c^aeiU. NÌ£9te« 
qiu^Ie? 

FmI. La, Vedova.' ì^^*'? 
Éte La «lift: Cognatlirf ' 

Se dico la voftra Nipote]^ Boik dito. 
Ik «#ilr& Cognata*. - ' ' 

Ti» O. bené l>ene . 

Méd, La^voAra Ntpoceehi è^iiOAitii 

re che ci fia da confoiideriì Ce. noa^ 
* n» a«ete[ altro 'che una » 
3^M. La G.éva è mia Nipote $T bene ^> 
' gii'uola del; iDÌo##4telio»c per ^tuafto» 

cIL' è mia Kipote«,ora.. • " 
P«'. Ora io*...*.. . 
Or/. ( State a vedere che ^Mt. cliied«^ 

perMo^U&.> 
Tm Oravoinpn pi a.vete:ch.e*£H'ttttHa ; td: 

fon Io Zio . • 
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T#o O che dite., voi dunque? • » / * 

L».v^lgiu>i4v^ ciie.4vei»t uadttjri 
mo- partito per -ja voftca .. : 

X<9 La ims^Csfa. non 6 vuol |Art<|»B,oè 
dividere , Mefs»: nò ; «i valevi .v^ot 
chiamare c far tornare in quà per al^ 
t ro ? Te Avefll voluta divi^rfa^ ìi.zv^^- 
rei fatu>>pùiiia<^ . . <■ ■ > 1/ 
Ctfi -Noa*aikro ia «fiiefte*- ^ 
Te0 O doveunficatrate v0t? . . > 
P;i/. V* entro circa. ÌL maritar la Gm* 
Xeo a beitéi. 19)0064 0 nerel^. dicevi f ol^ 

jdi voitr. {NUrtir'lsi Cala* v * > » 
£al. Voi oon avete, inteia*. ' - ' '•* 
Xeo E può' aiich' eflere ^. T 

2al. E vi dico , che averci una^ perfona^ ■ 
. dk €oitfidttaitenffi«!fihe !a|iflMho|ftbbfiL 

a impareotarfi,con. voi». 
X*» Con'. mei.- . .»^: ' r • o . 

P^i. Con voi». • O 

X#9u No. eh', io* non;, vo* (ar qiuBila coU ». 

non mi vuo' maritare io 

lora • ' • : : . » • i - 

LJiinia N ipofe .... ' .' 
p<t/. La voftraNipotesì . 

2>0 - Non> fi, puòj^è. neg9sio.>4ggitifiat0ià. 

Pai. Perchè?- • • . V ■ • 

Te» Per^ sì *. . . 

Pai. Ma fé non avete Tentilo il foggcttef 
7m Q,uì non o' entran £o^c^ti 9 ^ò rug4> 
gattini, nè-fuggettacoi, perchè; ilMi 
jaaritau*. ^. i» 2^..-^ 
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fttt* .'ATTO 
fMl, Comt maritata ? a chi ? 
TWiChc htc cooM la mia C<i||iiau che 

non intende nulU'ehi^naD mi 'pare di 

com^itarp, vi' dico ^ che iiono -ia p». 

fOla , ho dtfo parola^' ' . ' 
O»*/. f Fuft* egli por vero . ) 
Btà^i'A ohi? 

Te» Al come li chiama •quefto- qui , cho 
Aa la*, che vien di' me che- me 1* h:u 
chiefia ? io l' ho promefikic beli' è fi- 
nita ** " - • - y ■ 
.P«/u Ma > veifite ^quà Mefs. Teo , e dif^- 
corrìam bel betto* Voi diM che l'a- 
vete maritata la voAra Nipote* 
Tf9 Lo dico certe > - i 
P«/. Ora io vi domandò * • • • . 
aiM .yo^mMdonumdaie che céùthi» non 
sò <i' avervi a "^dar nulla • ■ 
Io non vi dimando ^ià nulla « 
Tf O doBché che volete voi da me ? Ci.. 
« yuoJe una gran ^iwma «oavoi Me^ 
. Pclapicde.- * »' 
M Come MeTs- -PalanfÉdai xhe trattaci; 
è il voftro? che fiam > fratelli? ; 

O chi fiete voÀi^ aion 9^ 

vai > .. i "iio-n ; ' f ' •» ' r * * 

P4ifc 'Cll?: Vf ite 7 '.' :• «u - ■ 

T« Voi chi fietc voi? * • ^ 

tal io fon Palamede del iFftWa Gmi* 

TfuPìQ. b^ene, e fo eh' ho io^dcitp «iianiU 

e qua6 cUe ia vóaie Qan£M»t$i«ii 
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vecehiaja vi aiTaHina, voi non Capete 
quel ch« voi vi dite» vi cpmpa^ijfco,. 
Fai Giufto COSI và detto ( o pover' a ine ) 
. voi diiMi «Mc. 09AsitaU la vomirà Ni« 

potè . • . 

Te« Vo' iìete lì voi » v' bo detto cent» 

volte di sì. " .j ' 

2m/. Mi a chi i' ave^ og^ita^a.,? 

r«0 L'ho maritata!.. . oh' òì^ eh* io mt 

ricorda 9 che v'ha impurqtrfiueil^oe-^ 

^ozio 9 quando io l' ho mar'^Uta ^ . 
Vai. Ma a chi ? che non ù ^uò fapcre^? 
Tip Perchè, nò ? * a cbi fQi pare ; fenti tè 

fpropoi«ti • . / 

Avete ragione ; ma io iòrfe averci* 

avuto un fHrtito injgjiiore aitai aitai » 
T^o E cbi e egli qaèfto ,|ttrtito^ ì 
J^al. D'uno che ve ne doveicftc tenere^ 

c filmarvi felice» c fii>rtunato>^«ì yoit 

che la voftra Nipote. 
Tw0 Ma chi h egli quefio che S' è parti«^> 

te? via voi non gli dite che torni ? 
M. Che occorre che ancor' io vi dica^ 

altro fe !* avere già maritata? " 

T0O Paò eiTer fh*iQ iioo rabbrà*marita«. 

ta per bene* - . . .^^ 

jféU Come dire } poiTo prpporre il Per^* 

' fonaggio ? 

Te^ Proponete , difponete» e ris^unete» 
tal C*è un Gentiiuotno. ^ 7>it:v 
T<o Gent«iu mo davvero^ , \^ ^.-1' 
pah Certiflimo. ; 



mm • ATTO* 

Wfd' è egli ftantìo , o fatto di fttCco>' 
fi può cgii. vedere , può mofirare. 

Fs<« Sicitrtf,iAè può: inoftrtrlo fcoperto*. 
Or/. ( Malacpente con quelli concetti . ) 
Tèo E 4 ove lì; egliii * . - • - 
P*/. E' qu) prefentc. 
J«0, DpvA -^ ^uì Bon ci. vcggOb. G.eotiluQ«. 

mm.' » ' • • • 

- j^, ci (bti pur'ÌQ. 
Tm CheiUeté QeMììudmp voi^^: 
PiiA Son tale . 

Oi#> fMa^ poe* rfi t*Ie optrtte . ) 

Tr« Se VOI fiate tale,, e ditale, e pita.. 

'I«»'io'inoh veglie, certo. ) bafta^fe vtfl> 

**ete , : , . chi dite voi d' éflerc Mefs. Pa- 
lamedié ^ eh>o'' V aete. detto, ora ; che 
-Volete voi per avermi data quelta nuO^ 
«hff'lé.néti. rapev6!. che voi. fiete^^. 
Gentiluomo? 
2ìi/._ Clie Ciò o >n òtHote; noft iarci ion-. 

tano dal diveàtar voftro Nipote . 
TWMio, Ni^tc^ O. coinè, vojcj« vo.l 
fare >. " ' 

Paof Coti pigltar. la. Gevax 

Oft» ( Bel parientadp. ) " 

Tff Lei è ffliacNipòtecertOi ma voi po^i^ 
tote diventare mio Padre , ma non, 
*^iltaISljpo|pf nò^Oe anche» pcrchi tu 
voler, che 'Wi ttff ventane riìio Padre» 
bìfpgnerebbe cercar, di' mia Madre , c^' 
mia M^dre è morta , ènon^ tit h p'tf^t- 
"hìéi iri po^o dif dOvC «lla> è fottct-. 
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fai. Eh, t\» iTcn c'.iia f he. fqtusftadi^,.. 
ftra Nipote. ; ^.^ "'f? . ' -.'5 

Ptf/. Non altro delldcro* 

Qfh. ( QjB^derio non degna di ^i « l '^ 

Tfo E perche la «ojcte: wli. • 

Teo E che ne volete voi faref ? 
Eh. aii;iate. ^ ^cvi £^uar«u^ ^ro^^ 
pofitato . ^ . -V 

Xeo .O via. non, gridate 9 e' bifoigiia pttr<: 
eh' io m' informi s,'io ve V ho « «tare, ^ 
che ho dar la mia .Nipote a, culti queti 
che ia voglianoJ' fentite concpttù 

I^al, Orsù , io vi dico dunque ìcl«^ 
' la chiedo per Mfeoglic • . • 

Or/. {D!pmanda imp.rudcnie«)r - - • ' 
" Teo Ld mia Nipoie^ 

p«/ La voftra, Nipote./ 

JC«* La Geva . - . . * 

Tal. La Gcval 

Teo O/a Ciinclud{«<n5 • 

Fai. Se egl'è poflibile. -» 
Or/. (.?er, quaotò poiTo non farà; ' 
Xr« Io- vt la. vo* dare , perch! io vi co-u 
norc<i)^fiaino amici vecchi» cvcl U vo* 
dare j^perchf ho caro che voi la; pigi ia^^ 
te , ma quant' are è cg^i che vi iktOk^* 
ayrifto d'efler Gentiluomo ? • « 

voi , . - « • * vìi*» 
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SM^ A T T O • 
.'cliè voMidB fiete Éato femore, s*f» ■ 
vi ilo conofcmu^ quando voi non eri. ^ 

FW. ( Qui bifogna Top portar tKtto per 

», dar l'iiUiau mano a quello parentado) - 
fia come volete : 

Or/. ( b fogg'tacc.air ofl^nfive parole di 
quel Villano 9 e l'accorda • ) 

tsl Mi date dunque parola di darmi 
«olirà Ni>oloi • ' 

r<» Sì beat. 
Avvertite. 

Tf» eh hó io avvertfrci 

ftof* Che mi dale parola» 

Io ve la dè, ma io la rivoglio. 

qW* («Sarà penfier mio che tu la ripi« 
-gli . ) * 

Wsi» Come la rivolete > io aou intendo* 

r#« Intendo io; ì dò parola »m* la ri- 
voglio, perchè io non la vo' perder^ 
fapete voi , che come io perdo la p^ 

" roia (oa vicino a andar tra que'più-*» 
ora io. non mi lènto di. ftiatt^te per ^- 
re il voftro parentado. ~ 

fot. Orsù come farà terminatovi liu 
rendrrò; intanto che me l'.avere data 
qaefto è piò che (e aveiie lattaia ^tìx^ 
ta , intendete bene • .• .< . 

r«0 jEs i|Nafi eh* IO intendk)» ^. 

■Pai Però fé veniflèro altri.* 

Tf A che fiaref ' 

^al' A proporvi altri negoziati non 

vete dar loro orecchio. 
Tm Non dacò.loro .nè l' or^chì^.) «P^.i^ 



Digiiized by Google 



F hl I M « o« » 

• ifir (daR »ù cioccJi.' io ho , . , . . 
Ma a quello che voi diccfte d'aver 

nariiM* In G«va^ gjL' afttvx 4a(fi la.*' 

ftcfTa parola. 
Teo Meflèrnò a quello glien'iiodau Ufi 
altra . • - ' . / 

FMi Cofn' un altra ^ : 

Tt9 (Jn altra parela , perchè lui mi cl^é« 
«iej^.fiiifif lai.ii9ia «oTa» coinè voijt.ii# 

IO • • • tr» » • 

P«/.:Chc fa€cft<iL> ■ "rf • 

Tffi Che volete vo! fare ffe òse la chie-' 

.fe ; io diffi alla mia Cognata tuao pcft 

filo y C per fegno, e- lei è informata» 

'che io di. queito n(;gozjoj che Y^>> Q^^v 
-^.ftvete parato , dato- parola , e. pcomèT* 

fé vo'dir . io > noa $ò. vo' iQ'iateii. 

. Orsù parlerò alla voAra Cognata^ 
ancor io» perchè con voi a dirvela^ck 
veggo poco fondamento . via 

Ori, (Manco n'è in voi ,) 

Teo Dunque ci iiamo mtcfi , fervi tor vó- 
Sit9» Ora i« ho maritata; Gcvapci^ 
bene, 1' ho già proBìelFa idi(e* ;4.;y ' 

Ori; tfu9ru^ liìéis* Xeof . %\ ' 

Teo. Signore . • ' ' . 

Ori. Al Sig. Palamede » ^Bordatevi a^t- 

10' di averja proipc/Ta , Ce n^;.raxa^* 
r pugnalate-i . . "; ..... •< 

Te9 O.io me [o.iàrei ippicdato Xf^^ 

Ori» 
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Qrt» O ) per aflicurarvi Mag^Tòf^ 
~ meatc di <)ttcéa-di«i0aoctiit»t. io ¥Cl 

l'aggiungo. .< • . . 
Xfi^ Non occopfcv4it aopp« iavMC^.» 
Ori. Avete pure imc/b bcnel- 

T«* Mi parc o- 

Qf/. Se lina vi pare {Te ve la replico , per- 
irvi. ogii».dubbu> ; e la voftri. Gdgnar*' 
tà iion dis niafto »*• linnaiiti qti>efta ■ 
Arte d: accftCaiBfiati 9. gerdiè. aiick: eiUu 
ci averi poco g^udo 

r#«, Itifognerebbeu bene avere gufto> 
guafto,.d^a¥«r gó^o alte pugaalité*. 

QrU ta farà cosU. intendete ^ ve. lo giù- 
• to éa Cavaliere « 

'X*o Oh s' io ve lo creda- Tenza che voi 
Ìkh\€ a befte«M»iar« . Mi «ooiandeil?' 
altro dow'io la- poflTa favorirti ' 

Or/.. Procurate in tutti i modi di f«r^-^ 
ftò , poi noiK,vogli«. altrO'i, ' * ■ 1 

3*#» Come dire > 

Or!» Chfr non fi tratti in modo alcuno ' 
del parentado, di -voftr9:N ipote col mio^ 
•Sfig. Padre. • ' - • 

0ibò> non C ò peirieola? guarda laL». 

gaml>a; j>Uf?nalatC'! . ' tft»< • • • 
Or/. Ho mcSz tal «nedicidà in corp» 

coRui il quale ancorché (ìa balotdo,; 

'gioverebbe lìlDfli operafiiione. In quacw 
. ' fo a finkìi parentado nonidee certo 4t- 

guire, con tutto che mio Padre abbia > 
- T iitlMo ehe-^^|>focttri , nCT 

ccj-chi* Xo. ini iktò (w. Tutore» nos. 
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P R I M O. xtf 't " 
i»;en*che mantenitóre della Ilébiltà <tfè* 
mia Cafa. Ma ecca^ quà Ciàpo cori una^^ 
bella guantiera dr fionv <^u«fto'fi«urtr ;' 
è un regalo di mio Padre che vì-itUit ^ 
óeva. O €ia.f»o,tik ìTe* una primàiref^ 
borita, e tanto più fingolare , ^uant»/ 

ctie fiam* nelV Autuiitto * 

■ S CBN A iX..' • - '♦■» 

T O fono una ptioiaveta inAadati^-' 

1 dall' Onverno. ' 
QrL Quefti iota' regali amoroii? - ' 

Ci». EgghLenno iti fic i . Lu^ifltai*i*' 

OrU Di' il vero queftì ?alHtW «Hi filèniV^>* 
C». Non vorre' dillo , ma e'.vaan»', * 
OitU E tu gli porli . ■ ' 

la non ghi vorre,'portart».mailfa!^ 

droi» comanda . ' ^ 

OrU Mi rallegro della, belli carica che » 

ha data. mio. Fidare ^ • ^ ' • " 
Qia. G hi ^ ftato per grazia Tua , petth* = 
• io noa;g«en'h9dU'ediira»nèi'hocólm« 

perata, nè h.o cercato delia. foprav^e* 

nienza*. • * 

Ór/. Come la faprai far ftftne t- • 
Ci*. Ehqu.efto quie non importa», baftju 

felia. ^ " '^^J 

QrL Che ne dici di mio Padre innamcH> 



P.R?! M O * »»fe, 
O^L.Coi^ajnefx; «ioè.d«U%ai«l4lilftft «là.AO 

< chi è l' aitro h " > ^ r-: ih •.t.n ...^ 
eia» lì fo Figghiolo Lelio > chs-itndilU 

4ui come liei Signorìa gira iotQrjio alvr, 

la G^fiva» I* i ; •! • j-."»M 
Ori, io però giro largo. n v 

Ciai Eh noR : Jate.x4aau>.ki .ftjrav^|£o\),o 

dcll'ailtre barbe delle -vofti;^, c' ^wv» 

-Mlie , e; fi pigghiaoT «nch^ {sf i*l<#d 
-Cgghi uccellari, quandQ.ia:,F»p«*iè>D^ 

na , « i»*'ène chi .Ìa<^(MlK/ÌOf)a^*j^Tip 
Or/'.>iOTti ha dotto* cherci^vè così pjejri 

nùo divertiniemot di Villa .i.lia.i,^Ìt(i 
.^j/erviaoi dr!qutftsi>geat«irdl#ipe%li9- 

ftro paflaiempo.sftAfaftullQ,: n 6 ,9 

.■ir««j è l'ailtw , vedova., che Tiiv^^ghii^n* 

traftulli. O kùonp , vo'biafiiTi^^tc. vo- 
ftro Padre .pjftrcli' e*/4 al^'^moc cq% 
■ ->Gcva , e U vuole per mogghie j è yoi. 
volete fare all' amor fec^»;^! «<)irìlA 

Ori, X». pai che un. p»r mtp<m% i^ . 

' fare una villana? non k pa» : pqoo pl^^ 
la degno,, la .scardo ^ e Ì<ì^arlo ( 4^ 
ne può^ tenere «o^j * • v? v > 

eia O i' vi yorre' tenere anch' io, s' i' fuf- 
•fi in liei , ma fuor delV akio ; donthe 
<vo' n^Q i$rvii' a aiUrOi che a fisredi* 
talla . « . .. / 

Ori N oi aHri non |oIghian»p \l cr^[(<>:ji 
lo diamo» .v)Cf»*j 
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Cf4u O %h\ «un certo, credilo' , eh* » 
ho per dtebito ,chs.£accia.£iiJlirc Ix.ri- 

pcuaiionei- »'»■'* - ^ 
Or/* A oem forU' <ii perfoie , cKi le 

darci ricetrO', c volerci d' ìntomo? 
Cìm, O quic v*ate ragion vpi i 
Oli/. Ci» fr«rcdèii»'CoU ^faticarci «di du 

ventar come fio? ^ * * " * ' 
a», a iioe9 peicbè k^nbbiltà^ aoo cve^ 

-4Ìo che fra come la rogna , che a pra- 

ticaffi lf^ttcchi 4L>chi noflii'hac* ' 
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•Suttù come il Sole CMC óifi 
-tefe t fuói raggi ancKc fttl fe«gp,cglt. 
però no» s.' imbratta . 
Ok. Bignà che fik vcrét efctttof fiati cé»;- 
'<ifie 11 Sete , perchè^t'^oo di quegght 
* cV abbruciano , e><* u^^^s!"»**^ 
-tin&ii ' ' • ' • '-• • 

Orh Io non fono- <n (ftMftt*^ 

E' io noa credo che to' fiate di nei- 
' fttfla fdffàr. • ' • ■ \ 

Ori» Vien*in po'meco con queftì non» 
€m. O le i' ghi ho a penare » « - 
Or/. SI alla, €ci#;*^ • . ' * - " ' 

Ori, SV vien meco , le ne dirò io . 
CMi». Chef volete it là anche voi a fare^ 
. il regàJo mezio con- voftro Padre?' 
0rl» Mie Mrc.-iiO»>ha. cerveliov Segui- 

mi. tM> 
Ckh. E lui Q' hae., Goofiderate come noi 

éi«nio«, vìa 

&CE. 
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.1 "! a.' ^.'S C v"Ei, N A I -X» » • 

1'» V;- ' • 

't» Qm^uUio {»ù 4i»y^ecGhjsii\Uoin)ik ^ 

SUmroimrfivati In ^tenp^ ^ -che gl' bJo» 
mini <(ttànto più lAvecchiano^ piiì im- 
panali» «e a.:pocD> a poco i figliuo- 
li dovraiuip-^^ducare i lor Padri , e dar 
. loro^ «fucU* «^«ns^b. clft- "dovcnbboo» 
prender da effi^ ^ ^guaEdarn talvolta 
;da* quaiclie^dafi^yvd imparare a iiig- 
-gido. Io mi trovo t^X x^ìo « de vcg- 
f K> mio Padre cbe oltre- l-^-efièr veo 
chic , e ^Joitore , purc non coiiofi:e> 
. e non vede-, che s* ^ perduto a i folli 
..amori d' uri* Artigìana^d' um di C4>n- 
t<t^o,9n>Tomtti« iAtxaprt è d' attorno 
Alla Tua Cafa ,donv€ffa coi-éi^ci Sfo» 
it><on fabttlft'. «olla 'MlV&a^e'» « voglia il 
C iela^ the nwn^gUiP^a «di' «ftinta-Te- 
i^oluzionc di pigliarla per moglie. Io 
.'per porte 'n ciò tin valido oiftacolo» 
s ho ;6nto di bramar le noz^e della vec- 
i'tksii ,puirc}itcoh m«bPadM4idii fcguan' 
ì^udle delia giovane ;'chi sà- peròj^non 
^tfMitt/c>r x\atl cktfifk ptr^fegoittf -pw 
gli addotti motivi r de-' <]4t4li m* è pa< 
luto > che Mad. Silea 1^ fia reftata a 
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AO X T O 
fufficienza capace. Chi sà però noiu 

oHante quei che fia per Icguit ? La 
bella è che egli mi crede rivale in <]ue- 
fti amori , e ^/eramcnie quella Gcvet- 
ta non mi dirj[>iace , e non è ta peg* 
gior conversazione del Mondo; ed io 
coaiciro 9^ che taioéa mr atbingp^44^i' 
andarvi, pQrrhè veggio dirrecail C^g^ 
#4Dgezioiie a mio i^adr»4 il qa»k pufc^ 
«>o ha tanta cognbMoe , che .non^Mcdirce 
^ di ./armene moLto , e quando vede me 
•^udit vi Tono» tira di iiinga« Ai^iììna 
'i in oltre Palamede 5 che^proya lì me- 
«^defiau aoiprflira paìf&oiie ptfr qtteéa^e- 
%^ va,, e fi confonde, cjie quel vectrhio 
abbia 3i poco cei^vsUA dLiar .icoar.fiira 
J-amanie,enon confiderà fe fteflbtin- 
r^'to:deUa meddìfnn pece^ , ;Ah.iChis pur 
( troppo è veriflimo> fi veggano anche 
; da: lontano i bnufcoli n^gkoct^i die^r 
. altr^5 <^ da vicino non fi fcorgono^nè 
^ meno le jravi iicpropóli \Vt>glio an- 
< ''dar varfo il paretaio, pj^r vedere fe^ 
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*::^niio Padre, che una voltaiion l' ave- 
v' rebbe lafcìato » Te gIL ÌQ0e .yei ura 
(óalle mani ia Caufacheiinportafle i'af* 
.'• (are di un Regno . Ójra il Aiopareta- 
%Ìo,è in .C^fa ia.Gc^va, che p;irf. beava, 
aofid cfptrtì di lui iu fapuio finchiuderc 

-SCE. 
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Sartoh , « detto » . " 
3fcfr. T Elid ; dove fi và^? * 
Lei. JL# Volev' andare vcrA» il p^tefA- 
< 'jo » credendo ià di- troTarvf • ' ' ■ ' 
Bar. Appunto a quella Volta* '-" 
%iiL E' molto tardi,adefib.è ora di'^flen- 

t8«r. Ho avuto biro^odifareniia Tcrit- 

• 'tura ben lunga. d' importanza c<ftnfìde«, 
- Tabile per mandate, a Firenze ad un^ 

. . mio Clientolo , e non all' è rtofetto l* 
** ufcir -prima di Cafa. ' ' . 

1//. Ma 'fe Vivando mt-lba fofafo» ^Imi» 

• vate di già partito. ■ » • 

-Mar* Giri t'faa detto 'queÌla4'r<>P<^^' 
•le/. Il Servidore. • " ! 

'#4n»« Il Servidore è pazzo- Ero ftmto 

^ in camera ad applicare a quelia faccen- 

dai e non ho un* ora di bene «uè an- 

• • che in Vifla in tempo di ferie. 

'Ir/. Anzi qui in Vi^la credo che ci ab- 
biate tutto il voftro bene. 

•Jf<»r. Che vo'tu dire? 

"Lsì, Il paretaio , che fono le voftre deli* 
zie, e che non rifparmiate litica, nè 
incomtìdo per affiftervi c^nttriuaitiente, 

' • si a tendere, che a tirar .k reti. " 
Jhtf» Noti poflb tfegartf,che a fimir^- 
te di uccellatura non ci abbia (tmpxt 
jienio ^articolate* * ' ■ 
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A T T O 
L#/. ura però mi parete in ciò raffred- 
dato, credp che vryfìa vcntito a noja 
^uel poAo , e che cerchiate di tender 
altrove • • 
B»r. Di verità qijel pofto pcr effer t.rop* 
• «oja^^c/ifa^ia ouMara > che fenppre ^ 
battiiia,, Tipi»poco preg'ùdka ?l paflb, 
ed al poia; jiegl' iìfcelli» ^ . • 
i^-^Sarà TQegijio iroyarNe uno p>ù ritì^ 
rato, dove con meno oflèrvajuoo^ ù 
pofla far preda più geniale. 
Ésr^ libito ancor tu non ne cerchi » 
' perchè nel n^Ilro non ti ci veggo mai 

Lei, Io non me ne fono veramente mai 
£j^n^ voi ^Mftta^o^e però.ijon è ma. 

ravigliajfe ron mi ci vedete sì Tpenb. 
£4^» Meglio è COSI , che d^rfi .all' olia* 

Io ( tn vedi ) anche in t<Qi9pó a me ti 

e .ffUHjiA'f ài ferie « ^00 coi^etto a lavo" 
rare , e a logorare U cervello fu i li- 
briyf Xulle fcritturet» per jporre in buo- 
na postura il profeguiménto deilè Cau» 
/epe) prinjp giofnv» iW>*Ìdif0s e. tu vai 
a ipaiTo fenz* alcun fondamento» 
Lei* rerdotialcmì Sig. Padre ,il5n)anìfp«, 
.•:^-il*to. fuori colla baleAu , come ve- 
. dcte, gli altri giorni fono fiato fcni- 
^ P<P, A pive^ j> non i\o oxipro nò . 
Sar (^ueA* ittf^iFo tuo tanto civettare 
friB^P ila di tà| gran pfj9^iud]?^jo,. ^ 
Perchè? '■ ■ 
Min Cerche tii ^òl^na^p Of ^uc^o , 
t. -, ' ^ - ol 
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' «r in quel luogo vài a riA:hio di p{» 
gì lare un mal di petta. 

tei, Piuttofto ciò potrebbe- fuccedermf - 
colia Baleftra».Sig.Fadrjey colla qua* 
h in fpalla /cihpre il caminina, e ti . 
fanno delle m i^lia, e quando pure uao 
iì fermi > (i ila in piede , ed attenti per 
fare il tiro accertato , tenendo ben l' 
«echio «Ila mirai iicchè il ripofoiiL^ 
tal ca(o riefce di maggior diiagio del 
camminare ; ma a cÌTetta non sò cht 
ci fìa caccia più comoda : trovato il 
pofto , tei i panioni , uno fi mette a:, 
federe , e iì lafcia operare a quella be- 

' ftiola Colo eflèndovi la briga , quand' 
è pigra ,di dimoiarla a fvolazzar quan- 
do è tempo c*Ua voce , e talor eoa 
qualche zollata , perchè gli uccelli che 
pafTano reikino allettati vedendola, ed 

. abbian luogo di pofarfì fugl' impania- 
ti vergelli , e vi rcftin prigioni . 

Sor, Potrefti dupque da quefta Torte dì 
caccia cavarne un moral documento 
per te , confiderando a qaal miferia 
conduce qiiegl' incauti au^ellctti. an 
fempl ice diletto di vagheggiar* nnacf- 
yetra che gli lufinga con occhiate, ed 
inchini , e pochi fon* ì^uelli coi) beoe 
accivettati, che non vi reftino. 

Zel, Dite beniffimo , perchè non folo di 
queAi uccelli di primo volo , ma ve* 

ne reftan'aaco di quei che fon nònni * 

- Bar» 
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»j4 ATTO 
JbiK. Tju k» Pefempio in paefe, e Pa- 

* lamede informi . 

f4L 'Eh Sig*. Padre , oon'è folo Falame- 
de nò 1 

iSiir* Già t* intendo, v' è anche il Tuo fi. 
gifuolo Orlando, e con tutto chepre- 
tendan' ambedue vanaoiente di eÓere 
uccelli d'alta sfera, (I fon poi buttati. 

lei. £h ! vi fe ne fon buttati ^e più ad. 
dottrinati di lord. 

^r. Guarda di non vi riconoicer te fief. 
fo che fe* ftudentc, 

lei» £ io vi dicoche vi fon'di'q^uelii che 
lianno fludiato , e fon' Dottori • 

JSar» In ibmma 1' ozio fu fempre^ padre 

" de vi^i , e tu coltivandolo cosi in villa 
non mi piaci. A Fifa, a Fifa bifogna 
tornare ogni volta a proseguire gli Au- 
dj che hai cominciato, e che ora con 

" vergogna del tuo talento tralafci* 

Lei, E voi Sig. Padre , a Firenze, a Fi- 
rente a tirare innanzi quelle Caufe» 
che quafsù con voftro difcredito le- 
fiati maleaflìfiite* 

Mar, Adeflb fon le ferie. ^.v 

"Xe/. Ed io ho le vacanze. 

- Mar. Mi benché fia feriato , come inten- 

* deftiyio non manco di iludiare i Proceifi • 
Lei. Ed io benché iìa quefto tempo di 
ipaiTo , non tralafcio di quand' in quan< 
do di rivedere i miei libri . 
Mar, In cafa la Geva però fi piglìan le 
prime lezioni » . 

. Lei,, 
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i^R I M O. 
tel. t,\ dove voi comiflciate'a'i^ijf^eiKlec 

Bmt» Figtìaol mia, la Cafa di Mad» SUe2 
hon * h twa tcBoIa'v - ' ■ ì • • 

Lei, Sig. Padre, la Bottega di Mers.T<0 
non è ia* vdftnr -«uria. ' *' 

Bar. lo con Mefs. Tco ho del li affari. 
Cd io KonMid, Silca^lio «k- n^ii • 

J?«r. Egli vuol rinvcftir certo denato, e 
mi*n«bM«te il mio paWe^ fe fia- iriiB. 
glio impiegarlo in compra di beni fia<- 
btli , o ki Ittoghi di monti • ' ' 

LeL Ella voi dar via certi ruotoli di pan. 
no linon e S' informa* con Ole le in Fi- 

• renze vi lune congiuntura di me^io 

• efitargli'* ' ^ ' ^ • ' 

Bar, E la Ge^a ti p-f egli a Faf quefta fcn- 
ferìaper fiia Madre» ^ ' ' • 

Lei. Come «Vado^rtt piérciJè jy^i ^vedla- 
te bene impiegare 1 danari AioiZèo» 

Bar, Eh iìgliuol miolion fÓD'««cft»' ' 
Eh Sig. Padre non ibn «oer^otAo r 

Bar, Sò<clo^*'tolHii« ' 

Le/.^ Ed io dov«« voi armeggiate. •• 

Bar, Tu pigi! iQiia 4roppo««ditt incutoi. 
benza di badare alle mie operazioni i 
deggio bea'io per obbligo iiidi(p6ii(a« 
bile badare alle tue . 

JUL Ma od badare «tUc oHe» dovcrtfte 

• anche badare alle v©ftre. 



^<7r. Dei fog^l^rii coa^^wd! che ti dico» 

La Lei» 



%i4 ATrTO 

JS» Scusatemi io ho fcambiato , perchè 
mi regole con quel che v«i fate . 

Msr, Non tMtto quel eh' ijO fo tu dei fare* 

Lei* Ma perchè ì che opeiate male ? 

Msr» Opero benifliaio, 

Lrl. O perchè oon «leggio operare. in fi- 
imi forma ancor io ? 

Bar, Non j^enfar più là « e attendi 
quel eh' io voglio che tu faccia* 

£«/• Sarji difficile eh' io faccia una coia » 
cJba .iolamente voi dite ; vi riufcirà 
gtufto come a quel gambero » che efor- 
tavaii ruo figliuolo che andafle innan- 
zi, ^«d egli non feppe mai ubbidirlo* 

Mar» Che vuoi inferire conqueftaiflorta> 

l/gh Ch' egli andò fempre all' indietro 

• come vide cb' andava Tuo Padre . 
Mmtu Sei un impertinente • 

• t0l» Credevo di dire il vera. 
Sér, E U ; rifpetto • , 

Lei. Sig. Padre efempio» 

Mar, Te io dò co' miei fiudj* 

Lei, Ed anco co' voflri any»i • 

Mmt, Apprendi quelli « 

Lei, Mi riefcon più quefli. • ' 

Sor. Son la rovina de giovani • 

• JU/. Son ia vergogna de vecchi. 

Bar, Saprò porvi rimedio . 
Lei, Che non ila peggiordel mak. ^ 
Bar, Non ho bifogoo che tu m' infegni . 
j>/. Ed a me. non conviene, in queflo d' 
imparare da voi • 
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ATTO SECONDO- 

SCENA FRIM Ai.- 

Sala» - 

# -■» ^ 

S/7m fola » ^ ' - 

A Voler che Lelio fàccia meeo le ikw^ 
20,. bifogna eh' io procuri che futi» 
Pad re .non. le £iccNi'CiN la mia figliuo- 
.b4 con ^eftì patti cgfi s' è dichiara- 
to : è in verità quel giovafie non^ dice - 
male , perchè pewate ! v' entrerebbe il 
diavolo in Cafa . Gelosi» di Lelio oì:* 
caufa dei Dottore ^ il quale vedendomi-* 
più belloccia » e rigogliofa della Geva 
s' innamorerebbe di me» Io ho qualche > 
forpcttttccio di Lelio- y con tutto ohe 
. non avereW)' a avere occafionedi guar- 
dar' altre , ooitdimeoo fi veggono » c ^ 
.fojió vifti fanti Mariti avere un» bei» '-" 
la Donna accanto come farei to,^e in- 
namorarfì d*'una bertuccia; o confido* *• 
rate a avere in cafa la Geva > ck' eiTen- 
• do mra. figliuola ritrae :<la.nie, eé& 
un po' più giovanetla • Nò» nò oga' 
uni da fe , ogn*'«n'd»Ye, lontani » loo» 
«itani^.cli' e**!» pigli Palamede così fa- 
rà meglio ; cosi ella iarà la Gentil» 
donna da ie .quanto la vttole, e ro Pi 

L j ho 
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ho caro; e Tav^jà caro anche lei, O 
ctco il miti Xègiàlò , eh' è in parola 
di darla al Dottore , Mfogncrà eh' cgl* 
«fca » e U dia a quell' altro ; n'ogni 
inodo'iTelle fue parole v'è la ftabilità 
eh' è nell' ac^ua « 

S G E N A IK 

Teo , e ietU « ' 



TfA 'pugnalate ^ o vacci fcalao*. 
^'^ X Buon' giorno Cc^natOw. ( 
Teo Pugnalate l V è una fr(Uld%<ti^|lOIilaa 
iS'À.Chte hroQtobte voli ; « . 

Tea Cogfiateivelle faranocvfMffla 1 a t e^n 

^'j^i Che pugnalate?; . «i. ... . . 

7^9. ' 1 coTo vuoil dar délte pugDGi2iate:»:iil« 

•iCKlete voiF om^ ioi^dico )iat > . 
Sili E chi. que^o jcofo cfaa .vani dar 

Xw li cofo di FatamedCi^ cJ.. .-.-.'u «. t . 

li fàot fgliàoJbvMMM* .. - :> 
7«« Sictico liù vuokdMI: <«dbtA&CD£r»..<m 

Sii* Catti\r« G0£s».e.a ehi}* . 

Sih O perchè. .» .iihe. avei^ avuto, che^ 

' di re 3 ; . kJii:'''vo . rj": -.^c f 
3^ Perchè lion vuole che io . . . .rvo' m* 
ìlitfiodete ». Boit vuote Jir. fflodp. nef.- 

^ £ xil^^ aaii snob ; ; . . 
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SECONDA. tip 
7#0 Pelapiedi ci!»vfiiiii^lucdoiM>.ìl Dot- 
* tore , coni' io vi ditti , che io ero in 
parola colla Nipote» e vokva.ancfae- 
lui . Palamede voleva fare lamedefìroa 
cofa » si bene » e Orlando noa, vuo- 
le , e vuole come v* avete fentito. » 
SU, lo credo d'avere intefo.pec difcri« 
zrone ; dite il vero» voi dopo che ave- 
te dato palmola ai pottoce di. darli la 
Gevo»»»*. 

Teo Sì Cogaala , He a coderò modo • 
SU, E' venato Falaaisde>c v«-l' àaiotiw- 

Hi anche lui. i . . 
Tf0 O ^Niono* (Bìì* è eoa? io dicevo >s' i» 

r ho detto tanto chiaramente» 
SU, E voi ancfaea lui- K avete {Komofià» 
Teo Se quefto è quel ch'io fatto . > . 
SU, £* venato Orlando fumoftUo» . 

Teo Sguaiato. 

Siii- E' noB «noie . ■ . 

Teo Non vuole, e vuol dar delle pu^na- 
' late • Qaeftf è 1' appuntamenia. nel» 
quale io fon reflato. . r . li ' 
SU. E voi 4 quefte pugnalate» che avetOp. 
rifpofto ? 

7<a eh' ha io rirpofio? vi par' egli di rif«^ 

pondere? io me ne fon' ito coli quefta 

cocomero in corpo» 
SU, Ma venite quà A Palamede ycra^ 

mente, l'avete voi pxonK& 
T«» Ge^to , me ne ricor^ioé c/tmeri$ ^^nC», 

fi ora dianw»" 

SU» Ma bifogna OMnicMrkpaisI» jLiau 

L4 U. 
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iameie ( che è qu^el cl^ a me itO' 
poru, ) 

Teo Ma le pugnalate di quell' altro? 

Jfii» Bel ben* a eoaefte , cW è loppa ck? 
dove fìamo noi, che fumo in un 
co ? iapeia voi «heddirè a Tuo Padre ^ 
■ t Ce que0o non baila fi dirà al Pode^ 
• Aà, e s'anderà a Firenze agi' QU6»e 
gli fi farà levar l'olfcfc . 

7*0 Non bifogaa fargli levar .l'offer^^ 
Cognata mia , bifegna fargli levar queir 
le maladetie pugnalate 

^/7. Gli fi farà levar anche codette. 
Ma codcAe prima dell' offese • 

^//. Sibbene prima dell* offcfe^e di pià, 
hrla eiiliare fe kiiognerà» . 

T*» Far. eiiUar lui, ed il pugnale pri- 
ma ^ lui , e taijo cfiliare lonuno- 
lontano < 

^/7. Lo fareia» elUi^^. .lontano 
miglta/ ' ' • . 

Xm Scrviran* eglino?. porche s^egl'avef- 
(ì il pugnale lungo. 

Quando fui& anche lungo quanto^ 
uno ftil da pagliaj,o fervirà % non vt 
dubitate . ' 

7*9 Ma.fi hrk egli efiliae lontano qudle 
venti miglia? . 

Sii: Che burlati^ eh ^ che cefa pià fkcil dh^ 
quefta ? bafta dire, che pejcfeguita una 
povera giovane «norata » e da bene „ 
e non vuole che ella fi mariti ,. perchè 

> Wk fàfc ali' mot lui eoo elEi per foc^. 
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• ytit i è niinaccia di ammazzaré > quefì^ 
è peggio d i u »' afTafEnameo to # 

TiO Si potrebb' egli fare iiApìccare > e-r 
quefta mi' pittcbbo^ Ja meglio y eU 
più' sbrigativa , perchè io crederei ,ché 

• in auefta manier» noa m* aveifi: più a 

- '!vèfii# d^im^nov i ' . - :i . » - 

, nò , cercate pare , che il pa- 

- tèfuÉAé della Ocvi vada imamù.'db» 
Palamede, e fiate hftt nella parola ; 
avvertite , voi i:?^ avete dataPà uno tUfr 

' dice d'efTer Geattluomo, il quale per 
cifer di freico, tanto, più vonrà-che voi 
gliela mantenghiate ,ein eafu di man-, 
caiiza vi darà quelle pugnalate % ehc» 
voleva darvi qucH'altrò, ' ' ' 
7e« Bnoùé . BifOgneki dunque ftHk 

• - piccare anche lui , e poi levarli l'^of* 

Sii» Come voi mantenete^ la parola 

6* è queÀo pericolo/ " 
jto Ma fentite un poco, e la paro Fa del 
^ 'Dottorò Ub-cbiv^ pofia-fcò^piair ki» 
<'T-pft*otè'iJcMc Nìifiòte'i;'' r)ir: • ■ -i 
Sii* Vedete voi'ychi^ yi i^' dSlr tante pa- 
role Poh via r ultima è quella che va- 
le, ck:è.quei)a,di'.P^aìt)ede. 
T*o Ma e fe il Dottore dirà ch'iodiflìy. 
che avevo, deuo^ come^può dire eh' io 
volevo dire ... 

sù non di$' . akiro^ e ~at fbttote 
no»tLpet:ratb*> ofiiv »ri " 
X<« Perchè? . jì-*ìi * 
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9mt . A T 15 O .: 

Teo E' anche lui non. dia» pugO^Ule ? ^ 

Elicgli «Min è.-^a«o>» ^^Utrìiso di peiiy. 
. i»<i, non è. UornQ di (piida.j - 

Ma io. <uigk(tì;|)^gnaU'«1Bi>P Ha che 
r far u rpa/ia? Cognata vui flambiate. 

O, bene quando 6x4ic^ifp^a»y>/en- 
. tra anche jl pugnak ; la ìpa^da, ^ .^iò 

SH SìiigI; ài«*Qux'4t4 ftwdizia G««9a-. 

ta , ora pel JEtori|«c«if0cIi^)gl'è JiegP- 

ftV^i N «tv RCfori;*; ?Ura /J^jRia con. Pl*^a^mc^ 

jfo Ch'ho i^a£aire^ -o.rv , 
-iyCJch^ è.quei chc,m pf^rn^ p«f!6hà fc.. 

gua il mio parentado eoa LelÌQ«^^ 

SSfit Ma ehq,:QilftAdo ig^^ impici^to .col. 

Pod eftà , cogl' QttétM Af oik : QfeCc Vi 
Iti k ptfJS^i^^ qml^hQ^^A9Ìf> Q«n ^ 

impiccato , nop, mi. par - dSefe ficuro^ 

ci «'^ ^ C L (hva^ e ditti*^ 

« » • 

ii!tk.;]k/f iaj lyUdffjt, gì* è <}«à il Dottare», ' 
ivi l'ho viftp dalitf|&i^a<' 
Lafciai; efl<:ie .. , ^ì;^.^:^ 
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€w. E r ufcio e aperto , 

^2/. Se vuol venir quì 9 non avcràa piif^ 
chiare. . • 

Gw., t' verrà si^ ► ■ 

5//. E tu levati di qui. 

VoleA(ier^s| eh.' ip me ne llrug^f 
di vagheggiar quefto ceceftc^n tic [ vnf * 

J^ìU SftU Oo^to^ vijSftquV» e entra' nel 
Parentaao »q aelk parola 42taafifrÌo 
in cervello fe voi pptete. " * 

Teo SI bene » ha io a fare > 

SfU Qjtejtch^^ votiiete in parola con Pa« 
Jamede e non altro , e fé replicherà « 
che vpi. iìetf, iq; parola prima con ini , 
ptM non V* iipbroglìaré lévatevi di qùt', 
e lafciatela brigare a me, o almeno 
a quel chr'ia^ dica non coniràdci^^ » f n« 
li confermate ogni cofa. * .' * 

Te$ l'ho intcfo. 

SiJ, Dio lo voglia , ' * 

SCENA Ìy.,lj'.vÌ 

^/wv pUon giorno, ^a^^n _ 

SiU Oh Sig. Dottore eh* è di voi l 
Bar. Pcjc ^i;vir¥i, che dice Mefs. Tc^ 
7^ ^c^n hocfaie dir altro * ' ' > 

l« x^^'^df }L ' ' 
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«44 * ' ATTO 

Eh U non ha nulla , i* eli' era qui 

'ani 

t^cl. Che lo volete dire a me? * 

£é$r, O che ha ^. . 

Sii Le duple la tcAa .. 

J^eo Sì gyi, vero non ^ me ne ricordavo-.. 

Mlff' Ora bàfta , per quel eh* io fòn ve- 
mito quà appunto per ora noD- con- 
viene ch'ella ci Ila, pr^fcnte •. 

7«o E io po'ifq andarmene . 

4i7. Quefta è la più bclla^ pafèla che W 
abbia.^ d^tu di, gra^i» levatevi di 

!Ì|#r. No th » Mefs.; Tpo è neccflario 
' <l)e ci ftia al par idf Voi ,'Sé|ghi«no. 

un poco:. ■ • 
SII ( Ci mancava tómftéèò una feg.^ 

gioia • 'tira uint- feiia . " 
9»r. Sedete anche voi Mad; Silea.^ 
iS/V. Eh non mi rincrefce-k • ■ •• 
M»r, No nò fedete, fedetr*. 
9iU Come V6lcte>: ' >^ 

tira 11» altra feàia , « 
ll«r. E voi Mefsf. Teo ancora^ 
JwJ^'Hp. io.a,Care> 
»/»r. Accoriiodatòvr; * * ' - 

7if0 Ch'.horirc a.ttiir Con altri - , 
^4^. Perchè > 

ÌIV»fSé*vò*ditc-ch»i» m*ìH:<j<*in^ ' ' 
5//. Via^iiraìe iina ftggiòla anche per 

Voi , c^ftdt^e Tgiàcchc t ha tr cos\,| 

Tmj^Oovc me 1' ho io a tirare Y V ' 

m if K(?jiìe tetó Svoler itr bène w • * 
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SEC ONDO. %4t 
Béf. Qui allato a me , e f^u, , perchè 
- Ilo bifognodi d ifcorrerla prontamenie «. 
7^0 Oca me U tirale vi vengo z\ìgUk 
come vo'dite.. vi. Mtr U. fydiA% 

• ^ 

S CENA V. . ' 

* 

» 

€m CIO vo un po ftire » ftntire qpc^ 

I fto bel Jifcorlo ) 
Xf* Ecca uno Tgabello import* egH-. 

Sar» Non. importa. ntilU . 

gii, O via fedete, e finitela ». giacchi it 

Sigr l-)otiorc comanda. 
7[fo O che /kte iopjra (àdtiti Sig.^ Dotf 

tóie? /eie . . ■ 

tgar. Non.ho.queil* incu^nbei):^!.- E cu* 
riofo davvero>queft40 voftro. Cognato».. 

^;V. Egl' è curioio d! avanzo > non dur 
bitatc , 

Oca* vengKkiiia«4 • * . 

T«# Dove > ; . . / ** 

5/7. State i^n. polche toii; voi potete. 
X^» Che ne fo io? 

Bar, A- dir velaio io prima- di <m<:I che.» 
' colevo fon'. sferr%ato,ad anticip^ire il pa-. 

rentado colla G èva . 
€9v* ( Ta. &i l conci • mn»o^ :ajU Oftc « )k 

S»/. O pérchèi?.*' . - 

#iKjPerchi;<)i<eÌ7rugge|té*di_ Le|iojnio 
-*" figliuolo m'ha.{)erduto il rilp^tto jttntj 

wLoctebbe •imisa^riffggii in mM > ^ 
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J^^f . ATTO. 

• fermi II piante . Io che fon Aio Pa- 

* dre non mt h ùnio»€ vogiio opera- 
^ re i'ndepirndetlteniente 2 mio arbitrift 

fcRz' aicun Tuo refleflo. 
Sif, ( Quel giovaoc^inoamorato di me,. 

e Oli vMoJe i'piona ii Padre »che noA 

pigli la Geva >coine appunta noifiama 

reifan ; a gArt»ato!> 
JE(«r. Già gl'elio intimata ii ritornare 9^ 
- Audio e, ch.Q doioattinik ic. «ia ya<U 9^ 

Sii. Chi 'tn'hk ire a Pìranzef. 
(•«tr. ( Qim^ , queOo, cofanon piace % aufH 
Madre ) ' " 

Msr* Lelio... 
5/7. Lel^o,^ quando ? 

J4r., Qomattina, o domaadai&ra al piii 

'* lungo , come viene la cavalcatQraa,U 

' ' quale già ordinata p, 

Teo Ben fatto , bene S.tg» Dottore , beni£« 
iioie » benilQnio «. 

Sii. (Maliflìmo j matìi&nio}ma l'averà 
per male» fi divertiva ( e If ho per 
le anch' io qucfta cofa ) povcico gÌQ'^ 

yanpJ; . - 

*Wi>ri. Ma io non Io vo' meco a ftare a Iti; 
per tu : vi pare, a voitxhc ne duejt> 
Mefs. Teo? • . ;• 

jto Dico come voi . \t 
9fi. ( Uh che fen* abbia ftéiie*> >.v .\- > 
^iM0ri ' Orà quel (h* io vb}eva<dii!<B |^ .qu^^ 
' ' fto» i^ htt diftfllb i»'S^t«fir9 »hf^la^ 
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SECONQO. %49 

•K'éitsm , perchè noli è .tbven^ àk' m 
giuochi d' atbitria Col voftiOjf'iÀp^i^cia 

:::pec «lilro > che irtm vorr-ct*. tcv4ve «III 
giovanb, guanto k aCe^ar /ua Padre 
:.»el£bottlinno('RUiM;upativo Teflarocii- 
to ; c perch^. vegg^iaic , che di voi mi 

; iido; iiilwaTncmc i' ho £oftri|U » Ja ^ 
fcrivei.a MQfs. X^Oj^c. yoi. come. Xu<- 
tof ' ' ' * i •. ' < ^ 

<le':(r ( E io non ci ho adacflTere anulla ; ie. 

. sò che ilsnodcK. vfimfsi. uLSf^'^uJiè^ 

-*i'ultimo. > ' 

Sii, E. io non sò fcrivere. 

j?«r. Softrivcrà un' altra pèxfona:peF voi 
e Mcfs. Te©/ . . . . .» 

S/7. Mcfs. -Teo non $à p«rhre.A ,Jipn.Gl)i;;. 

IT» Certo "gì J.è. vCFo»; ..^ .• 

Ctfir. trpvcj-à.anchff4)er luj cjli ^criv.<K 
rà, e i Teftimonj,e tutto per render 
l'atto in vaiida. forma., io. unto. vo. 
la vo' leggere ' 

£ev. (Tu ||0i..lfgger quanto ti pare.) ^ 
Ma. che occorre^ ucfta Icnur^A lo 

: ^. per ditvela, «ed/^ct «.ogljan; efl^er^de*' 

%. ' torludi * { t 

^«t»., ( Qi voglian' e/Ter. ficuro, mÌ4jVIar. 

dee fc; Ifafpftttt . ), . 

Bar» Cóme? « • . 

Perditi, M.er& ! T40 fi' .inipeg0a|^i& 
-pati) 1 a con i L S «g» • t? a laiiKdf ^ • t 
Bar, Dì dadi UCcy*| .-i , ;j.5S 



14» . ^' J£ T 1t • ' • 

Sii, Co^,è eh' io l' ho tanto grillato ,'che 
gl-' abbia fatto tal cofa* 

Bar. 1é» Mcfs. Tee che a«etc- 6iUoMhe 
aflurdo èqueflo? > 

feo 11 Sordo è fiato, che PalafBcdevci»> 
ne a chiedere la mia Cognata. ^ * 

€U* La voftra Cognata ooo- vuole Pai*, 
mede. * 

6tv, ( Nè anche la voftra Nipote é). 

Teo Batta la' mia Suocera* • * 

M»r Che. diie?. che Suocera f> ' 

5/7. Bifogna vedere fe lo fa qgel eh* e* ili- 
ce, che Suocera dite voi? 

7» La mia Sia no» è «Ila «ia Nipote è 

Cev. ( Per niia difgrazia.)- 
'■Bsr. Ora qiicte~vdft^ N ip9t« > 
Weo Ora quctìa mia Nipote; e. cfe dite 

voi? iiU0Ìifi'piit^.a^%eam 
SU. ( State forte che 1' av<te proiBcfla.* 

Palamede.) 
€*v. ( Chedomin tufblaiiegi' orecchi'ttiia' 
Madre al Zio ? ) ■ " 

Tirate ifììMÌi2Ì' ;:' ^jaèfia «dil]ra.'Nh. 

■ potè r • * -. ' * • . .'ft 

Ti9 QueAa mi» Nipote à' lio.dau ^ ]| ho. 

data ( Ji volta a SiUa ) a chi ho- ioj a... 

5/7. ( Piano tt Teo ) al Sigi Palamede^ 
.•^f L* ho data, al Sig. Pelapiedì . 
• Bar.' Ad quid far qiie^a prcttnftiOra prorfttf- 
pMìtut nu^là',.'invtiida<, Mijuififteai|& 

T«9 Perchè lui MS'l\Ì4cMej[)B/;i> M .^«H 

A^UTt, £ voi dovevi iHÌ|lioodetiB4ii^j#i/<»^ 
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SECONDO. 14.* 
^fUm exadverfo petitit , attento quod non 
potevate aderirealla Aia richieda, per- 
chè eravate prima iaii;ieg,aato eoa me • 
SiU Se non . 1* ha faputo. 
Teo Se io gliene diill doppo, e iaoaau» 
poi* . • - . '^ 

Bar. Comedoppo, e innanzi» e poi? 
SU- Che U egli quel che fi dicel^ " ' ^ ^ 
Bar, Ma voi fiete in parola meco , e io" 
non sòl come dopo. poiTa eatrarci fii^^ 
lamede. 

T.t» Se c* è voluto entrare ; com' ave.v' 
. io a hit <Àe non c* entr^iTe ì 
Sii. Che c' entri non ft può teaere.» $ig».. 

Dottore mio. - 
Bar. Ma egli non doveva pxoaiQtte/gir« ' 
Sii, Egli ha promeflo . 
Bar, Ma Palamede non è in tempo» 
Sii, E lui diiTc che egli era* 
Bf$r, Mi maraviglio, di lui ,pri9r i» teaf*' 
$ore potior in jure , e mi ii dee incoil* 

iraftabilmente la prelazione > ^erch^ 
meco il contratta, fe aon in fcripttSfj, 
§alum ffuialiter ><^ peìr vwha it fufm^ 
■ %o è già celebrato validamente. ' * 
Sii* Difputatela feco , che col mio Co- 
gnato eg.t' c come fonar \\ ùofhz. all' 

afino. / • ' . 

Bar. Bifogna eh,' io U difputì puma cs>\ 
voftio Cognata , cjantro del quale hò 
l* astone diretta, e eh' é la caulP» ptì^ 
maria dello fconcerto . 

T<«. Come Scorretto ^ Io non intendo 



s<o A T t O 

chi è icorretto maraviglio di me fo* 
£«r. Voi con mancar di parola . 
2>« Come mascir di parola P non men*^ 

è mancata delia parola, fé io n'ho a- 
• vttta da dare a voi , e a lui • 
€ev. ( O quefta è upa bella lite che pure 

ho a decider io.) 
jMT. Ma ^ando fi è data una parola ft 

' un» , non fi da a un' litro • 
Bit. "Chi ha- cervello. 
T<o Così è> ma io..... 
Mmr. Ma voi non n^avete, e avendo fatt«- 

|!«rrore, converrà r che remendiate» 
7m Con che^r ho io a rimendtre ^ 
5i7. Ne farà de* peggio . 
Ar. Con dixe a FaUmede > che iìete-in 

parola meco.» 
Té» Gliene difli yi dico, e difle da ulti* 
4mQ che aveva !iite<4>,»cbevoleva par« 
*iare alla «aia » alla 9Ùa qui , eceoliu 

Xàr* Oxz eh è flato > ' • 

AfA lo noa T ho villo» 

Éau O via VOI fapcte beniffiino anche 

«01 Mad» Sileas come reflafte meco; 

quando Palamede viene a parlarvi d» 

ciò » rifpondete come dovete per lau 

ngionc y e per la verità» 
SiU Potrò far poco , perchè le parolcd^ 

delle Donne non contano* 
Bar In qucfto cafo voi contate quanta 

Mefs. Teo, fiete Tutrice^e fieteMa- 

4re delia mia Spo/t. 
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S E C aiN^ DO. iji 

gano . ) ! « 

Sii, Q,u«fto è vero , baftA io diià quel , 
ch*io poffii*. . , / 

lar. Se nò Mefs. Teo javvertitc , c in- 
tendete bene , e* mii ba^a; I' aiitffio.4iL 
farmi oiAntenec la parola che mi zv»rk 
te data» i- : i 

TV» (Cognata, ì men'^ andrò ©ràtr.<h?> '! 
Sii. (Ve ne potevi elTer ito prima*.) t 
tfio (N«ft be io-t;tmU«? )t • : 

SUr ( Se ve a' anderete % /conaiocieieiC: ad 

JBflw. Ghe die' egli Mad.. SileaT - 

S4l»>r£ gtià) iniMogliftto»-«.i« la tiufS^ 

deva 

galantuomo , ma fé non mi BtaDMMHt* 
te la parola» mi porrete io neeefiìtaM. 
. giacché Roarpoflo ppo^a«:€0» ttBmmtt 
. flji .k ptim^&Juiimì , a ckiamafviad 
un giuramento (apphHiki>i.Q voi 
fallàracnte la.i»iftltcrete>f«ravvl dichia-? 
S-ftMie rrper^rttfH«<alkkiià k:ùMii^»9Ì^ 

tre che parole* 
O cài» £u»Bi)' elleno ^ > 
Bar Bafta, nonfiamo a qucfto. 
X«i 4 Cognata! l«o levate aiD.ottorequel«L 

le cofcchc vo* dicevi a queH'^afittOfagl* 
> Qttq y .ptrcàdi^. e' vuoi far coinè ki >wC^ 

facciamo impiccare aockcloi - j 't 
M»ir. Avcie voi capito 2 > ' ^ 

ta» Pur troppo , e per ciò |trl«w> alla 
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.'ATT O • I 
•nia Cognata per amor voilro- • 
#«f. E che vi diceva? 
Sii* Diceva eh' e' farà pronto a far quel 

eh' e' dovrà > e io rispondevo che gì' era 

bene. ■ . 

Atr. Però fate prefto. 
Tt9 Prefto (Icaro, lafciatecD' andare in* 

nanzi agl'Otto. 
S^n* Che dice d' andave. ÌAnanzi agi" 

Otto ? 

ili. E dice che initani» a ett» gterai » • 

■dentro » o iàora • 
Mmt» Come »o denrro , o fuora • I^aoa 

porcf in dubbio quel che per me è ili'. 

•ficiiroy uè vo eoa «jaeft».. dilaxioncj^' 

pregiudicarmi . 
Tn Cognata , fe non volevafpettaie -bi^ 

• gnerà farlo- in»piccare prima » 
Mar. CoHFie f 

BiU E à\ct che Io farà quanto prima^. 
i (che dia volali beftraiìetev-oi? levate» 

• «i lii qu) «ai-i^iù..) o* - 
9^ Ecco fatt».. fiiftaok . n * 

6«9. <.Bifogn« che . mi icwi Ai qjiì mM 

io ) . ' T - ? ' • • 

Mi da noja quel giiuraneaio ftrip<i^ 

patorìo. fi rizza « . • 
Map, Mefs. Tea jvoi vi : fiiiHbM ;* cotat^.- 
'■refttaiinx^ - •? • 

T*9 lo n»a roi parto , CMùa rei^o ;,fervi« 

tore* . vitk ■ '•! 1 f 

SU. Di grazia lafciatclo andar, via ♦fi.^Ia- 

là ripiego a -ogni cofa eoo un pb 4tt 

tempo. Bar. 
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S n e O N D 0# jti9 
^0f. Ma Mad. Sjka > voi cte ui'avetej» 
^U'. aoinM ad iiit#4 prender tal 
zio 9 non mi mancate fui. bucoo^ |>cr« 
chtf io lo Goapifca;* 
S/V. Ma non vi difs' io , che voi non par- 
laiSe a qu«fl:o matto dei mìo Cognato ^ 
Bar. Al vedere a lui ha parlato anchc^ 
Palamede • Qra dato, e non concefTo 
che tefle invalida la parola di *Teo ^ 
tumquam nop» mentis compQS non farà tam 
li emsk valida nè ariciie per Palamede ^ 
ficchè fi riduce 1' articolo iblamcntc 
a parlari a voi, ed io già v^fao parlato 
preventivamente a Palamede , ai quale 
perchè è fisrorino , e vien poilerior« 
mente , potete dargli la negativa con 
fomma giuAixia 9 mentre gii Sponfa^ 
li foo contratti meio, e licensiarlo \u 
. ..bcramentc afertis verhis . Voi avete 
. Cervello ^ e non fiète Mefsè Teo^ 
Bil Non vi dubitate Sig. Dottore che 
farò ii poffibile ( ma al contrario); e 
che anderà via davvero domattina il 
volerò figliuolo?. 
Bar. Anzi fc fi potrà, qucfta fera. 
Sii Eh poveraccio, la/ciateglj £nir T uc- 
cellatura . 

B$r^ La fua uccellatura è finita , anzi 
* troppo ha durato • Ora falutate lai^ 

Spo£i , c reveri tela da parte mia* 
SU. Le rapprefenterò i Ami £avori» 
Bar. Non vorrei ora che ammalafie. 
SU% £h un po éuol di capo u»n è 

mai 



1154 ."•ATTO • 
«m1 di CM)£sguaDM • ^ ' 

Bar. Così fpero che fu j)Cr cflcrej fcr- 
vitor motivo ^ vìm- 

Sii. Serva fua Sf g. Dottoire^ QuefteMers. 
frartoio con avviar Lelio me Timbro- 
gìià 4imotto • pepofoè & Lelie fe ne 
va-, io reiloadenti fecchi .Che fmjior^ 
<aa me di dar ia'<ì«và>a- lui ^éa^elT 
altro? Intanto IO impedifco che non 

* l'abbia il Dottore, in iquaifco lidio 
' pigi a me , che in alliba maniera non 
VUOI fapern' aitro .«d4a ragione # -Qui 
èifogna /aper ^navigare. V^drò m po 
Lelio pronumente , e gli dirò» che 
le egli jion conckide le mit-nmw ie. 
co innan/J a quelle ddlarOeva, che 
io non potrò imp^te , chi ^^o< Fa- 
xirc non la pigli , perchè è in parola 

. col nio Cognato ; 4na che q4MAdo^a ve- 
rà prcfo ' me , allora io falterò fuora, 
e fòfterrÀ le parti di Palamede a ipa- 
«ditrattaic quando il litote preten* 
da il mantenimento delia paroU' del 
mio Cognato 9 e <ictia«4niiai, fi vioòrre* 
rà alla lolita ^eccezione , che non 

. lejptka^eii^ xhé.noi^cm* proliti V 
la ragazza non Io vuole^ e li durerà 
poca fatica a iu||Ueioidìre^ jMiTGhè .fi- 
la direbbe vòlenticrì anche diwon vo- 
kie Palamede;. però di '-è VRQerdla , e 
In xieii' albagsé i «^^el :éitmo 5 le - pdn- 

.fate i le Donrie piwcbnikrvar queAo iU« 

W^pigiicMbbob 1^ wift0o lUdMMM^ 

io, . 
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SECONDO. %U 
• Io , che ha l' appalto de c.iramiai, e ie 
forni . 

SCENA VI. 
Ctva, t dettM^ 

Cev^ li yf la Madre.» fapete voi quel eh' 

• ' IVI io v'ho da dire eh?, 
^ji. Che m'hai tu a dire» * 
Cev. Ché non vi affatichiate tanto per 

riiDaritanni a .<|ueili vecchi perchè io 

non gli voglio. 
Sii. Che credi che ioae^Ii vo^Ua.darft 

tutr a due? 

Cev» Non ac voglio neanche un mezzo > 
ina* inicndcte voi ? 

5/7. Uno bifognerà pur pigliarlo^ Il Dot- 
tore può ciTere che tu non l'abbia» 
fe le cofe cammineranno bene « 

tftff. Per vQÌ« 

Sii. C he vuoi tu dire con quello per voi 
fguaiata ì che doverefti ringraziarmi 
in giìiocchioni a man giunte, che pxo- 
curo di i^arti a quel Gemiluorao. , 

<Sev. A qual Gentiluomo ^ * 

Sii. Al Sig. Palamede . 

Gev* Vo' non lo pigliate per voi ? 

5/7. Se vuol te, non vuol me. 

Cev, Ma »c Orlando fuo figliuolo lo pt- 
glierefte? 

Sii, lo non so quel che mi farei . 

eev. Eh bada voi fieu impegnata ger 
l«iio . • Sii. ^ 
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JSiL Che vuo* tu dir d' impegnata 3 0 di 
rifcofla? fon quel che mi pare; valec 
che innanzi , che il giuoco rcfti ti do 
due ceffate fudt? 

€ev. O vìa fcnfatemi fìa per non detto* 
O ceco qua il Sigi • . 

Sii. Il Sig. LeliD? • 

Gn^. { La lingua balte dove il dente 
duole # ) 

Sii. E* padrone , paflì Sig eh' hai tu 

detto, ch'egl'era il Sig* Lelio ^ 

Cev. lo non ho detto nè quello, nè 
quell'altro, fe voi non mi Avete dato 
tempo ( il pentolino bolle per ora più 
per quello 9 che per qucito • } 

SCENA VII. 
Orlando i t Qiépv co» fiori, e dette. 

Ori, IJ Evcrifco la Signora Silca, c U 

IV be]iiffima Gcva. 
S/7. Ben venga il Sig. Orlando. 
6m». Buon dì a. Vofignorìa. 
Or/* Geva , eccovi gì' ulrimi sforzi , che 

Ciapo ha potuto fare nel noAro Giar. 

dino. 

0*4. $ìc , eggh' enno ghi uiltimi, e non 
faraon' anche pochi , iìcondo ai Co me* 
• rito. 

Ori. Sejititc voi le beile cerimonie ! 
Ci0. Cilhnonie da par noftri. 
Ori, Di par tuoi fantoccio • ; 
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S S C O N D O i. 

eia. Dico ben' àch' io come iei Luftriffimo • 

&>A Troppo favore Sig. OrJaodo; vUu 
ringrazialo Gcva^ 

<iev» La ringrazio Orlando , eli' è 
troppo garbata . 

Ori» Quefìa è una bagattella > |trad.irete 
Ja confidenza , colla quale io «ni com- 
piaccio di trattarvi, 

SiL Ci h fempre grazie^ 
- Htv» Gli vo' porta re in camera mia, 

VÌM to' fior/ j t ««U» guàntitrB» 

OiU Servitevi pure. 

dm, E la Guantiera. 

Or/. ( C he G uan liera } zitto } orsiì pàrti tu 
non occorr' altro-. 

CU. Non afcad* ailtro? addio Guantie. 
ra . via • 

Ori, In che VI trattenevate? Non vorrei 
guaftar e le voftre faccende , per me non 
vi mettete ìr' fuggezfone. • * 

Sii. Eh mi volevo appunto mettere un po 
a cucirti 

Ori Mettetevi dunque. 

Stl. Giacché cos) vi piace : Geva porta- 
mi quà il mio lavoro, e pigliai! tuo, 
e vien'in converfazione • 

Vien la Onta , Ciafo torna . 

da* Sig. Orlando , m' è patuto bene il 
tornar afrieto a dirvelo ; vien voitro 
Padre. ' 

Or/. Mio Padre ! non foglio eiftr viUf 

in mudo alcuno. 
Come 5' ha egli a futi 

M Sii 
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»5« ATTO 
Sii» O via Sig Orlandi enlcate lì. ùk« 

qadìk camera . 
Cev. Vi farà il Zio • 
^'/* £ faranno due^ 

Ori- Ma che dirà Mefs. Teo , fe mi ve. 

de ? ( .or iippunto che gl'Jio fatto qwU ■ 

la minaccia .) 
^iX Dica quel che vuole , ad ogni modo. 

e non fa quel che fi dica anche quando 

non VI vede 4 
Cm. e io eh' ho io a dir de* fiori > o 

della Guantiera 9 ie voilro FadfC ne, 

ne dimanda / 
OrL Di quel che ti pare* Eutrs nelltu 

•mmm , e Jì ferma fu ìs forts i» Uffgrtu 

iS C E N A Vili. 

« 

nUon giorno Mad. Silea ; ho tro- 
JD vato ufcto aperio « fon falit^« 
8iL Siet$ il Padrone anche qnaqd' è Ter* 
rato « 

Tmì. Eh allora «i troverei qualche diffi- 
coltà* ' 

Sii., Ho voluto dir' io , che picchiando , 
fempre farefte da me ricevuto* 

fMh Così, mi fa credere la voftra corte, 
sìa. Di grazia tirate innanzi ouelche 
facevate , che io non intendu di recar- 
vi incomodo.algmo* 
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S E C Ó N D 0> . *f9^ 
Sih A ppunto «vevo detto alla . Geya » - 
che recale a far cjQal cofa me, e 
per fe , come ha 'fatto . ^ . 

f«l* Buon ^ìofnoj c .buoq. arnifO (»e.vV': 
gabbata. 

•Off». Buon dì a VS. Sig.' Palamede. . • 

StU Dagli unà feggiola . 

'Cev» Adtffb . Ji^oì fiziare, , '. i ,« 

State férma* Cìapo pigliala tu • ' ' 
-Cfj* Eccola Crapo port0 U feggiola-^ J*«- 

ìamede ^ede , e feggono l' slij< tornf,, 

"pah Portafte quei fiori? 
C/tf. Luftriffimo ghi <fao< pòrtati gHi^hoe. 
Sii» Sì Sìgiiòré , fono in camera dellai* 
Geva. 

•0e9, Uh e** fon "belli , la ringrazio ^tan- 
to , fanno pur la «bella-^onparfa l 

Cm. Su quella <ruan(Ierà. 

Pai, Belli /ono 5 mentre a voi piaccÌQM|. 
e che^gli afbbiate graditi» 

5/7. Sommamente:, uh quel che vo4ttp!" 

Feoiate » le ragazxe pe' fìof i hanÓ 'le 

paziiie: io ne vo matta. Ciapo n<)B; 

ci poteva recar «ofi 4>iù ^rata • 
-Ch. £h,ìo Jio fatto la diAibbidicnza de 

Padroni. 

Tal, Di quanti Padroni? io fono il Pa-. 
ilrone che t' ho ordinato il corgUtC 
il pottarli. 

'Orlando fa atso di difptacimento » 

Cnt, ( E quell'altilD ha fatto il fiKceoda 
jli dar^i lui k > 
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tSo ATTO 

eia, O luftrìffimo lìe. 

tsl. O che dici i Padroni? ' 

Cìm. lo fio fttt'crro. 

lai» Cb( tu 001] mettevi qel numero de 
Padroni ti mio figliuolo , perchè quel- 
Io non conta, fai 1 

Ori. ( Una volta toccherammia contare* ). 

da* Eh certo. 

TMh Orrà vattcA' a Caia • il mio figliuo- 
lo 1* bai vifto ? 

Ci«* Signor t\ (opover a me ! ora m' ina- 
brogghìo . ) 

Ori. (Che dirà?) 

Tal» Dov'andava? 

Ci«. Chi andava, ghi andava*^» •••ghi 

andava in sù a fpaflb • 
Ori, ( Manco malcr ) 
p^/. -Era folo? 
Cìm. Ser sì Luftriffimo . 

T' )pa vifto con quei fiori ? 
Cta, Non Io credo, perchè io l' ho vl- 

Ao da lontano. 
Tal. Qui ci viene da voi ? 
Sii. Ci paiTa delle volte. - 
p<i/. Ma in cafa ci viene? 
Sii» £' i)n pezzo che non c'èAato. 
eia. ( E c' è ben ora .7 
Tal, Che dici? 

Cìm Dieo s'ella vuol nulla ora» 
Tal, ©ra non vogl' altro, vattene. 
Cm. (Mai più) la iierircQ. (Per la me 
parte fon nefcito dil gran tiribinto.) 
P«/. Ora ch'èdi voi amatiifiroa Geva? 
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S A C Ò N P O. %6x 
Gnt. Che VuoP elU eh' io dica i lo A» 
bene» 

fai, lo Con. qui per dac^j jó^^ ,Wniffi* 

ma nuova. . j-.. . . 

Cev. L'averòcara* * . 

Sarà per vofira grazfa. 
^ai. Io da ultimo bo riibJuta di iacvi 
' mia Spófa» 

9il QueU'à tutta graiia grande , che fa 

alla tua periÒBa» e a tutta la iioflia 
Cafa. * 

Ori. ( O quefiai. mancava davvero ! ) . 
' téth Dr già n* ho parlato a Mefs. Teo 
voAro Ziò)>ed< Cfil m'h^dato pa«o. 
la: è ben vero che sì da principio, 
che da ultimo me l'Ha ieoipre imbro- 
gliata, e ho potuto comprendere dal 
iuo difc^rfo ) che gli Ha ilaia fatta la 
richiefta medefìma. dal Dottor Sarto- 
tot c che egli- parimente .a lui l'ab. 
bia promellà 
' ' Or/. ( Cosi g)i difl*e ma.4d' vedere noa 
lèrve..}) 

iSil. Sitate cheto Sig. Palamede , che il 
Dottore c'è flato» e pretende che gli 
mantenga la parola., ed era venuto • 
colla fcritta beila, e diflefa. 

Pai. Ora che avete concltifo? i 

SJL S\ « conci ufo di pigliar tempo; che 
volete fare fé il mio Cognato è mattof 

|W. Ma io non crederei d' aver a ire a 
concorrenza col Dottore, e che qa« 
mip p.ari dovefle reftare efclufo. 

.Ai jL OH^ 

I 
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glio così . ) 

P«/. ' Voi che £ircte? perchè 4* voi folau 
' rcftivami da paflare.. 
Sii, lo ftr^ tutto <)iicl che ella^^orrè,, e 
il 11)10 con den/ó farà tutlQ fi?r Jcì^.j ' 
Or/. (aTfi;ciH> gabrii|?,o; : 
P«f* 4afta>, o parole, o non par.ole la Ge. 

va deciderà qucft' a^are 
^0vi Io/arò l'obbitfìenza de miei mag. 
giori £no 4' eh* io. potrò», c.^he farà, 
di dovere. " ' . 

Or). ( Cpftei roortrV.avcr, j>iA,ijfnap. di. 
• loro.), ' • 

P#fc In quefio- ì' vofl'rri maggipri ^on ci 
lianno ch^ ftre voi? :ficte^ìi)*cra éit 
voi ncll* eletione dello Spofo.. "* 
Gev* Io conofco che, non .q^erii^o,^ pai^ 
foo. 



Or/. ( Manco male chp .ha-.raÀtft <li/(»crnis 
Hieiito-. )/ . ' . • 

Pii/. Ve né fò' meritevole io^ e m^i^e. 
voiifflina. 've; ne ^i^no ^la^Vo.O ri. gra- 
fia,, e la vofira ;bfl(c?/a, Mè^,4uaJ»jnii 

• ^aono tncatenatot'in- tal ni.odo^ cho. 

non mi fcioJgan ^iampai.. .' 
-Ori, i Povero, narc^fo, \ 4p^.èi c^nCo^ 

Urlo! ) 

P*/. C'è Mt/;v Teff?' 

-Bfinii e' era , ma tìft fifX ito fupra 
'6ev» € gJ'è ilo 4ilàjn camera (ua.. 

-M^ p^rchc;(«//4..C!f!;i«^,ei:iropori»T- 



va,. 
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S È C O N D O. ' 
va che tu diceflì ch'e' c' era ? Cicala. 

Tal. Chiamatelo dico, perchè voglio in 
prefenza voilra replicarli <^nto p^Q* 
anzi g I i diffi da fole a Co}o » e veder do- 

• ve Io trovo •• ' " ... 

sa, Fuor di' cervello, ré non fuor dt "(a* 
fa appettate-, anderò a veder fe è là 
in camera C mar Jaicio quì^ 1» ragaaza 
col vecchio). Geva va' tu^làa vedere 
. s'e' v*^ ; ( buòno , e la mando dalgio» 

' vane). ch& gli' venga la rabbia. 

A/. Ma ^e*o<!corre che alcuno ù me* 
va j ia voftra' C sfa' non U I^alazzo d' 
Aii»ida,rè crè, a cKiamarto rifponde* 
jrà • Meis* Teo > Mtls. Teo • 

s c E N A ix; 

te 

* 

- 2V* f^'Ko io a effére ?^ 
ìtsl, Se vo' ci fietc? £' beli' umore 
qaefto vòft^o' Cognato • • 
' tu (Uh che tu' rompa il collo*) 

Venite quà*d«^no»*' , 
' Xìtv. ("Sé vienertfovaO riandò rull'ufcio.) 

SU* ( Tu n(r Ce' caufa»- carogna eoi t«a 

fcornacchiare . ) ' 
Tt9 Ho io a venir davvero? 

Nò da burlai o quefta è da ridere» 
Tto CQgnata~"aiuto,A>ccorÌ9a 0 povjcr a 

me. fon morto 
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fai. Coftchi ^hJl^ 

Chp ayct« voi h 
Teo C'è quello delle pugnalate. 

Che dic< di pugnalate ^ 
^9 Che non vuol' eh' impartì». e •)! fiu 
viracelo • 

FsL Cóme ftfi qupfta <;o£i.? chi v'i la. 

da lui ^ • 
«Sf/i Che ne fp iq ^vi. farà qualcuno , che 

avcrà che dir ftco. (pofa il lavoro, «• 

jfi. rixAa^ iaijciateini Ufi pd. andar là^ 
Fai. Andate piire^ ( ottima congiuntura. 

per diTcorrec pià. libe.raineau: colia^ 

ntta Geva. ) 
SH, Bisogna cii^' io vadì'a per rabbja^ Gcr. 
< va. bada a tft inondi *• 

entra in ramerà di Tee, ' 
faU E le occorre la n^fa. prefenia peiv 
^ ovviare a queflo fconcerto , accenna?. 

temi. *. 
Sii, No , n« , non vi" movete ( buono, 
quefia ci manche; ebbe , perchè lo &oa* 
certo fufle maggiore. ) 

fuìla porta nell\ entrare in camera , . 

Hah Ora Geva mia vpi farete 1;^ n^ia^ 
Spofa. 

Cev, Sarò ,.re il Cielo n<Hi ayer^ dirpoflo 

altrimenti di quel ch'io voglia. 

9al* GM può irdere altrin^ntt ^ comò 

. . vorrete voi Gcvina mia ? 

itee Cora' c' noQ vuoi dare «Jo. non Ik>. 
•*"-che dire. ' 
-SMk Con^e-dar<:2 fé fi rimette in voi in. 
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» B C Q N D O . / t Cs 
lo, e- per tutto « pur che voi ftiato 

cheto. 

M, 0> via , che voftra Madre aggiufta li' 

lite. Tra noi però non voglio che ci 
fu mai che dire ; fenjipie .pace , 1' .ave- 

. . rete voi. c^ro il mio fcnnÌQo? 

' Sili Gcva? 

; Qevk Eccomi, mia Madre ) con Jiceoza 9 
< -ottima congi^nt^ra per levarmi di 
qui.), tris , , - > 

Bai» Uh che pofTa fcoppiar quefta vec« 
cbiarm' ha ella levato di qui quella^ 
ragazza ora che le volevo dir quattro 
parole di zucchero f 
. (fuori) eccomi da voi. * ; 
IW. ( Vèrajogffite-fo un bel camjl9po<») e 
che c'era , che 4ì9bz4 gridavate com' 
uno rpiritato ? . ' . 
Vo'm'avetoi^hiamato. 

v' ho, chiamato, e voi avete c«> 
fnìnciàto z gridare ; e con chi V ave- 
, vate ? ; I . . 

3^*^ Volevo vienfr qui » e veiiiva prt ve- 
nire com' i* venivo , é full' ufcio di 
camera mia v' era lui , qu^Uo. che vo<. 
leva dare , ma ora non voleva più da< 
re; ma non-pofTo parlare, perchè la 
mia Cognata e lui d'accordo • • 
Bsl ^Sì sì, là voli ra Cogiiata v'ha melTo 
. d' accordo con lui ^ ho intero- 
.^cq O to.voi Tapcte ognf cqfa. (.c ia^nt^a 
Cognata dice eh' io non' dicg chi ^co- 
lui che non s* ha a fapere,«'non cr ha 

M s effe- 
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166 A T O, 
< ctfère kMc^è d (k. >^ ' 
tal. Sii chi vuole CIÒ poco mi preme 
Ora per tornare^ al .«prQpofitQ.. roftro ^ . 

S lacchè il voflro difparcrc è. icr- 
linato COR buon ciito^ come torna in^ 
- 4|oà la tfdffha Cognata , V(.gIio ricor- 
darvi quello 9, étvch^ vi parlai quella^ 
mattina*. 

T«c A h ^) -> ve valete r Wire i\uzì : che $' è. 

dlc«t'ó:'<quìMida «v*'.- 4ìce.v?< ftamatiina a. 

costo del, volere, che voi arefti voIm- 
~ "t^ viario woiet&i cpvte^voJcva. arche.- 

il 0oilore , .chc vo' non volevi .cho 
slitti volcffi j quekhc. vOL,vQleyi voi ak 

la Nipote., . ■ 

/«/..BeniffiifTip avete- iiHe/bv ed, I» pure- 
' Ifa intefo , benché non vi ia(etate 

intendere»», efeoif - Srk.t.eaià.rtftjmd»^ 

Sii.' (Uiicircte di quY ?deflp, e vpftfOj 
• Viatfre non., vi , vedrà ..^ItEf a-Itrarj , 
Ari. Ma come?;. * o -'- 

Badate- a>ne<, e.^ tu Geva.jfia.ch(U« 
lo nò». parlo. .Trrv.-Tj/- 

«i<t'.«ig.,P«iattifdrt ' 

hiìibit.itna epperta da Iettò fi$tD braccio, . 

flltì,\0!*MÌ raljégró' Madr.Sitea^t così* 
fcliccimrnfe- abbiate àggiuflata la lite 

di^vi^o.. Cognato.,.. a cpn c|}^^aycM. ^ 

SjlrfvCon uno che gli. dee dàrc.certi 

•tj4ri, che gì* ha preftato, e quello nms 
" ^Mielifuè. rendere i/^^ 
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TStf Noe . Io Cognata .. 

Sili Voi flètè un'Uomo che fempre fii- 
rete males i fatti votìri;- di grazia fia- 
te chctO',e lafciatemi dire. Colui aoa 
vi può rendere ancora i voftri quat- 
tìr(hi,'e per ailTcurarvi del credit<%,vi 
porta . il ' pegno ora peschi non Ip 
"volete- pigliare?. 

T*a Che pegno?* 

Gev, L'arciate^ dire a mia Madre (vtto 
fe vòléte .)' 

Ori, ( Che imbroglia quella Vecchia? ) 

Sih Voi r avete meflb in dirperasione 
tale » che egli ha detto , che qaetlo 
tnn eofe da ' pugnalate. 

Hó ben'udiiQ, chie poi voi ayend» 
paura, V che. non- ve -Je 4cjSe davvero, 
chiamavate' laXognata in aiuto. 

Sii ion^iti- là» -e colir buone l' ho che- 
rato , e ha lafciato in pegno %uefta^ 
bella coperta ; * ... 

Teo Che coperta ? s* io V ho trpv^ ftift* 

Sii. L* iivete - trovo luir uìicio , ^ he vi 

' portava quefta roba;' 

T^o'-Sé' quefta roba v'era 

SU, V'era pcrch'ei l' aveva portau* 

Codefta<è'la c<uici<la del letto... • . 
' SU, Stio , e il -poveraccio fe U ley<| per 
, j|*r vela «in pegno <^ . / , ^ 
fut Lo conoico coftui ? 
liì. Può eflkre. • ' - '* 1: 
Ori* ( Lo credo anch* io . ) 



Ti» Vo' 1« conofcetè davvero,/, e gi^'èTr 

il voAro 
■f9l. lì mio.ch^r! 

iStv, (Da ulttino gliene vupl dire: )^he. 
, fatevi . 

Sii, A dirvela. èv im .voAro . vicino, di- 
Villa. 

Mi' Orsjt appreflo a< poco ho intefo , è^: 
' uno che è debitor di qualéora anche^ 
a me, e iQÌ h?. mangiato qy^l chj; Aa. 
■fccne . • ^ 

S'7. £ vi mang(!rà. dell' alcro« . 

£h ho aperto gì' occhi . Bafta voi {ìe« 
te afflortanati., yi porta il pegiip lìtt». 

* a Cafa , e a me nè njsnpi.l' h*i, oocito . , 
E ora che h di. la ì 

S//* Eh. fé n'è ito , e ha pref* il tempo : 
/ mentre, vo' difcorreyi con MejCs.. Teo* 
fSh Io non r ho vifto , nè fentito; dor 
veva pur neceffarianiente palTar di qpì , . 

• eome ^oelta ftanta non .ha altjra .rio? . 
fcita. 

aie la Vi* (af£é^ {dìtWiio ylzjpn^ 

. ma, e non averebbe aCpettato il temr 

pe-, giaccfrè in modo alcuno , non. vo^ 

leva eflbr da. voi veduto, ed .è paifato 

vi4 ràtto^ratto j ch*^ egi; è. pirfo, «1 . 
vento • 

T0l^ La gli è riufcita pulita^. 
T9è Cognata, i' non l' ho villo ne anch' io. . 
S/A Se tutt' a due. gli voltavi le rene* .. 
.ifp**i* U f^ìerh) tieni Cova da utia^ 
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BhI* Kerchè la Yp legate? 

$fl. Perchè vai>. v^hiate di gc^fti^^chit; 

bblla cofa è quefta^* vai' altro che queli 
. ch!haavutoi^on veoiiislegLji mai porr 

efla,ece la lafciaflcL 
Tm s'cll'.è nottra* 

FJ/. Mèrs.'Teo Te la £i fìka^ quafi clie 
prevegga che .non. verrà mai per cfla. . 

Sf/. Oflèrvate che . bei . c«toti y tienU iii ^ 
alta bene , ,e..t irata. ..che la noa> ù lira* 

: fcichi p«r terra » .d A macchi ( i« f ««• 

fio Orlando paj?a , ci* no» è veduto ds^ 
tMamede , ni dtt Tto ) chc^lM dite ? noa 
-p9r* ella dipinta? 1*. inganna I* occhio 
-eira' parunacofàt^e eli^è uaalua)* . 

9bÌ» Davvero' è. una coia galante. locht. 
ne ho dimolte di doinmarci^v e di bro(^ . 

' cato itali' altre una ricamata » e par v 
non fa tanta, moftra. vÓx sà non ocw 
corr' altro. 

Siili . O. rinietiila al Tuo luogo » ch' eli' ha ^ 
faUo: la moftra , eh' eli' avev^ a £uc.», 
meiitiie j'ha -vifta il.Sig«e,PaIaiDed6. . 

' ' la Giva va via eòlia eofetta^ 

td' O fitte troppo' garbata.MacU Sileae: 

Ora Mefs. Teo voj, yl rÌfQr(l^j;ete^ dei ^ 
diftorfo che vi feci • 

tìo Sì bene, me ne ricordo per *!* ap-- 
pj|in torcerne fe fìifs' ora , vo' mi difcoi^ 
refte ..«.. o« diche, mi difcoireAe. voi4 
di grazia ? - .• . • 

tal. Di concludere il QUO parentado ttU» 
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9il^(BKcv non te tie rfcortUte ^ìr ivefe" 

Avi' (CM «Nwr; # fi^i^M^tim,') 

0)i\\ sVcbeiJ Oott^>re U vuol lui' 
la «mia. Nipote i9<nib>prolDeflà* • 

^Sw/Slitt 'Vo#»« « loC, tonite 'vai* Mete • - 

Pili. A d^iTo ' iri vo'dar pane , come ho 
' lii^lMò ^^ il^mar codio affare tC At, 
kri yì^V', . clie . fi £icc!a in tuni i ^ 

^9e^i fOoappru qaì fi viene a ferri. ) 

J'M Ma iUvoftro ^f^gItQo)o vBÒl tfai^ 
fk/. «Il* viMi <tare?r 

Tn Uare deIle.-co£ite'co^if eofo di fefrè 
Si/. •Efc'i(ioiMiitto«'<qscl'; che ìfi ^ice- fi fa . 
anche cohrif drami'ire le prometteva • ■ 

Xiw'Mè l^a«flwa'(>rMMflb:-p.rriDa di dian— 

ir lui • • 

%iU A verè "Crrto per farvi paura ; . 

V bene, e però I' ho avutaci 
anche diami » .eh', io T ho . vi Ao H vi 

•«fico-.:- 

jS'/- Ha v ifto H quel!' altro 9 e iia avuto 

paura*' 

fSt^' Sicchè il:mjo£A!iuoIo lù avutoar*- 

1^ Certo tn-prefenza mla di mei difl*e 
• - tit^.^^'ìt'rtìÈtrr^i^KKia^ come fi chia- 
ma, voleva dar dcllec pugnalate ^ e io 
" ' -apeik^ofe |'hè:perina)e dimolro j per' 
vn^iin cambio d' otta ncmiciaia , ^eg. 
" ' go 
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S^E-C O.N. D 0\ MSt 
go^ck^ s' ha a.farfe^^ii j^rent4di(k 
lytli Non. vi dubitate nò che^ fc queft** 
OrUndo« di venterii .Orlando . ifurioA> 9 . 
la fata le gare.. 
t.*o . E larli legar le braccia. vu«l' Si^cre*. 
Sii, Uh povero giovane ! 
■FatJ <laì nòac'tnUt povero giovane, il; 

Padròce. vogli^v eflfei'v io; non procnri • 
' '.d'Jmped^rquéftu parentado, perche ^c. 
' me. Kfircapp!vt6 gtUl^ r^. quello , cbe> 
gl'hu p;qai;;atO;f(onJ^4>na. Pania » che 
fecò . liimaiinOiido .dM Nobiltà : 

ch'j io. mi ritiridall' ac- 




cpr^ari^r queir app«nnaggio.t del «jua. 
. icV kl* ho., Jdjifp i ipreijjnùincnie- intcn- 

>4l. C^'ei^ypl fare il D>»tterì:? SeMefe.. 
Teogl'ha promeiro>ia va dirà che 
. che. non !#. vpole^.ecco jpaD4aio ali* 
; ii*fcio.il"PoitBre,. / 
iBm\( e* 1u eVvó^ àndeifete . ) > 
galf U Y»i.*vftWt»fJ»'^vo(ira.^ip.ofc Mp- 

' gJ.iiéJ'''i^il..G«iiljlli»«90«r 
■ * fortuna, per. la CTcw \ 

pai.' Trappolo- non "«(arà più fa-G^va» 

T«« Q chci diventerà» ella?- ;* ; ■ 

l'i»/, Piventfir^ U ^5.igpaw»Giuev^ra Jfi: 
<?rW ( O guajr4i €dl5i.^'-«o» 
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t^, J A fra 

Bif* E VOI IXié» Stlea,'« voi Mefs.Tefli> 

' quando farà mia C«nforte,. . ' 

( Bd bellò . ) 
ImI. Avvertite ». ch& non I4 chlamaftè più: 
Geva. 

Tet O perchè r cK«. non ^irà £Ìà mUu 
nipote ia Givar * 1 , ' ' 

Fèh Sarà vollraNt^e,nia U neRienoif 
fe le dèe abbreviare Aroppiareco^- 
éat fégue in Co'ntador. ' 

teo O \ Gentiluomini cHt iiannò ì nomi 
. più Ittngbi ? ' ' : . / 

Wal, GV hanno còme voi altri , ina gli 
pronunziatiò intieri tali quali fono , fe 
non ì^guiffe per iftherio ; come tal- 
volta atcade tra, noi altri 9 cKe ci dia* 
■lo anche de! tu, come voi. 

T*9 O che vi viene a noia a efler fem- 
pre G^sntilttominì , che vo* vi uattaic- 
da contadini? 

Sii» QqcI die vo* ^ite ! cffi lo fAnnor per 
galanterìin 9 » ]pcr familiarità' fra 
. loro.* 

Ar/. Così' è , ci dilèttramo anclié talvolta^ 
> dì fare il Cocchiefe9 il Vetturin* %e 
lo* Stallone , ma qucfio è tirio^ e biz- 
zarrìa . 

A mé Itti pare una baronata nà- 
ti i modi. • • 
Mgfi Me6*' IW V »ró ' ma piglia tnac- 
: chia*a noi altri c*è lecito ogni cofa > 
iitrcfaè fèoiprriìtÉno dti iiaét»/ '"^ 
X<v Sicché voi potete /are il baiòiìé qtian- 

to 



Digitized by Google 



, S R C Q M 0 : ' %7f 

to voi voictA. V'avete UH) bel pHivi- 

legio i ma vo' vi. icprifaemfi ^re il 
Gentiluomo fé voi ducale a; £*re a quel 
oiodOi», ,' '.. 

fai, 1 o fempre m i ricordo d«lmio gradft • 
Cev. ( Se ne ricorda puco: adftUò . J. \> 
BmU Ora ci fiamo intcG;: q^usA^i Ì6U«»tt. 
ff//. Com' ella comanda» • v.; 

^al, Aia. U Spofa dov* è ipariul^. ■ 
GevA , Mcfs. Pelapiedi ti vuole*. 
Dove (di ora ve la. porto. vis 
Sai. Quefto cerimoniale con me così fa* 
miliare , da qjtì «vj^uti yacrei ^cbeil&eif» 

Tee fclo. (cord^alTe. > 

S//.. Vh^lft. oompatilisa » Hi puìre ehi gl*'2 • 
Ifi/. Bene-bene ; e qui fra noi non m' 
ip]poria,roa fo perchè. s^.avyjezzi» che 
quando fon. fra gP'altri Gtmiiuoimai' 
non gli fcappi quel Mefleredi bocca 
perchè ancor io quandi* c^it iàtà aàù . 
ZÌQr, e. voi mia Suocera» a lui dirè 
Sig. Tad$i^o,K4 ypifSi|a»tacSd)B»»tt-> 
me allora farà conveniente 
Sii» £lla parla con ratta priidenìEà »< ' 
•£^0 (Tfita fUajSfva) Ecco laGevaGi* 

ne vera... i' 

tml» Signora Spofa, non votevo pirtiriat 

fenza;riv4;rirvfaC«nie doveYO. ' 
Gev* Mi fa troppa' Gante.. - . 4 . 

£4/. V'averò: incomodata dal.foàro li-- 
voro. /«i fc'T 

C/rc. Non m* è incomodo alcuno il 

«U^re «Ile. mie, parti di reyeùriav.. ^ 

• 
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,«74' • ■' 1 A T T O 
M^LMof iBombittìi MmpO' di parlarvi- 

con pià comodo •• ' 
MiL <2osì credo»; 
etv* t Non lo credo g'à io • ') 
'JèmIì SigMt^^SgoC*^ a. rivederci. 

. .Jif/. Via digli Sig.SpofO yarriftiati. 
7«t Sie biibgiia^ elUaiiiafe tl> Sig* Spoib »• 
come to lo vuoi** Te RÒ«e non fentirà 
^rdiè'le ^fle -fordoyclie non fentif- 
S chiamare lui a quello modo vcrreb- 
ikt* sfcdcra f4kt tu poi ^ e lu i dopo pcn- 
» iierebbe. che tn. non. fapeffi. come fi^ 
cfiiamr- 

.4Nk ia »toCogr m > li hi iw iiitefo. 

. f bf :b»eBlÌ4itoIuto dire ?"• - 
'..'Sr(.:;Q!iieilD4Mi>ir ptfà MN-lilptre'» 
..M» DfÀ addio di nuovo Signora Spofa* 
. te^ IIÌ4M»«oia»- Jé ìMbin». 

■ . •JUdB^iO' 4ita»¥4f.'ìi} reve ri fco • 

> £ io:, anch' io- di nuovo. 
SiL Servitel e d Byat o > . " 
Ch'Ito.'io •:£lre^ . . - 
■ tuli . Aecofiigimel»»'' ■ - 
T<e Ch*- è; cotto ? 
; JUI«. Voùiiètc paaao^ 
T«i' MìKipeiwIrtiinlw i0«(i' tccompagnare ? ' 
SU» Per creamta,.e4UKfaiteii innanzi, 

Teo Se g\* è aperto . 
Sili Amàtut lino , e ^mtcio^ 
Zéivìiiiubu. che ^1* efca 9^ 
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5/7. Dopo ch'^I'>è:UÌì^|o^tlà,aÌK;ÌH|in. 

beri f , 
Tto Ora ho ùit^fo. - 

Sfi. Se vo' >ndii«wtie:|I:$igrteiU««ilKle fa. 
rà a que|l' or^i entrato in CAia'&ai 
^n, 4e jiUcito, di 4M «oftf 2:.. e > 

r<« Come? or» gli corro, diistro, e Io 

raggi^ni^o mfk^iUm Oligli» 

Jontano . ■ ; 

SU. Perchè faw<A4«flb^. .. , ' 

Zm. Per accompagnarlo come- vo' dite ». 

.5*fi Awi? ,dó<*^k*oi 4»|i^|c, e urdtemi 
di C a(a in;i: |>iù . , Ona iCkiui tu ve- 

,5/7, Al vedeteti .:.r i 

,f^€9, lo^ii'Qrii l^(tt(E«ik(^!^iii»n ci: 

Sf/i C' è puc troppo al (cndiieé. r i 

jSfL i^ffP iO^h .. • , 'tz.'.ìnt'j j » 
Qev. eh' ÌQ .POP jlAcKPgiiQ «.i « » . " « 

Gtft». Io . ho dct^o a t^fltft iH l^tleie che 
io noir qe iMflÌiiBft|4i>iq9CÌtaMrlii*. 

5f7i. Tu burli Htu.. i (. :.::a. . J. 

CCV* Pico «davvero 4ft..Li; .C':.i i. o 

5f/. Ma ìLsig; Pajgfimle. ceru Ulbgna. 

ora chft ti^ 49ij^ifjii>,; ? »/ 1' .s.ìi 

Ora. certo, e! t^MoM* pitnft 
DHjUto siU. 
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Mjf ATT O 
- gii, che vonefti il iua figliuolo dan» 
que? 

€ev. Madonna nò eh* io non va* quel 

foggettifl faperbio<e • 
5i7. E Lelio non è per te. - 
Gtv. Xcrto* codefto è già capaf rato dn^ 

altre. 

. Cosi è^4iittaB*<inoreye non ne dif* 
correre . 

€iv, lo non diicori^ né di quefto nè di 

giù Ma quel]' Orfando è pur garbato! 
' t' ha in fin regalSilo quella Guantiera 
' :d' argènto piena di quei fiori. i 
Mtv^Sìt Aio F«dre,< lui- lifceva ti qoan* 
qua col dimoftrar d' effer lui ; non 
''avete .voi fcotit-o PaUmcde in pre/ea* 
sa»! Contadino quel che gì' ha detto? 
BU Tanto più dunque per gratitudine 
, 'ttfeìcarrifpòndere a queflo Gentiluomo 
<dt garbo così, geqerolb >■ e che ti vuoi 
tanto bene';. ''5 " ? ' 

^«•li ;£h mia Misdi«<» io donami vendo peti 
una Gutfittera » nè per un mmo di- 
fiori, nèpcr boria d' aver un. Genti- 
Tnomo^e colla dote che mi ha Urcìa* 
. lo mio Padre quando mi voglia rima. 
nlarev( chÉ-frefemeraente non bià que- 
fto penfiero } mi vo rimaritare ad ùn- 
^ar mio, ad un di mia fodisfazionc 
non ad uno per fodisfar altri . 
SU* Il Marito deve e/Ter a ibdis£izione. 

'■ di taa Midrcy, • - . ■ 
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S E C O N D Qt« %jr 

Se9. Io. veggo che mìa Madre ne cerca 
per fé a fudisfaxion Tua , e perduè attc. 
fto iegua, ouQ penia puoto a quella^ 
degl'altri» 

Sii, Sentite jsficciata com' ella ri^pomlc ì 
che fodìsfmiott mia , e tua.' che modo 
di parlare ardito i queftoi' Cosi ta mi 
riofcaii, che cerco di farti mutare» 
Aau>> e farti iare ia Gentildooxia? . > 

€nf Ori io non mi curo di mutare ila* 
tq per qucfto con maricarmi ad uno» 
c6c poi non è nè meno quel che prò* 
tende t e non ha quel che ci dice,- q> 
quando ùz tutto quel che vuole , io . 
non voglio entrar n' una Cafa per le 
fifieftrc 9 fottopofta continuamente allo 
Scherno, e allo ftrapazzod un Figliaftro 
pien di fumo» e di vento « cooTuman* 
do inutilmente la mia gioventù coft^ 
un vecchio i in fomma io in modo' al* 
cnno non mi (cnto di forla cos) ; intcq* 
de te voi com' io dico bene ì 

SU. Ma qu) bifogna penfaro a qualcofa » 
flaicra verrà Palamede a far la fcritta • 

€tv. Ditegli come s* ha a dire al Dot- 
tore , eh' io non lo voglio | ecco 6* 

Ulto, 

5//. Eh tu fé' matta. 
G«9 Voi lo vedrete» via» 
StU Quefta ragazza me l' imbroglia dav« 
%cro adeflb. Ma Ciccia quel ch'ella^ 
voole com' ella non vuole il Dottore » 
quefto mi balla « perchè Lelio voglia 

me 
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mrcfiflie nei fiam*rtilali df pan*.' * 
PuM'/vom YtdfHovper àkìi che* itf 
gì' ho «nittet>uto Iaparol«, cfaeil Dòn 
torr non piglierà Ja Ceva , c che ora 
tócca a lui a mantener la «Tua di pi- 
gliarme . ^a 4»»' ho io4i1brt ,fr io* 
prontamtnte iton ^ io tcggo f che n* ho 
a tbe ;a;^ercare' da' me f «lon /o feri ve. 
re, no» 4i»'<M<4nàiidi^a'(fi>gtido. 
E-pup mi bifègficrà far capitale del' 
nvioiOoiBMHi t iil»Mlii(volchenon'rap^ 
/la trovar JLeh'a,e dirli dapai-temia, ' 
chr feaif .akiMit indìzio vor- dirir wtìt' 
parola : eccolóappuRto , fortuna cho' 
non è ito altriaMoH , ed è tomatb in . 
qoà Aibito «toppo effere fcioccameate 
cofib dktro a f alamede • 

' s e E N A XV 

• . • • • 

T« TTO corfo dietro a quel pelapie*' 
; JlIt di>> e - fiaaltiiefiite 1* ho rag. 
gkihto. - V ' ' ' 

T» Guardate .' per accompagnarlo, e far 
le icìlìiiXHiie che VQ'4Ìk;evi,eni'è coii* 
vemito avrt**uo«e gàiwbe . 

Sii, -Ora? 

Tn «OrtF lAèo «iggHiiiilè ,^Tn* |ia diman- ' 
dato^uel eh' io voleVò . ' ' 

SU. £ che ^J'^avea^-ri^Éò^' / - 

— " Tf9 
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S E C O N ur o. *7f< > 
Tto Ch'io lo volevo a«cofii piagane VeJm* 

ha detto eh' io non 1' incomodila 

comodiate . ' ^ 

«0 A me bene , ^e io me ne fyn^9.mà%i»>^ 
to , eiornato qui in Oafadov'iojfono'«- 
5/7. O hravo^ Ti liete ;POftato iteae. 
T*9 Nò credete Cognata ^lercofeoon mi - 
! s* iunno A dir due volte ,.io 1* iaten«' 

do per aria ila iuiiWK>« e. levi»» 
Sii. Tutte male* . • . 

Ito Gìofto^ ^ ■ >. 

Sii, Ora averci bifogno , che voi pur fa- 
xefte iin'alua^oTa ch'« tutta- jpcr /ce « 
vizio voftro^ 

Tf Glie iervUio è egli },.,-. * 

Sii. Che voi troviate Lelio . • . 
Quello delle pugnalate? non ne vo* 

I Ta per iiulla^^on troppo diigiiafe»*- 

S/7. Nò todefto è Orlando^ 

Tfo Ab» «)»Orlaiid«« 

SU. Io voglio Lelio per parlarli a con- 
to di itio Padre «.aQeiò:«'ae^Hró 4i« 
non pretender laiGeva, come voi gl* 
avete promefib* Se voi ite gli ipro^ 
pofiti ^ e a me tocca a rimeditafc y nU- 
manco /comodatevi.d'jin paflò jC d' H- • 
na ptroXz • 

T*o Vo'dite bene j la G e va l'avevo pr«. 
me iPi ti Dottore , e a Palamelo » per^ ^ 
ckè il Dottore me la chiefe, e me la 
chtefe quell' allfQ » m* io m» info- * 
vo ••«•• 




ito ATTO 

Qficì 4Ìi VI facevi « 
Teo Cos) è» 

Sii* Ora fapretc. trovai 4]uefto Lelio» c 
dir cbe io gli veglio dire una paro* 
la 9 e cbe pei ciò vci^a fubito da me? 

.Tio JNea aitro? 

SH. Non iarebbe poco quello* 

ITéQ Lo larò ora# 

'Sii. Via a noi • 

7€# Adeflb vo corrcodOé 

Sii. A dove andate ? 

Teo Vo in camera^ 
A che htt t 

Teo A fpogliarnii • 

SU. Buono 9 bifogna andar era a trovar 

Lelio, e non a /pogliarii ,che bifi^gno 

avete voi di iar cai cofa f 
Tio Son Aidato, a correr dietro a colui 

delie cilimome ^ e non vorrei pigliar 

un mal di piattono di punta ,o di ta« 

glio 9 o come li dice. 
Sii. Come fttdato per u/cir fuor dell' u« 

fcio poche braccia? cb via andate ora 

che troverete Lelio verfo la fua V ilia 9 

che c* è tanto poco. 
Teo Ma io fudetè dell' altro • 
Sii. Vi rafciugherete^utto inliemc janda^ 

te vi dico» 
Teo Ora C» gnàta; fe io m'ammalo non 

ne vo fa per nulla 9 vo' n' avete a cfier 

caufa voi # . . : • 
SU. O V a me ne contento* 
Too fiafta^ mi dichiaro innanzi 9 che poi 
. - - non 
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SECONDÒ. i8f 
a«n s* abbia , a dire s* io ro* ammalo , 1* 
ardo «eia fteite. Oira vò a ceicaredi« 
I . . . • • . • 

SU. Di chi ? • ' ' 
Tfo Di lui, di quel che v'avete deup»> 
5r/ Di chi ho io detto? • 
Teo Del figiiuol di Tuo Fadie* 
5//. Di <|ual Padre? • • . 
Ito ( he n ha più d'uno? ' * 
Sii. Non erederei , ma di ^nzlt Vftt^J^' 
vo' int efo ? ' * • 

T«o Di Palamedie , s\ » me né tfcòrd«^ 

troppo bene. ' • "' •* ' 

5/7 A rovcfcio ; ve ne ricordate troppé^ 
male ; del Dottore v'ho detto, del fi-" 
giin del Dottore, di Leliò* ' 
Teo Volevo ben dir codeftò.' " ; '■ 
Stl. Ma vo'dite quell'altro.- " ' '^ 
Teo th Cognata ^ '* " '1 . 

Sii. Che c*è? ■ * " * . . K J 
Tto £ com' io ho trova^ quella |>eiyotia 
che vo'dite, e che io' gì' ho parlato , - 
che gì' ho IO a. dire? ' " *^ •': • 
5/7. O mefchina me I avete a trova f Le* 
Ito , intendete bene , Lelio il figlhio- 
lo di. . .. • ■ • • * • t 

Teo Di Pelapicdc.'' 
Sii, Di Pela corna che vi sbuzzino , 
Tep O Cognata , carità, difcriiionc, 1^ puf 
■ eglifcambiarc un Tantino ? po poi ho* 
ci corre nulla da un nome,aufia|tro. 
ìSil. Come nulla? Ci citìVre iuhb, fe vói 
' dite tutt» al contrario* Voi avctè a 

N 
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• trovar Leli9 il ^%1ìuq1o fjfil r 

Salolo. . • , ' / ! .. 
Tfo Come Bartolo? Lelio voi dité^ vpi 

non tenete il fermo . . .^,\ 
SU' Lelio via- ..■>■"'', - ■ 
Jeo Oh non c* entra dunque Bartolo, 

né Ribaldo; io ho a. trovar Ldio, t 

gì' ho dire . ... 
Y»/. Ch'io gli vo' parUre. 

Teo Che pciòpon efca di Cafa. 

Sii Che però venga me {iibitanienl^. 

Jfo Che però venga da me fubitamente ; 

ma. io non lo vo^Ho, .Co^oal« voi 
; fcambiate • 
Srl» Voi non intendete, che (iete peg. 

gio di ùii Tordo ; trovate Iéelio.( oche 

• pazienza ! ) 

Teo rho mtefo fin coftì* 
Si/. Non è poco, e diteli quefle parole. 
La mia Cognata vi vuol paride »• 

Tf E non altro} 

Sii, Non altro. 

Tt9'0 perchè non ne 1' avete voi det- 
to prima j che a quell'ora farei ito» e 
' tomo? Ora vò a tare il feryiaio pulito 

come fatto* 
Sii. Tenete beqc^ monte» Lelio il £gliuo« 
' lo def Dottore. 

Teo Lelio, Lelio » Lello, Dottori , Dot- 

lórc , Dottore, ' via. 
fiì Si può egli trovare il più fcondito 
' V4^4* queft^^ £ puM nel fuo gra. 
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«lo > nato con della roba , e ha da vi- 
ver feniadr nulla ; in foraaia fi yrt- 
de , che ta ^ueùt^ Mondo' s volerci ft^r ' 
bene, fenza penlìerU e fenza fatica^ 
bifogna dafcetc fguajato > c ièiza cer- 
vello • 

SCENA XI. 

Orlando , e Lelio • 

Or/tQIcchè anche voft re PadI'e vuoI4a 
Gcva per Moglie • 

LeL Anch' eglt ha <|uetto medefìmo fea- 
timemo^ ed ha diftefa la Scritta « 

Ori. E voi vi contentate eh' ei la pigli? 

2,W. Non. fola non -mi cwtento > mandii. 
vorrei che la pi^liafle a patto veru- 
no « £ VOI come éif cte a< nnpcdire U * 

voftro? ' * • 

Ori «Già ho parlato in MaHicM « Mé£^ 

fcr Tco,che dovrebbe avermi intefo^ 
perchè in ciò non ingerii « Ma • « » 

Ltl. Che può far Mefs. Teo quando il 
• Sig. Palamede voglt^i ingeiùfeneeplif 

Orj« Paò neg^rlf la nipote per moglie • 

Leh Ma fe (a njpt>«e lo voleilè? 

OrÀ O qufffk)^ «on ^edé , e quarni 
do foiTe corretta a pigHarlò,iofareb« 

^be a ^erfmiionc della Madre 9 < del 
Xt/* O vedeievoi^hifògntf itrivarc^fiMee 

'Aa perAiadone cP ambedue ^ e viepiù a^- 
quella che pu«k «aM^r da iiia Madif^ 

Ut che 
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ehe ^uclla.d^ Mtft, Tco pm&«fl<jr co- 
sì fciocca, che mai oon -.^rfivii a^iar 
breccia ncU' aoìiii» >cl^4ii ca^zà , 
quando per ajtrx) non c'^nvffS^, gcaio 

dia ine4c^>9v àvi<ja ^.iBttt«^cob«S. 
lione. ' ' . 

OrA Voi avete fatto pane alcuna colla 
Madre f ' " f ' - '■ ' 

Ul. Con quella appunto mi fon' ajutato. 

Ori, O che ne av<t<^ cavato? 

XfA L' ho trovata dilj)o(liflìma a negare 
onitinamente.il Aio aHènfo alle nozze 
di. mio Padre , anche quando la £gliu.o- 
la lo vole/Te. 

Or/. E come l'avete indotta? ' 

UU V ho rperan»4ta ^li veleria per Mo« 

glie. ■ .. : . 

Gfl,. E . ehi.? La Geva ì 

Lei. Nò, Tua Madre. 

Ori. Voi avete motivato a Madonna Sì« 
Ica il voflro Spofalizio con efla? 

Lei» Con patto efpreflb però » e non al- 
trimenti, nè in altro modo , che im.- 
pedifca quel di mio Padre colja di lei 
figliuola , ed ella che di me fi noftra 
invaghita ha promeiTo di far tutto . 

Ori* Io J' ho prefa per altro verCo da^ 
Cavaliere a Mefs. Tee , che fé pro- 
ieguifce il parentado di. iua nipote con 
mio Padre , faranno pugnalate » f gli 
manterrò la parola* 

£e/. Voi r avete prefa alla militare , di 

■ poteasu p e d' arhiuio f 

i , Ori» 
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STE C O N D O. 18} 
Oi^« Voi^aUa piacevole con troppa co^ 

dardìa, c timore, e con una vii prò- 
V' meCa^dirpofar quella vecchia^ la qua* 
; Je io non era capace, nè meno fintai 
j uattntc di fare per varj capi » che* ve« 
« r tzmenU u vùì fon più leciti, nè così 
'ic di fcon vengono totalmente ^ come ad 
. «no. mio pari • - 

JLeL Ma fe fi dà il cafo che voftro Pa- 
/ dre con tutta c^uefta voiira Cavalle- 

rcfca fpavcntofa minaccia fpoli h Gc- 
; .va ^ a che iecvirà a un voàro pari il 
' pigliarvela con quel bachiocco di Mef* 

icr Teo ? *. . . 
tfirh E fe iùocede , che il voftro la pig« 

gli y a che gioverà la fperanza data 

aSilea - . 

LeL Almeno la mia promeffa a quefta^ 

secchia 5 iiheiu>.<rii^ di meinna* 

morata, mi par più po/Tente, per far 
; o che tal; pariuitadò di mio;£adre colk 
t Ài lei figlia non pofla così facilmente 

fortire. • - ■> 

'.OWqMa fe ella opra come avete divifa- 
to , che v'arrecherete a pigliar quella 
^{t:vecclifar|^rrmag}jeÌQosì a voi di {Coit- 
1 dbiojQeLàimata^ inferiore ^/cbe perciò 
. al^orf lite. inc^voftriE) Badns , che-cgii vo- 
r \ glii colla di Jei figlia fpofarfi ? . 
•ì£«/^>0.qtteAo pot nò) che^non la pig- 
glìerciquand'anco fofle a me Ajperio- 
re BOI): che mia pari ; io ho folamente 
mgflp^uefl^i pedirw per yedexe fegiV 
* . N $ vaf. 



Diyiiized by 



èU atto 

0rh £ (t non gioverà? 

•à«iU Che vokte Ufu coì Padre», io meji 
ne rkofDcrèofa a Novembre » Fifa « 
Audiarce ifirmioati i oii» ftadi^di U 
aMbromiMne « RonM iis clK iniitìiL. 
faccia lecoCe. E Ce non gioverà a voi 
ia promciTa di quelle iptugnalate . latu 
a Mcfs. Tco ? ' 

€rl> VeramcMQ quMid* io li adempiffia 

conofco che non gioverebbe a ritarda- 
re le risoluzioni improprie, di mia 
Padre • In quello cafo alla nuova Cam- 
pagna me n' andrei alla guerra» per 
aoa yedeve V o^rrtà » nella quale ccta 
^ quefto ignobile maritaggio farebbe^ 
per porre il mio Genitore nul*àccor« 
to il chiaror di mia Cafà. . • . 

'LeU Siechè gli fpropo6ù 4e^Rofti)è vec- 
chi ... .'^ ' ■ • 

Sarattie lerfe di wàrù v«ataggio ; 

voi con li Hud) legali vi farete abile 
alte prime cariche nel Foro^»^ 

Lei, Voi coi militari efercitj ai primi 
poftì nella milizia* . - -.-^ - 

Ori, Ma non ci diamo ancora ptr vinti» 
perchè ia coftanza deUa Geva in non 

- volere alcond^di iM-poffiMe #abi. 
lire la noftra quiete, fenza buttarfì 
al difpenito» con pregiodiuo notabi- 
le de noAri intereflì. ^ ' 

Lek Così c } potrebbero irrìtarfi • aollri 
Genitori ^ face un T^ilainento ambe. 

•due 
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dbit à noi sì contrario ^cbe ce ne fed* 
tiilimo per fempre • - . • • 
Of/5 Non drte itiàle , chi è capace di ana 

befliaiità può e(Kr di tattew . ^ 
^ tW. ParKamo ^otkftie alla Geva# j« 
Ori. Ella mi par che abbia fenno\ 
Lei. Skiiipte ià ^Htk éél fuo /«fio là 

conobbi prud€i^.< ' ^ \ 
QrL E credo che non vorrà* ^ per mz^ 
fperata ambizione di cr^rcer vanameli- 
te di pofto ^ facrificare in tatigiii£i gl' 
anni Tuoi più floridi, e belli. 
LeL Ella nel Aio grado non ha che in« 

vidiare ad alcuno. 
Ori £ può a Tua voglia accoppia rfì a^ 
chi più r amore, ed il fuo genio inclina • 
In unto SIg. Orlando rofpendete^ 
^ di dar quelle pugnalate a Mefs. Teo, 
che non può far nulla di più fé la Ge« 
va non vuole; 
Ori. E voi pen/ate a far voftra Spofa 
Silea » mentre ella con tal fervore 
adopera, per e/Ter di voi Amante, 
c|^e voftro Padre non ii fpofì alia Ge» 
va come vi Ucte impegnato. 
tei. Io v'alEcuip^ cl)^ non piglieròmai 
colei • 

Orf. Da^?^ voi la h^t\2^t » pevcrx^ 

Donna # 

Lei Evoiconquel pover'UomodiMefs. 
Teo che dite davvero? 

Ori. Per giungere a di ftornar quefto trat- 
tato io provai a farla da bravo • 

N 4 Lth 



Digitized by 



x%% .'ATTO 
-M. jo per la medefiau cagione mi pofi 

a farla da Amante. 
.-Qrh. ll.£irfi temere gipva a molte coTe» 
Lil. A tutte il fariì amare. 
OrA Ma fe la Geva vuol ftx Matit« 

voftro Padre? 
.if/, O pur /e al,vofiro fifpofa? 
•f/. A nalia giova la mia dìmoArj^t 

bravata * 

■ Uh A Bulla il |nio finto amoie aoa 



ir//' if/i* StfM$dà^ 
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ATTO, TERZO 

.SC.£N A, P R IM A* 

Kiccole folo • 

£? CcotQi finalmente ^lodato il C ieloi do- 
j po tre anni di continue difgrazie 
. iritoiiiato quafsù alla mia patria vivo , 
;^ e fano. Che domiu averanno detto in 
quello .tempo la Geva mia cara Spo. 
. fa, e tuttr t miei Parenti l Mi ave- 
ranno creduto morto ficuro 9 non aven« 
40^ dopo tanto tempo faputo di mej» 
l altro awifo. Mi par milPanni di ri- 
veder tuin, nula mia Spofa princi- 
pàimente, che a miei conti avrebbe a 
cflTer qui in Cafa della Madre, dove 
. perchè ella non r^ftafle fola la lafciai ; 

giacché a{)pena menata a Cafa mia, 
. dopo pòchi giorni per intcrefiè di que- 
fia, mia Suocera mi convenne in fret.» 
ta.^ e la.^ria partire*. Ma ecco Cia*- 
[ :po mio parente colla fpadafotto brac- 
. ^ xior; l;>if^gna ch*^ i^l' abbia qualche li- 
te: non mi vo palcfare, vo vedere-t 
quel che dice; tracchè giàii fa bujo, 
, ejo ho la parrucca, che non ho mai 
^.fortat^^ Ao<l mi alerebbe cosi fubitCN 
z rieonofcere, e di più altererò an* 
./cbela^.vpce». - 

J» J SCE- 
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• S C £ li A "1 1* 
Cia^9 ^eon ffmtU fitia^hrduU,. t ietto . 

Cìa^^Kì me Tavcfli detta cb'i'aefs* 
V> a fervir il Padrone anche di 
bravo? Mi ha fatto pigghiar queda^ 
iipada).eme n'ha fatt»-daÉ^ un ailtra 
' » ii Cotnpar Triaca » eh* è uno che.* 
ghi bal^a r anfniOf. e « fenipo> e iuo^ * 
go fa nF^enar I^ nianJ> c le gambe, e 
v«teM« Se il Padrone crede così 
di mene e* s*^ inganna ,: perchè io a 
dilla non ho mai fatto croftione, nè 
' armvcidfo a miéè di, e ibn perfona.^ 
comua*^ ch^ i*^ veggo dt non ci aere il 
fue cofMa d) dare a gambe » Ma chi 
' è coftur y che non mi par d'^atr'^piik 
' iriAc^in pàefe? Là farebbe bella che 
. fitfs^ un Birro , che volefli veder la po- 
tmtty ehi mi da la difficoltà dr pùt^ 
ttt l'arme; appunto io non l'ho me- 
co» -Ma Birro» noa mi pare ^noik ha^ 
Archibufb, e non ght veggo cosi a il 
bafhMM 4a teletta . Gli ha lò fpadi*^ 
no > e là: ^af rtKTCar t nfarrfnata colla bor» • 
fa di fkto i ma qneftò non fa eh' e** " 
mxì péC^tfimt aii' iiUiiie , perchè 
tutte c}ut(le eoC^ le portano anche lo-^ 
foconi* ^i%^fi^' Baftft>C9Sl tfa ibr» 
io non di Attiguo bene di che luchera 

egghi fiasche oon iia da fikfmo fu^ic-^ 

l Vi che 
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càiC galantamo » che vadia cercando 
mcgghio pan che di grano ? Sebbene 
ora d' Ottobre fuora c' è poco ^ tulli 
quafi hanno fornito di itendeminfaìe , 
s' e' non vcnifli a veder quel eh* eac» 
dentro allecafeyC a tadar ii puolfoa^i 
faiifcendi > 

K»« ( Borbotta fra fé > e m' ofierva • Vo-» 
glio avvicinarmeli . ) 

Cm» Viene alia volita mia: U Ciel me 
la mandi buona , quanto c'ene di buo« 
no il borfelio ene fpigionato» 

Kif^ Galantuomo ? . 

eia. Dite vo* a mene? 

Kic. Si béne# 

eia. E io Io dirò a voi» fé però io noa 
pigghio erro* 

N/> Siete voi qu; del Jupgo? 

Cia^ Sono, pcrchcne/ 

Itfrt Conofcete per fortuna certa Ma- 
donna Silca Tarlati i ^ 

eia. La conofco» 

N/># E un certo Mefs. Teo? 

Ciéh Sicuro 9 eggh'è Ak» Cognato^ 

H^c. E' una t?l Geva? . 

eia. (O ora ne. viene il buono : orsà 

. coAui è un aiirro Damo delia Qeva> 
€ «00 quale io penfavo») 

N/V, che mi rifpondete voi? 

C/^ Che io conofco anche quejfta uil 
Geva» 

Ksc. bÀV è una beila giovane. 
Cm« £11' è più che vo* npn dite» 
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Wfi. Come dire? 

eia. Perchè la piace a dimoilti* ' 
Nr^« A diffiolti? 

eia. E quafi i ^ 

J2rr«Xa Geva piace a dinsoltr? 

Ciap^ O che piace anch' a voi » che vo* 
vi rifcaildate? ( quefta boce mi par d' 
aell'auta neggh' orecchi aìltre volile. 
ìHe* (Che farò ? Non rai vo' fcoprircj» 
. per chiarirmi un po bene ) . Eh noti mi 

• xifcaldo , ma credevo, che una DorHia 
maritaià non avclTe a piacere ad altri • 

Cis» O adefTo le Donne maritate piae- 
cian* anche aggln ailtri ^nM quefta non 
è più maritata. 

Mir. eh' è fancìttlk^ 

eia. L' è data ailmanco utia volta quan^ 
ella nac^uette* 

Wr. Ora che è ? 

CniL'Vtdovà r-arebb'a eflereyche vole- 
te va' eh' ella (la ? 

Kic, Che l'è morto il Marito? 

Ci0. O buono t a voler* eh* ella lìa Vedo- 
va ffèir tuona resola gh* arebb'a tflèr 
morto , quand' i Marito è un folo, eo- 
cene jgh' arebb^a ufare. 

ìik* E cJM'rf(^«iitto hann' avuto , che il 
Marito di.(Juefta giovane fia morto? ^ 

^ìa* Vieirae-hfiòve di Ligòroo» che ghi 

• cr' ite a JpafTo per il Mare in Navi*' 
celio, e che in quello venne una lem. 
pefta , e flòn ebbe agio cTì fcendere'ije- 
ghl a*tc>ghoe«ì- • ■ 1 - • ■■ 
«ii- V Vi Wf» 
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Nic. Che diiTe la Aia Moglie . a ui 
nuova > \\ * 

eia. La fo Mogghie f$:ce come Paìitre; 
la beioe un pocOt e poi s'eoft rac- 
cheta . , ,1 . ...» 

NiV* £ ora che fa? * 

eia. Ora la il rimarita # * 

N/V# Si rimarita ì 

eia. Sibbene. 

Kie. E a chi?- ' : . \-' 

eia. C etino tanti che la vogghiana, c 

la pretendano, eh' io noasò per mene 

a chi rabbia a toccare » 
N/V. Bafta,fin'ora non s' è rimaritata? 
eia. Ser noe 9 iaprubico 9. eh' e' S\ fap« 

pia: ma vcte ora V è li oiltrei e fta- 

^ejra s'fea far la fcrttta d' uno .in tan- 
, to, e fe n'era fati' una d* un ailtro , 
.che creda ftafera abbia a far. anche 
' q^ielfa . . - 

Ma come due fcritte? che fi rima- 

rìta a più é' uno nel mciefimo tempo ì 
eia. Et i* credo veramente che un folp 
: .abbia a far Ja fignràd'eiTer il Marito 
- davvero, ma qui ci vogghian cflcr de 
* Jitagamentit^ perchè la protende on^ 
:> Gentilomo , e un Dottore ; e poi c* 

ennoiloro figghioU» che credo la vog* 
*. ghirio anche loro • - ! * 
Hic. O ve quanti i ' s - 

Gta\ Perfora eggh'érino quattro foli^ 
Kic. Hon fono anche pochi 9 e quefta^ 

Geva (hi vuole t ..... 
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Cìm* Alla vedova fi dice che piacciano 

pai que' giovani, che quC vecchi , ma 
. perch' di' ha on po' più giudizio di 

conorcere che nonemiopar iua,laaon 

dà retta a ncfluno. 
NrV. (Manco male.Ji 
Ct0. Ma io Madre , eh* è ionanMrata^ 

lei di que»giovinoui.... 
K/r. La vecchia ì 

da* La vecchia fibbcnene vombb'uno, 
J^fi vorrebbe fgabellarc dell» figghio- 
ia, che dopo la morte del Marito 
ghi è riror/ra in Cafa • 

O che non pu^ la Vedova ritornar 
in Cafa del Aio Marito dcfonto? 

da, U iccole ava oone vete il fo Ma. 
rito , cnon difonto , vo' fcambiatc ;. ora 
balla >ella potrebbe ritornare liei» ma 
pmh» eli* è fola , tracch» il Marito 
quand' ebbe a ir via la lafci<» lìe , U 
"••ene aiicora ,e la Madre adeflb , che 
le ne pigghia fuggcÉiooe , vorrebbe 

• hearfela. d' ÌBtomo con riputazione i 
impcroc: ghi loda il pigghiare un dt 

* que' vecchi, e la mette rà co' il dii«, 
che la farà la Gentiiduonna>e la. Dot- 
f ora , e che cosìe ftarà megghioi clt* » 
41 Mafftf» morto» 

Kie, Che la tratuva male il Marito ck* 
eli' ave va ^ 

eia. Eh , i' fo che gh'ava da trattarla he. 

.-aft» campava fu il fuo, e la ragaiaa 
non fen' è mai ramnutticaUj niftjll* 
' • è c|ue- 
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è quella vecchia inatta di fo Ma€» 
eh* è innamorata di que' giovai y ^ 
qucfti due vecchi pazzi, ch^enno in- 

. namorati delia Gevas « U (àìkai^ 
tano y - . . 

Hfc, La madre delia Gev» farà ricca # 

Cia^ Eh nonera> ma cll'è ben*orat 
eh' eir ene lìata reda anniverfaria d' 
un fao £ràtt\ìo eh* ava fetfo dellal^ 
roba a Ligorno >t a pi^ghiar la ^uail 
roba cripto qucttov^ia gene»o> e> la^ 
rediti è fiata che ghi è bifognafo 
mandar* un^ ailtra percu r acore ' per* eU 
la , perchè il Gtrncro com' io v* ho 
detto è morto a iefibi^ 

Kic. Povcr' uomo^ ma fe non fofle ve- 
ro ehe.foffe affogato? 

Cia. O perchè non aegght a efler irero? 

ìifc. Sapev'egli notate? ' . - - 

eia. E fapeva lui^ e notava conM unu 
pelbe» 'i > 

N^* Che lo eonoCcevi ^ 

eia. O s'eggh' era me parente m terra 
vadia» • - 

N/V» Sicché fe voi lo vcdcfte. Io rico- 
nofccrcfteA J. - - 

Cm» Lo ricognofcereì (icurOt ma i' du- 
rerò fatica a credeilo » io non vò 
di là da que^ pine,, ma non me ne 

' 4Bttro» percheoe io noti fon" troppo 

* cerfoib Ut eerte cofe. 

Nr>» Ma ei fapcva notare come -vo* 
dke>«f» |ottebb*cflarfi dato il cafo» 

che 
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che Col nuoto fi fia falvata ? 

Cia. Se fi fia falvato, o d^nn.i<o qasRc 
non tocca a noi a faptlio, c qucùu 
nigozio non fa nulla ciw non lia^ 
morto, c s' eggh' c vivo torni , o 
mandi a dir qualcofa , II cbenc , {iw 
fuflì vivo , dopo tre ami paflì feni ail- 
tro lo farebbe , ma perchene ghi è mor- 
to c non viene, e non feri ve, perche- 
ne da il Mondo di là non c' enno 
nè pofte , nè cavalli di ritorno. 

Kie, ( Veggio aprir la porta di Cafo^ 
della mia Suocera, e quefta è deifa > 

Cta. O ecco Madonna Silca , che viene 
a farfi vedere full' ora dtlk civette, 
ma i' ticngb. ordine di non mi far 
vedere , mi ritirerò quà tra qucftc^ 
quercie. 

Ancor* io non vorrei effcr da lei 
oflervato. 

Cia. (Orsù gh*è uri damo della Geva 
fenz* ailtro ) fe vo' non volete eflere 
oflervato, per iftar qut rjafcofto , en- 
tratemi qui di rieto. 



SCENA iir. 

.'y/ fi S/ÌM, e ietti in difpartc» ' 



^''•fn\Orti(n' fc il mio Cognato av£rà 
avufo rahto fpirito di trovar 
'cJ-^^l'Os'e'idirli.'che gli ivcglco parlare. 
t -Qui: a fa none ,' e. non: veg&o. riè il 

mef- 
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Bicflbi nè il mandato . Sta ) eccolo^ 
Cd è con uo'altio; (uffe pur Lt:li4t 
Sì Lelio appunto, mi pare il Dotto. 

. re. State a vedere che in can^bio di 
far J' imbardata al figi uclo, com' la 
defideravo , l'ha fatta a /uo fadreg 
eom' io non volevo in nodo aIcttno| 

, ne U Tento già per le rene* 

SCENA IV. 

Tea ^ Dottore ^ Bartolo ^ e fuidetti • 

... I 
* , • • f » • • 

teo C Cco fatto pulito Cognata. 
Bautlf Buona fera Madonna Silea. 
Sii. (dafe) (Che gli venga la labbia § 
\l ko'io detto e ) 

Sjtr» K dùeft' ora fulb. porta ? queA* #• 

ria è frefca. 

•AX .O fcdca , o alda non inKda éi* 

Aldi©.: , , 

; 4|[r..Or^ eccomi conforice l'imba^uaU 

* quà dì Mcfs. Tee, . . . 
SU. (Me r ha egli fonata? > 
Jfar* A fentìr quel che voi volevatej» 
. j cÌaM4 mia- pfriooa* cpn tanta gremura 

jSÌ/«,(Qu) bilQgna ner. rabbia tirare in- 
• .oanzì lo^ ./propofito . ) VS. è troppo 
pun^tualé , non. cccQireva che Xubito 
; ,it moveflè; glì^diffi» che fé vi vede» 

.. va per altrQ^ che a voftro comodo ve* 

Alile auà'. . ' * • .• 
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9éf. E'to f ' ho fervfeo 'puntaafirièfitcji 

fub'fo. 

Ééh Al voftfo folrtó ( ùnefto vr ^ar Le. 

'* \ìo> f - ' • - ■ 

r#o (Mi nòn ufrèifì »oi dettd il figlluol' 
•' del l>òttore.)' *" ^ 
WiO bene vi par Cf^ìt figliuolo,** 

cgl' è Air) Pirdre ?'C3po da Taffate. 
Tea ( In cpociufionc gì* è un dì loro. ) 
SU. (Il irràlannd- ette ♦ieofga ) 
£ar, F bene Madonna Silea,che fi coH* 

xìttàe ? > • 
S/7 r Nrn ne fa una mai che fila bene*) 
A*» 'Ghc Ci? . ^" 
Tw La mia Cognata ora non voleva^ 
' eh' io v' aveflì chiamato» perchè voi 
non eri lui, ecco perchè la bolle. 
Come direi : ' ' ' ' ' ; * • 
Sii. E io bollo perchè ve ^ab^rjl mef* 
fa cosi calda » e farvi venir <{uà di 
notte , e poi tprnarlèfie al bop. 
"Mar. Que^o non mi da nota » e tracchè 
m'avete fatt6 venir i^olk ; a itirvela io 
voglio f conforme reftammo) ricavar 
" r aliitna rifbli^iotttt del mm Parenta- 
do cofla Gevk*, nel quale non s8r co- 
me Palamede vogfia aver, la preceden- 
ti za -ijiiandc t po0erior« 44}iù-èglt 00» 
penti d' ndt violenza > nè giuocar di 
■'•* autotftà , perchè io ricorrerò ttfovc^ 
*' farà di me /fieri . ) Ne egli lì pretenda 
pereiò fopraffiittò da me , perche uttitf 

r«o 
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F«t Brave Sig. Qom;riy bravo, biavo. 

5/7. Ma tornite di quàdilliairina dif- 
. €orr4a(aela<4ncglro.' ' 

dimartma, fc c è pWè farfi quefta fe« 
' -riì !B*uftra fef pìurn , quod fierr ftm 
ttft per paucuita . ^ * , 

Tm Batte -b<ne, ma jMiie <{avver6. 

Sr7. Bene il canchero che vt pilucch::Io 
' làpete voi cha auefta fera vuoi venir 

Palamede a far la Scritta? " , * 
T« ( Vei»ga , cbi^ lo tiene ? ) 
SiU ( Védga? ah che pazrt ! girardate^ 
• pafttccio che farà quefio 1 e tutto i&« 
caefa d' kvttriAi «oddotto ta caaibio 

coftui . ) • - • » 

Cte dite Madonna Si tea » v<«> 

(ni date una poca retta t e fiete queU 
mr chiamate . ' \ 

SiU ( Quani* avefti voi fiatp , qpan^* io 

v'.hó*chia«iaio».> 
•ir** ÌLa bfx)ntól», perchè lo dice lei, V* 
w i. 1 bd' 'Hiénato per- quei 1* altro • 
tff/. Grido i e ho' ragkMiej a che £ne 
e*' «ón faota fretta condur quà il Si|nor 
'S, i^tféi>è^Vr di<cdWer d* tti^ ciofa- che 

ancora --C^è tempo ? Non fe n* è parlato 

aNl^«^iìitférkdf |irb|M>fito, ch'^è quel. 

• Ja' cifc ha efler la $pofa,e che ha dir 

f ' itber^rrtente* fa Tua-voloiitò» nè fiitto 

n^ulu di quelle cofei' 

• *Mér^ Mà^-Te ve» - già in* avete dett o > che 

elld preda il Tuo coiifenfo ìihenter ^ 

K' ^ f • 
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iike»tìjpme , ejo tanto tttoo ini iì tfu 

moilra parziale in quanto crede che 
veramente io. «oil k-.: voglia Mcar 
tanta fortuna col farla Socia de| mio 
Talamo ly.usi^Ie ^ , 
f. Egl' è vero lui, ma**»f (oh dia- 
" voi becco ! ) ' , 
Teo Lo Spofo fentejdite piano* 
. Mar. Che ma><2he dite? . . 
^Sil, N99 lo >ò. perone,, jn ^quant' a fò. 
' Mar. Eh via diicorjriamola infìemc Colla 
Geva di ciò rerìameaite.): ed 



- — — — - 

mente ; elJa è Vedova ,che vuol dire^ 
che la , «etgjnal vfprecopdia noa im« 
y • pedi/ce , che ella non intervenga a^ 
' quefle feflloni . .Via Madonna Silca 
.. voi che mi ftimolafte , or* non vi di- 
' moftratq i^ìa, ;- -, . : , .• ì..i 

tèé Cognata egl' è 41» brntlQ ytiioiiiu 

j vna peftja Paycre il reftìo. > }\ 

Sii, ( Uh 'che ti vei|g;i ^'.l>^\\f^ • > : ' v 
0 ^to Queilo, è peggK) del reftlo , che d»> 
te voi S^g, poUore-?.iJ:J^iie,dicela^ 
. • canzona , quatidò al Bue gli vien 1' 
* , affilio , falla,, tirj^« morde.».^ cozza» 
^ : non e^égli yero^ voi ch'avete fti^dia- 
^V. to lo fa prete megliq diji9C:«r- 
Jir. 0»ic'orii iniftiliì , fuperyacaneÌ5 o 
impndp^. Sfiamo in i^fcrittis» andia- 
mo iopra a fu ìz mone re^tfita» 
neceffaria , ed opportuna fenz' al- 
..\. tre proroghe , n^ /opnJTeilbrje imi* 
• tili , e daonofe • . . . . 
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SiRf Andiamo cfove voi volttc iriai pìù^ 
Mar, PaflTo'. ' ' £att^/é*^{tttra tè Ca/a^, ^ 
StI. Paflate sì"Sìgnòfe ( vói iiv«>< tnt^ 
fo la rovina in quefto negoi,i0,'c vp* 

• • t ' ' ' entra m Caja . ' ' 

7m Io Vedrò VOI ehi" , ' 

<• 'Enir»iti»fciaVttfeio.a$ertù» 

Ci** E uno. ' , ' % 

*fr*. the" n' ha vciitr degl'altri? - ^ 
Cìsé E' comincian'ora ,e gh'arebb''a 
• nir ora.)' «rte Padrone, ch*ene qiièlle 
che m'ha dcrto ch'io l'afpcttr. ''' 
ìttt, E che V noie- da queftft 'Cafa? ' 
Otf Far la fcritu dei Parentado delTa 

Geva anche ltti,-ché'OOn aet' intero?' 
' State, eccolo. • *' • * • • ' 
atn (Cìi< maiica^'a ancor queft' altro vec- 
chio a voler la mia D6nai.)Jtrttir», 

: $ C E N A V. 
• nn 'ìéOtf ifM fpéidM$ # detti ^ 

WsU Tj.Er ogni buoB rirpetto ho prefo 
1 oltte la lanterna , anche la^ 
' Ipada ; noo' fi poflbno mai fapere gf 
' incontri ; un Gentiluomo dee andar 
■ icnopre ginrdato; qui ci dovrebb'^f* 
fer Ciapo come gt* ordinai. E là* ' 
Ctm Lufiriflìmo. 
Kic, (A chi dite voi 

( Ai Padioofi clic io vuole. ) 
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KfVj (Npn Tapevò che a P^m^. gli 
' fuflì 'HjrMto qu.flo cawrro.,)' . 
Véf:pm f»«» ? fi là, vie»: jfora.. 

J^i/; St illi , ^a^ Vfiil oltre 9 c sid cgai ccii« 

no ih' io th ami v?en* -dtntrr^, e au 
queii' effetto lafeer^. J uftio focchiu* 
fg^^ hat tu ir ovato un' a\Xìo coid' io 
'ti ó'ffi j * . in • * • 

C/^. Lufl' iTiiro S'pnof fic > 1^ ho detto 

to qucll' ahia Tp^^da vena 9» c ^ co- 
sì m'ha delio. ' 
y^/» O bene ci hai vifty> entw ndTun* 
aluo diila Gcva t quciio ipcpue?^ : 
da \ 1 Dottore è txiltp oi >ora # 
Pa/. Htj caro che fa ; j^li j>;irkrÒ 
^f!ent.i;o*i ttra^QV i^itJiè egH.noit vW 

jgJia foprajffi^rnìi co' fuoi punti legali » 
fe vorrà contraftaimi la Geva colla 
pitren^ìonc d' eflT^ re flato ^1 pfi^ o a 
^b^dtiU a) fuo Zio, ed a fiia M^dre 
-gli' fa» è ccih fccre/, che io debbo cffcr 
preferito putì oftame per lutti ì ca» 
pu. Nòr queftLDortf T'«iii>con^ nnì aiih. 

tri Cavalieri li prfaon«i.iWvi>e ac^^aiif* 
t:tiro del'iGr* privilegio f^irtditl loru iàe^ 
/rf^nr arma togà . Q .di Cafa.,>:. Qii l* 

«rdo è aperto ( t^tra fulU pnft» ^ u , 

chiamai ^^^lonoa $Ueat MtiSt X^./ 



SCE- 
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$ C E N A VU ' 



• Silfa.^ f Tfi ji dentro i t iftii^ 
5/7. /^ Hi è'? ** 

P/(/. V> Spn Paltioedc * 

iS/V. Uh an. malaccio, > ' . , 
P4/. A^hi flk'clla coftfii?. ; ' ' 
Tco M on r fa f to a pofta ^ 
J»a/i '.CV 4V€U f^ito McÉfc Teo? 
Tto ta grida (h' i' ilo laÀ;iato I* ufcio 
ferrato * 

WaL Aperto volete dire, ed ha ragione* 
L tjuafi ! ^^cttate un pocq chVe' vtn- 
ga iin Ifln)é« 

J»^/ Non cccorre l^Jjp meco ( Jt volta » 
Ciafl era tu. hai intéfo; tu» e q^fi^i' 
aitro in cafo che io io« non credo ^ ^a 
fiAie pronti. . * " , - 

Cut» LiiftriflìiTio Ter (ìe* 

fai» Non ierio la porta perche Aib^to^ 

occorrendo pofliate palTare ; iatanto' 

tu b<kdacì • . " 

knttM itntf , • fcetbiud* V ufetp • 
ìi/e» (vten fuori ^ Sentite un poco voi^^ 

e qu. fto Compar Trinca che ha veiii- 
re armato anco lui , che avcf afare? 
C'A Vo* ne volete iaper troppa » noa 
lo To rè io, ne lui, pure io credo , 
che in cafo di venire il Padrone a li- 
te eo il Douore s' abbia a ir ifu per 
fir paura» 
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In que^o calb^ v«i;rci anch' io« 
C#<» D.ver .. . • l .i <• 

W//. 6u in Cafa. ^ 

aia. Conf.iTatcmela g'ufta , voi al mfo 
Cicdete (ìett un £>*!ino di nuovo del- 
la Geva ì 

ìitf, Non poflo regarv^' di non le voler 

btne, e dimpitQ am he . 
C/A. Ab io nc n ho fatto un g'udìzjo te- 

nterano. Ora '^n* celia m celia coU 

la fcuTa di faVc il Bravo arche voi, 
-vot votrciii infaccare ih Caia permea» 

IO mio. 

Mtf» lo pretendo di venir per rimedia- 
re a ogni t^a . E g-l'è che' a dirvela 
no^ c'è altri che jio.,che pofla dar fi- 
ne ad o^nì difpuu , le queflò voftro 
Compii Trinca non. Vói' efler buono 
a l u ia. • ' ' ' • 

CU. Che ne fapete voi , $' cgghi éne 1* 

amroaizator dil ^acrfef 
JJ». Sì a parole. * * 

Cf«. B ìfogna che voi lo tonofciate . * 
Uff» (Lo conofco pur Iropp d ) t irÒ*gi'o- 

car che non viene. ' ' ' ^ . 
Cr4, O queft'é buona ; s* rò uhi hb dato' 
la fpada a pofta perchè venga i e j* arà 
a fer CONI Padrone. 
Kh, Se fa mangia cctefta fpada, ^ * 
lUa-^ Sarà di razza di Striizzolo; fentitc 
ghi ha anche ftomìco da fallo ( e pur 
coftui ha boce di N iccole , e ahéhe la 
perfooa cU ene come la faa. ) ' * 

Krf. 
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venifTe!. . ' • r v i •• tv • ; •': 

N/V, Sento gente. • « •'«■'' • * 

O ghi. è itti . . » 

N/>. Son due, ,.' *.,-....> 

Cta» Dua? Ritiratevi un poco. 

.• M ■/ /- ".1 J »> 2 
SCENA VII. 

Orlando ^ I^ìio^ e detti in dij$artf. - 

• % : , • . I r » 

Ori. T L parlare adeflb alla Géva noti^ 
J, sò (t ci ritifclrài 'Cbe>M4dof>^né 
Silea non feata./* '■ '': 6'^/l .i > 
Lei, Provare; , « .! r. : '.:,. '- • > ì ; ».i 
Kic. ( Chi^ fon cfiiefti ?) ^ * r:"> 'i' -' • 'Wj 
eia. ( Ailtri Spofii«. Dami jCiìiìahtti A 
Nie. (Di chi.') : i:'.3 .«i ^ 

C/V». (Della Geva.> ii'-' -ì . .1 
N/V. ( O che impicciò è mCafi di tfu«ft'(r 
. vecchia pazza ! Se arrivo i entrarvi né 
. i«ò cftyap ittfaito la.Gev? ,«'flefiBécivr- 

la a Cafa mìa.) ( 
OrU.BJe V* è voitco Pad?e?" • ; ' v. 
Che non vivila J)éhe.ii vòIlro)Ch< è 

più follccito. ■'. L- -\. 

Orl> E' il voftro non c Oca.ii^^*' l 
Lei, Che rifolvete di faref . ò'cir'.'rTf ' 
pr/. Di picdiiarè/jivedcte, Qualcundhìi a 

xi/poodcre, e fecondo Jl portoakegio r 

.•«fae d ififpopderà-ci-cmuerrenióC ' • '■> 
X»*/' C Gii facciamo , . - '• " • 

O Or/. 
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E anche il Voftiro nqti in^Jugiato . 
Gfv,È prerenteiÀehte tiìtti , dite fono in 
camera del Zló t€n éffo, js, con. niU 
. Madre, e ' dtfcori^pnb 'ahtorà fui prei.' 

tendere , di far meco la Scritta del pa- 
- rémado V '« avèrmi diiefio 1' uro 
. prima deirato yC fulìa. paiola data 
' a ttìttì dà^Pdà'ì9i^ Zio/ 
àia, ( O coiii c' ei^é dil fondamento*} 
O'rt. B 4 v^i ÀVn dicòn^ nulla ? 
Gè», drcderèi d*av§f'a efleie chiamata 

anch' io.;»;': ; 

£el. Ora ciie volete fare,. 
Cét/. lo c fe altro no^n occori:e) non vo' 
.nefTijn di quei vecchi fìcuro^ nò ncf-, 
'^fgn' altro che non fia.nqio paride giac- 

* chèli Gielo'fri' uh'lfAttóiff^ toìCc Jl 
mio caro Niccole .»» . ' " . '.• ' ' 

N/^ ( Ah eh' egr è '^ùV aevà inìa .7: *. * 
eia, (Che avete voi ?} 

Cev, Me r.e' Àarò Vedóvà.còine ió (b^ 

■ no; giacche « meglio flar fòla ^ chjL» 

*maie'*ccòmpàgnata; : . :: V" ! 

N/c. (Oh Geva dà bene!) •> 
Cia, ( Eiy ene la prima Donna che j>4f li 
' tott po' di metidio . ) ' ' ' » 
Or/. Voi parlate .da par voflra > e n^o- 

* f^ràte quel fenno . ... 

tei; Che non hanno i noftri amichi Pa- 
' drj ; pertaqlo' iton vi lafciate ioibiro- 

Vglià're da Voftra Madre, \, l 

(J^. . Non vi lafciate imbroglia^ voi ìi- 
' tri dalla Caa roba, che elTaè innaiiiio- 
ma di voi due. O a'" OrL 
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Ori. Si dice a voi Srg.tenq, .cjj.' io norv 

^'^i '^.'ì^^^o fine fia il Aio^ffci'rV, glac> 
che la Geva comc,vgf /è'nute , non 
vuole ri Dòr^cìre. , ,* 

nè vofiro Padre / ''^ ' ' ^ '^^"^ 

Or/. Vi corre I' ob^ffò d?in^^ 5? \n^? 
tener, la parola ,c.h;é ifi'ì^rUo avel* 
te- datò a Macfbf?nrsneà''P"^ ' ■^^ 

Lf/. Eh mi maraviglio! ciò Ajccedé per, 
dato,c fatro (iél gjuaìzio della Geva , 
non di quello di fifa Madré'i^ ^ 

Ori. Quetìa è; /li/ic.chratura Legal^'^JiV- 
. vero, volete far profitto in que'fla fór- 
te di ftudio." 

Lei. Non potete farlo così voi nell'ar-, 
me, perche -noli Tuccedendò per grà- 
ih della Geva il Aio parentado con 
voftro Padre, non averete campo di 
dare a Mefs. Teo quelle pugnalate-» 
che gli promettefle . 

Ori. Secando la voflra diftinzione do- 
vrei dargliene non oftan te, perchè 'da* 
Mefs. Teo non depende, ma dalla^ 
prudenza della Geva, che il maritag- 
gio di mio Padre feco non fegua. Ma. 
io in qualunque modo ottenga quel 
che de/ìdero m' acquieto con Mefs. Teo 
/enza efaminar V intenzione, come fot- 
tilmcnte fate voi perdifimpegnarvi con 
Mad. Siica . ^q£^ 



Go 



falamede, Bqmì 

detti V ^' 

Pah ip ar^ viglio. VOI. S^g.Dòt:*" 

ivi Tore - ■ ' . 

Bar. E ìp di ìtf l^Batof^è., vùgUoii' 
' *'efref rigìoni , e 'nòif fiiperchiérìe, 
Pat, éjìt fup^tchie?ié an rtiib pari"? ' -, 
»//;• State dn"' pò cHét'r'io Cif^ìnià.'fti 

t¥o t.ft\òmiÌ[v^tii èr cheti, nori 
. parlate almanco. ; • '•- ••^ ^ 

5/7/ Sig»;Pa^act)cde nate un pojtì fala^ 

Or/. -Eccoci a fedar quefte font^fe.» ' 
Cfv. O a farle- maggìoxi'.^*'^".* * ' • ' 

Non vfc!ubifatis §ig. Orlandrf, io Tòrt 
-* forzato ad affìft'cre'al-'rtiio feeniibreif 
<frn'Ed io- a-d?fbitfetc: il:ttiiofW 
•'egli averi il iorhp^^K:?*'"*"' 



fe il'iimo^VefònUefò^di ifever- 
chio..::; • . . ' 

Ori, Si^irò dklia voflrtr ." eéti-a in Cafa, 
Lei. M'impegno per voi. gli vìt dietro, 

6m. Ghiehii' entri anche q usili ,é psrchè 
. ghi en' entri dég^^'^^Tltri noq,fenio che 

gh' abbian ferra 1' ufcio . » ' 
ÌJ^, AfÈè che anch' io vòglie entrare, 
0a»^ hiki che ù* aete vo' che fare / 

' O 5 Nle, 
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jM/f, Più di tutti, ' „ 

eia, Luftri(fi^o i^ri.qu«e; 
P«/. E' véniitb li Cètnoarc ?. 



P#/.' ]lihalda£croVcbbé 'lii Q^4» ^ ' ' 
C/Vr. E l'cbbe,.m noft è'vwnuto; . 

b?o di lui, che yérrà in. fùo aiu;ò.) 

Pili, sia chliì vuole venga* f A^rtQ? 

tal' Non vi fate .perà vedere Ce 
(ckizmOt.fi^ntt la* porta» e ft&t^^.ia 
terreno'.' " leva dalla jìnefira * 

età. Eccoci t voi avete (uc la /pada.a^ 

cintola. ■ - '-vis i5C0D'i AtO 
Ho fpada» e cuore > 
G/>. O v'ate più. di mene , perchè, io 




Mei Starò nafcofto fia'cfee »r parrà: di 
^ dovere , e chi l'.onor .niio. lo .cw^j 



rt^ , V S CENA XI, V o 
. 'S&ìm Arme in Afi^ » BaiamU» c^n - 
Ji»d* 'Mirata y Orlandoci ifliù 

0: jrSRs Sig. Pafamede qui in Cafa 
]r^\J mia noo vo fciarre j » • aw|i^, 

?^:t^l^vÌ»teio cotji' io jarlq;bene|- ^ 
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v«ng^ fi^^ra. • • • , v ' . .* » v- 

>ii D^ttyf^iipn i^rcirÀ dì quella Cai 
mera > e y<H ufcfiwie di .€aik adeflò • 
Pél/. Avete ragione che fiete Doanai>*c 
• fic^e chi fieie y che diti KcAok «-ji < 
5//. Che rcflo, e non refta? v«i rai-por- 

t^fteiièQ'CqauBtw ciotta « ffijivcrcbit 
te Àomaco; e fé vqì fletè GeiHilaomo 

•'. d» JH^Qb HI . voi '(yUL'y oc» 
Io darete 3 vedere. Che: v4$nir quà 

. atmatp « e chr'apBar ck'^.è ludia? S* 
avete meiTo le guardie aMa jM^rti di 
mia Cgij» potete iic^ia^k- (>g;nj v-olr 

taVc? voi pa;tii$ cok » «iieo» 

dece voi ? ' 
i^. E pur v*.aiiiiat« QMMandQ iUsd^anz 

Silea che io da ultimo...» 
Iti, Ch6 vo io cescando^ Voi andato 
cercando eh' io vr caciiii' n^l ventre 
quefta po di bietta. 

Sfav» fimt Ophmjih f. t lei/». 
Ori, Che c'èSig. Padrq? , 
Lei. Madonaa^ika con eji» l'avete? 
Sii* Ora venite eh, Sig. lelio? ( queHo 
- ragazzottcr mi in ftibito p afiar ù • > 
JPal. ( Ci mancavan* coiloro ) chi vi ci ha 

fatto quh venif'tutt'a d.ae^ . 
Ori L'udirvi in contefa m'ha.^atto ac- 
correre come £gìio « pcc acquietarla • 
Lfl* Ed fo che era /eco avendo udito no- 
minare mio Padre ^n qui compaffo 
pel medefimo fine • 

O 4 V P<'» 
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311 '"A^Uftf^' 
ImU, Andatevene i ambeduet- ^ht liè 

biTogno di voftra mediaiionc . 
QrL ?erdonateinÌjSig*Pa(tFe,in dcKftfti 
. congiunUttrà ilo i^eftì vi poflTo ubbidire . 
Pa/. Ttt non hai inai potutoV' ' ^ 
JL0I, Nè4ii6ii'.R> via* partile V fé nòtt fc- 

• do afficiiraro il mio GeniÉcre» 

Ai» < Eh' ch'air te 1' htf< fftlVat« Jl^lÉP^a- 
■ mera Ldiciccio mio^i) > • -.i of r t 

• Alno di vordue».' »v u ;/ v'j?b oT 

^W.«ioif ^etendo d' avervi -éh» ^liMre'per- 
» chè fìctc mio Padre'. ^ i.^:'!; '- ? - s 

i*/. Ed io perchè ci ho il mio*"' ' = ' 
fui, E io vi dico che vbt:^é ft»ahdiate, 
Lei, Ditelo al voftro figlio , ma a me n'oa 
; ' k) dite , pevdiè di qui ieùKft ' aito •tHi'» 

dre non voglio ufcire'. -'^ • 
fii/*>$ibbene che Lelio ha'>ragioiie(^'£e- 

).io la piglio per te. 
Ori, Ma S'g. Padre fi può erii» dt^rre. 
re? Se avete ragione farà cura, lamia 
che vi fia fatta-*,- ^- *• 
- -if/. E itì ie b)io PaJre àvérà fi' torto 

• far^ -il- primo- a-daji^ltóKh,'c»òp^rà re 

• che levi di quìiè recé'dà daotgni fua 
'^••pretenlìone quando fìaingiuHa, ' ■ • 
OW. Il Sig. LcHo parla molto bene, ed 

io feco in quefto mi nnifco, perchè 
fe:* vof nor «filmerà la ragione, bifo- 

• gncrà 'ne 11' -iftéflb modo , che renuni 
cifcii|t«-àd .<^n1 ^(Xcrr Hdtnanda , .mèn- 

Vre fia infuiSftcnte . • ' '« 
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T E R ^ .O* .515. 

Fi/. Soli- Getitiiuoinov 

Ori» Per questo che voi liete Gentilaonio 
non- àììfctt ^kncsLtt à^ùfttzia,(iccò- 

' me notì av^fc fiancato a valore. 

Stlé Valóre daWero ! gl' ha meiTo mano 
contro quel povero Dottore , che non 
ha feco nè meno ri . temperino . 

JM» Molti che non intendono qucftómr- 1 
bil meftiero.tiet vero Cavaliere, vitupe- 
Tofamchte firapaziabdolo rtincano air - 
una , ed alP altra j -ed intèndono per 
giulliefft i^cfpfrlccfo , pér valore là pre- 
potenza , il che non credo che pofl'a ca- 
der giammai nèl Sig^ Palamede che ò 
vero Gentiluomo. 

SU, (Queflo sbarbiKone>'paTla come uà 

Tullio.) ' • ' 
Pai. G«rtoch^ io fono, e perchè voi vcg- ^ 
giate , che ió'tjàeftó rtwftlero lo Co fare 
, pari di chi fi iìa-> depongo la fpada » 
■ ' Wkitfdù^la piglia ; t ià fófk denttv,^ 
Sii, £ io pofo la làbarda * '■ 

' fofìt'Is liàmà» demiff'iMÌfor rìta,^ 
Pail Eh non «fuggo il difcorrcria, ma 

'non yogHó'tSci hUB -iiLtei lioifiblo 
* da vóftro Pàdre-, tfta -da neiTuno^nò- 

da Cavaliere d'onémlaeir»' - 
Ofl, Se qu'cftd? * dan<que j Sig» Padre, art* 
dMim«> aF^irkvbliAO »e fi rimetuia pie. 
de amichevòlmente 1* affare-,- 
A'A-UTavólìno-d'ià'm Camera dbve {ìà- 
-Wioliàti fih^òtaP. V^è là asig.Bettò- ' 

xe Hc«iimo<Gognato^c.€ dUkottctUr 

V.. Q ji 0» 
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ATTO 
ma fe al Sig. Palamede è fubito irenu- 
to il mofcerino al nafo! 

> 

Tal. Sono un Gentiluomo delicato fapete , 
jMad,. Silea ; ( la gran rabbia eh' io ho a- 
deflb r aver adifcorrerdi quefto paren- 
tado in faccia al mio figliuolo! Pure 
quefto 0 prima , o poi in ogni modo ^ 
s'aveva a pubblicare; ora parrebbe^ 
ih' io avefli paura dì lui, e mi vergo- 
gn.ifli dr mia refoluzione.Un Gentiluo- 
n.o dee a tutto corto ioftenere ogn' ini- 
p:f;no quando veramente Thaprefo*} 
Ar.diama.. 

Ori. Ora voi mi piacete. ♦ 
Lr/. Ora pnrlate da par vofiro* 
5//. Acrile Mefs*. Teo, 

S C E N A X I. 
Bar toh , 3:«0; x/i d*»tr(^i e' deitf, ♦ - 

Tco l] Dotiore dice dr nò» ora voi dite j 

di sì, io non 9prOt nè ferro ► ': 
Le! Sig. Padre aprite pure , che \\ Sig.. 

Palamede iii^i ,$;g- Orando-, ed io ven*i 
< ghiaino ofrdifpftfj^er d*ac^rdQ fopra: 
. cjuefta di|ÉfV«ni%PP^ti>t^.ag^ijjAamep» 
to della m^j}f(ì»|*ao : r..ij;v6::' .. j 

i froui de /«r* ),. fon «ipDtent jflinio di 
.dB9.<irpFfi e B' JIP i^e^ JCqnjpsonTliTar » - 
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TERZO. 515 
Jan taatttm , ^ d* f»(U tantna» » co. 

''me vogliono fcnf* ^gufa» c. fttepito 
■•di, GiudÌ5^io*' \ . - .. .^ ./^..; .; 

LtL Così vuol fare ,E 

£4r. Aprite puK McAta Teoji come vs 

' ftÀ fe bahet ... 
T*» Apt' iQ davvero ? * 
An^r Aprirè ló • ( t^pr '" \ efcf fuori } Sig* 
.• FaMiD^f pil^i } e iio^ppia clic il Dottor 
Bartolor non ài^fiudii^to legge per op- 
primer la Qu)ftizia> m<kper.foUenerJa 

^frfiw /■« Judicio , extra, 

Salw Ed /q no» fo il; Gentiluomo per por- 
mela rotto i piedi , rna per mantener- 
la inviéilabile colla voce, e co^afpa- 

da . entra m e^mtrm «• 

Bar. I?aflì Sig* Orlando »' . " ' ,' 
OrU S?g. Dottore mi maraviglio U^ccìU 

a VS. Ecgellentillinia. 
Bar* Intendo d' ubbidirla •• «ntra^ 
Ori. V eni te Sig. Lelio ^ entra • 
heU Eccomi i» ■ * 

5/7. Sig. Lclio', averéte quelche voi vo- 
. kie. Voiiro Padre non averà la Geva 
certo y perchè fo^ io come 1' ho rigira- 
rla,, (glie l'ho tanto cacciato di grazia > 
' è menò q ue irai tro' colla* boria di £irla 
Gentilduonnatche V ho ftolta a^tto . > 
^pra^ vói farete mio-Spofoye avcxefcuna 
" Spofànon vo* dir bella , ma- riccaricca • 
Lfi, ^e ia Gf va alle voQre ^erioafioai ve. 
ramente s'è moflà a ciò £ire>ioibn nel^' 
iinpegno* O ^ Sih 
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5/7. Non occor' altro palli , Signore Spofo. 
tgt. ìiovk farò qatjàó mancamenta, toc 

ca a me a fervirla , ed a Lei a paflàre , . 
Sii, Uh chegufto efTetSpofa dì quello bi- 

{x\o\oviiYLtl,t* dibracdOiCd entra con efix 

Lei, Che vecchia pazza fe fe lo crede l 

S C £ N A XII.. • ' ^ 

Cf».p^Ercfaèfi«lè vÀilròloto faiirquaiba 

■ , X pratico fcnz' cfler chiamato , c 
't^dàndo appunto il voftrò ii£zio dì fa- 
le il bravo b fornito, e che v'aete feii- 
tiito eh'* eggh'enné per aggìufiariì ì 
^Nìc. Perche in queft* aggiuftameato pre- 
tendo d'entrarci ancor io» 
c/».- M^ tAé- o'àété ^or che fare? • " 
aie, Ci-ho che' far piiì di tutti » e fe nef- 
funo.fc .D'ha daite di qùeftà" Cafa cre- 

• db cbe^to«cherà;a vi^i, e. a tutti colo- 
ro che fon' cofò' dtento , e a tale e& 

* fetWfón cjuì fai ilo ancor' io* 

CfVA O (jbéìlà'è buona perdicoli rche Cete 
voìJl Padron dì Cafa? * ' ' .* 

H/f ijfbp ibno ri jPadron di quefta Ca-'* 
fW, nrac' hó tanto del mìo , che ho ra- 
gion dì. starci pfù^i nefluno. 

P*^. Affé che VOI volete fare come lafòr- 

• .t^e allo rpinofo.' ' " ' 

Kic. Cos^ginftb vùoPfù'ccedere. ' 

eia. Otsù , ches'haavv^arc un'ailtralc- 
'tlVa'^i*.^ * * '! ' •' '* 

H/c. E the lite ci hada.cÌftreJn ^Bà''coi^a•*•- 
^ìXcKìafi>fy^V'•' ■ 
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/ TERZO., Si? 

eia. Come chiara? Dov'è ella queftaco- 
' fa.st chiara / che jnoa li ùppia chi voi . 
VI fiate, e vogghiate ftar per le Cafe 
d' aiitri pet forza, la mi par torbida», 
e bene ,ja mi pare. 
U/tf, AoJti limpida, e criilallina# 

SCENA XIIL 
•* Ceva , e detti . 

CH*h tu die' dire , C iapo , cqijÌ 
queftò gjovan.e> * • 

Cfa, loho ct^ dire: che egghi è uno eh* 
io non so chi fi fi'a , l' ho trovo giù. 
quando i*^ vchhi per arpettarc il Pa- 
drone, s' è appiccicalo mecoia difcor- 
lece,, e infaccjtq in Ca(;a,'pcr farcii 
bravo ccn meco già Ct'h? gh'.?ra lie ^ 
quando il Padrone ha chiamo , è vo- 
tato falir'ftie, e ora i?on r;agiona d' 
andarfenc,e dice che vuble fiar <iuie> 
e che ci' ha che far più di tutti . 
Gev. Ma perchè? chi (lete voi ? Ohimè- 
mi fcnio un non sò che in veder co- 
ftui , che tutta mi travagHa ; oii par 
tutto il mìo Niccole, tanto lo fomigiia.^ 
ir. Io mi ftupifco , che sì quell'Uòmo» 
che voi m* ahbiaie^.a dimandar eh' lo^ 
mi lia. . . ■ 

Cfó» Ma s*^ io non vi conofep » bitogtia; 

pure eh* io ne dimandi • , 
Cev, O ditelo , eh' egP è dovere che lì 

fappia chi è una perfona che è in Cafan. 

Quanto più lo guardo , più mi par.iui ^. 
2S/e. Àveie ragione, ed io voglio, dir* 
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lò^ perchè anch^ ìq non poflb più na:*^ 
: fcooderlo . A dir che neflua di voi mi 
fappia riceno^ere ? E tti cara Ge?a^ 
non fai vedere il tuo Ni(;cQfe^ 
da. Niccole? \ * 

Cev. Ah eh' egl' c vero . Oh Niccole mio,, 
a dir tu fci 

Si fvìt»^ m Brs^e»' mìHiccd e ^ 
da, Che tu polTa {codiare ^ ti» f&i dav« 
^Tero Vrkn forte qoeftà ragma tanta 
eh' importi una fcggiola, perchè tu ve 

\Z pOB per U ftiÌ0\, 

Nic. Povera Geva , a queft^ arrivo' S* è fve- 
nota* In fomma in quetto* Mondo an-- 
che 1^ allegrezze danno dolore • 

Ciapo: tQtna colla Jeggiola • 
da. Mettila qui ( mtUonf U Gevifa feJen X 
. €hiaa)iair)o un po«*^fomadre. Mad.Sik4^ 

SCENA XIV. 
' Site» di dentro y 9 detti 
SiU f^Ht vuoi r 
eia» Venite di quae , 
Sii. Appunto, d: un po' alia Geva che 

venga qua lei. 
eia, hsk non può, venite di quae voli 

vtcflite vi dico. 
Sii, Cht ha ella? Non poflb là fc}af què^ 
fti Signorr, e giudo per tcrpUnareogni 
cofa vi mancava lei. 

Cùi. a 1' è beli' è mantata r vienile dì 

quae , e fétte . 

sfL (fuinta) che ha , eli* ajnito ? " 
C<*.EJl'enc f vienuta„eireiic,.Ià vedete voi ? 

■ • ' • - Silr * 

1 
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Sii. Corri in Cucina per un. po' d'accio^ 
tttio troverai IO ^^udlL'ariD(adia«pc^ 

ma giunta» ' j , 

S C E N A XV. 
Palamede , Bartaio,T^o,Ortdfuhy 0 dittimi 
Fai. l^He c^c fiato Madonna Sikal: 
Bar^K^ Quid acci Ut trrjl^ ì ^ 

Cognata 1 là mia Nipòtj& Sj^ofa cH$« 
ha le doglie ? , • ó * 5 

Ori. C he fa qui c^flufineornaalk Geva f 
Lei. Galantuomo in che inoda fUtè voi 
' qi;fcr, chi Vi ha chiaoutof 
Kicc. Che non mi ccnofcete? 
FM. Se tu fujSL coaofì:iuta Root ti U ne 

^ domancierfibbc. . , 

4>r, fufli cvg.»i^<^ non ri fi. darcbbg»- 
aucdi intcrrogaiòrj primordiali . 
\ > C E N A\, XVi- . ' 
MÌj[ accio in^ uffajiaMr e tktti ^ 
Lia. JOQcfì \\ aceti) ycne di quello che 

jLj fpewa le prete 
ìiicc^ Oaie qua a me ••; 
jp/^//i9 aceto , ^ iempieéUla C^#v 

In che maaiera c' entri tu a rinve- 
nir misf. figliuola? 
eia. E c' cntradi l^ne indiritto> Madon^ 

na Sika r che noa lo cognojCceu 2 
S//. Chi è egli ^ • 

eia. £giW ene Niccc^fiiip Marita eggb' 
ene ^ «lacchè vrf Ior%iictrfaf«rt^^^ 
il mo Marito è coftì che cova». * 
Oa^ Oh t puè eifec che vogghia covar 
^ dell*' 
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dell* ailtro , perchè ghi è IiiìV ^'^^ 
Htc. Par che torni in fe , apre g.V. occhi , 

c mi guarda. Geva mia ftà Su , chMa^ 

fono ri tuo NiccoTe ^vtyo,; faiio / " ^ 
Ci>. Via, via la fi rinviene , ilrff igni N ic- 

còle dell' ailtro,, che la comincia a far 

pero , vedi tu che la (i sdivi ncola r f 
Ctft;, N fecole' irnio^ghc fe vivodawer^o? 
^ef*^-T'i»^jÌtvcdraf^fé t* apri gli occhi 

c pur?, o N fecole alla boce dianzi 
f B^clii^ tu la fcontraffacelB , mi parve 
^ -'di^fconòfcerti V ma codefta zazzériL.^ 

D^ricca^e a quel mòdi fera con queU 

pit 4>fa tir capo che V eri morto , e gi^ 
* eniio tre anni pafli , non mi ti f(^cian la 

tifi tratta vienir benem viftoneV ' 
Nic. Voi vedete tutti io fon vivo , ma?* 
^ noirvf dubitate che quefit tre anni non^ 

fieno Hati per me pieni di difgrazie. 
yJtal. (Se queflo è veramente Niccole il 

Marito della Geva , è fvanifa ogni mia; 
* pretcnfione il paflTar feco alle fecon^. 

de nozze , e mi fon 6 tto burlare 
' ^ fprdpcffto . ) ^^"^^^'^'^^ ^ ^ * ' 
Bar. OSe^é^démè ìV ìcgìif^^^ 



( Quèfto è quianto io bramava />'*^^>' 
Veggo che qvtfto èquello , che voór 
-g«aft«¥<l« t)gnnfc^a\CJi:&r»l evi il .^Z 
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■ ,pQte mi cava di tutte le parole, eh* 
' ró potei dare per maritarla s, degl'altri. 
. "ÈsU'Mxfi può egli fapcrc come fta quc- 
fta cofa? • , ' ' 

Bsr, Sìfnatnanpocbììhttoper ^fw/um* 

qrl- L' averò caro. anch' lo d'cflerQiU 
. confapevol*, . " " .'. 
Lei. lo pure ne fon'curiofo» ' 
jr//. Di grazia Cronrala un' poco per filo» 
' e per (egnòj perchè 10 ne v5 mal ca- 
' pace 

Teo Uh sì , dì un poco come t*hai fatt^ 
* a efTer vivo dopo che t'eri morto. 
Cfv: 'Sì jNIccok rtiio, com'è eli' aiid^Uii? 

iccTo . . . ' ' ' \ 

G^t^V Madonftà np : 

r èi rizza ^ e Cfapo leva ta fcggioìa% 

ìsLic Voi (apete Suocera eh' io af^d^j a 
Livorno a conto vofìro. ' / 
• SiL Via M bene vi .ti mandai per contp 
iT* r eti di, mio' V ràtei lo • 
i3ev.,^ '!Slfin v^^ra^c": voi mai mandato^ 
che '^erttiè! :? 'ìtf huovc , che per 

• voler ir^ a S^^ Mare t'eri affo- 
gato* • ^ 

2i/>* Non ti daLitare Gcva mia eh* io 

• ebbi Io fpaiTo» . .. ; 
Pai. Ti fta il dovere , anche lo fpaffo per 

Mare volere voi aUrY;; ;* 
eia. Sentite , anch' a mene s' i' vi fuflì (la- 
ta vi fare* itOi perchè eii'ene un 

bel. 
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^ . bella cofa/i m'arricordo quand'i'an- 
. detti una voilta per Navìcelloa Signa 

• ' eh* IO la trovai molto comida qucJl* an- 

dare a federe fenza ftraccarif • 
Teo lo lo credo che la fia una bella co- 
' fa cammJnare, c non fi movere. 
N)rr. Appena dilungati dal porto, e paf- 
futo il Fanale , c la IVfeloria, vcnne^t 
una borrafca a un tratto con un ven- 

* to così furiofo, che i Barcaroli non 
fapendo più che fi fare fi perftr d'animo. 

Cev^Tu potevi pur fermarti da quel fanale 

eia O ailmanco entrare nella Meloriai 

Teo lìifogna veder s'elPera aperta. 

Hic. Si appunto vi fu tempo ri far tal 
cofa, lafclorno ffare dì vogare 3 e pen- 
forno a falvarfi come feci io, che ve- 
dendo quafi piena la Barca d' acqua, fa* 
pendo notare mi gettai nel Mare. 

Teo Oh male; allora tu avevìa fcendere. 

Gev. E allora fu quando t'afFcgafti* 

Pai* Sentite fpropofiti 

Ifar. E quel che la Geva doveva porne! 
futuro Fo pone nel preterito. 

N/V. E cominciai a andare verfo una Nave 
grande che veddi da lontano, e a gridare 
ajuto , mapenfaie s'io potevo aver for-. 
za di poterla arrivare, nè tanta voce-i 
da poter farmi fentire j non oflanteche 
per reggermi un po' più avelli prcfa 
un* affé della Barchetta dov' io ero, e 
nie Ja fulfi porta folto lo liomaco . 

^^--v. E quegl' altri eh' eran teco? 
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Hìe» Ebbi altiQ che, i^t , che badare 

• quei eh' eran. mecoiatO^ 9^ foco fc» 

badavo a ine . ■ , 
FaL Così credo jooa era. Uoi|^o. 4i .VOl* 

• tarfi addietro.» ; 

Bar. Certo non v'eratgxifiO ^v,<^\\9^0* 

N/r. In quello conse volle il CieIofcaIfn6 
iun 4)oca^4cnpe^la^«f(io |>oieip^lÌ!» 
i . ^nd^r^ incanti , efinainneate tanto mi 
' .adòperai eolle braccia; ^jb cc4U voce» 
" che dovetti efler vifto, c ifentito da co- 
loro di quella Nave i^i. quali aundaroop 
alla^yoU^niia il Cai(;cocoo,<ioatlr^U«* 
n^I*Ml:<^Vn^i^P5efero,cm m^fioro4étr$|» 

Fn q u i I cavlcclwo ?un gran cavjMu^^ 

Tto Qui noo mi ritrovo ;> me parrme 
: ,«hfraKcfvk<AÌQ avefs* a ci^f are m tCL> 
' no'n. ttt.' nel, cavicchio . 
G/zfiK Eri tu molle? 

Sf7<C he donùii d^ m sregrefci vadcir^lCttM^ 
orRÙ: tu avefti una bella fortuna » 

Qev. Baila t ^ ti jCarf l raif iugato, i» 
: quella-Nave. " » • • . ' 

iiiV. Non^ubitaie qGcv4 jph^iui tafciu- 
•gaio pelvcrib: coloro era» Turchi» 

ìi<». Trucchi: e che gente fon* cileno? 

Cin.. Cani eggh'enoo^e cani rioaegj^|> 

T£a. ^eftie peggio dcgl- animali. ; . ^ 
Che fuJ^to mi pokra i £erria.r piedi . 

Cev» A dire e, ti ferrorno ! che ti prefan 
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^ re qrfàtido te H conficCorono "«I^i^^ 

^^Vtàiìtà de piedi ! • ' '* ; 

Pai. hchc dite voi ? fa fatto fchJaVo •> 

-i^^ff/M^y? rimafe mancipio. 

Nic. E COSI fono fiato tre anni a fervi- 

'H'im Padron Turco. 
eia. Ora intéiido^perchè t'hai la parrucca. 
NrV. Conìe dire } 

CU:' ?crchè ì Turchi zucconano 5 e met- 
'♦^fitano H remore chi non fa far bene il 
* gk^eóitò* tbcca nerbate dell' ottanta- 
dallo Sgabuzzino . 
Pai. Orsù falla finita. 
Bar. Si vieni ad concli4denc[t{m in caufa . 
•K/V.O elPè beiré finita dopo quefti tre 
' -amiprn'^ riufcitofc^ipparejcome più a 
hin^jtì dìTovvi .e toinàre in qua come 
5 Voi vedete . 

Or/. Ora S?g. Padre la voftra Lite col 
Sig- Dottore mi par terminata. 

Lei. Sicché o mio Genitore il voflroSpo-- 

^^^^faJizio- còffa Geva è finito. 

OyL Ed io poflb fenza recarvi alcun fof- 

' petto trattéaermi quafsù. \ 

If/. Edio fenza darvi gelosìa potrò conti- 
nuare in Villa l'uccellatura. 

eia. Per tutt' a quattro vo ailtri P uccella- 
tura è fornitale per N ice. la ricomincia. 

Pah Purché io non abbia fatisfattoal mio' 
defiderio 5 ho fatto rifufcitare i morti ♦ 

Bar. Noti ci mancava altro che queflo re- 
pentino incidente , per por la falce alla 
rad/ce della mia fperata confolazìone . 

OrU 



T>E R Z; 0> jf/^ 
QrL Perchè non fegua tale icoftc^tp .^^^ 
JLe/« La forte finalmente ha proyv 1/^1^ « 
'C?^tf. Non vi dubiiate jQhc qu^/ìó.rcoiic^t^^^^ 

to non era ppr ftguire, perj:iiè,jqp<)n 
, cftante chc^ oJ mio N iccpJ^ np^n to^c 

tornaiQ, de voUw ve^clii P4^r;vg9ftjpe 
^ voleva J3eflui,p.^.^^^ : .i:-7rrr^ 
Pi./. Perche non eri c^tpag^, .nè mg^^u- 

yow delr 9nQre. bep gf andf iqh*, ro ft-^^ 

ccva alla viltà 'di taa^C^ff^rpett^olaV* 
har,Mmcfici(tin wvitùjcpnferre ìluìtU^ • 

rii/. finalmente cai ,u pone a Javare ,il 

. capo air Afina*, tfl-' 

Éar.Ohti, ^ cperam per di t ( parP . Pah e Bkr. 

OrJn Mio Padre ^g^'ttjlji^ 
•perchè oGeva ne avete parfato co trop. 
^pa ^liiiftiniaf Ma ne fo-ato ri-^ 
lep timentA , l?f i;cT^è (tanfata conibla- 
zione eh' Io prova, eh* egli' non abWa* 
fatt9,5,quanto con nofai^U discapito di 

^ fua nobiJ condizione aveva ftabilito, 
\che il tutto, vi condono ^ e j^o ve pot^ò 

\ nondimeno giovarvi promettetevi d*p- 
gni favore che dalia iniafieribK)^ poÌTa 
dependere . ? ♦? V. ' / ^ ' ' , • 

lUi. La ringrazio fon^mam?h|^> e procu- 
«Kò di non- avìbeà incomodarla ni^ii 
e miei giorni . * ) ' • / 

UUU\xa\it^<y Q«Miclcjl ritrovato Spc^o 

Leh Nìccolc^ci rivedremo adcilp jj^q f(p<Jlfo 

Ki(r« l^a ium in /^aia^aià. . ^ < 



Digitized 



jUr A T^^ T O' 
Ari. E a me non dice , nè, anche che xà 
po&fcoppiaré: * ' , *. 

C«v. Imparate mia Madre fn qucft' cià, a- 
' dar tetta a quelli, fatfinicctri ; che vi ere- 
' devi che Lelio volcfle fpo/arvì , quarrlo 
cercava tutti i mezzi perchè àio Padre 
non piglìaflc me ? e per i^ucflcda ciba 
traftnlla a orci , e voi ^^If crWèVi" . ' " • 
Sii, Tu hai un bel dire , tu eh' hài ritro- 
irato il Marito ; io che ndn veggo ter. 

- iiarè il ^inh), hj)^a cètéàW dT^|>roVve. 

- dermi per qualche verfb ♦ ^ ' ' " ' * 
€iv, Nè anch'io fperavo di^trevado , e 

• pure non davo retta a cofloro . 

Sii. £ ora che tu l'-hai ^ovatoM*^ tei; tanta' 
■muffa. .^-r.'-'^- v:..>i.ni 

Teit Cognata fonofl^óun pezzp'cn^o, yt>. 

lete voi fare una cdfa di garbo eh f;' 
Sii. State a femir di graiia ; • 
TfoPigliate me per Marito, tracch'ib fono 

inCafa,enon vi averetea fcomodaii^e a 

• cercarie iallihT»vt , pèfeWèr^W^nonioVo- 
•Jcte trovate uno .piii a prOpoiUo pel 




fpròpoiì 
^voftra C ogna(A • 

Teo Che non fon ctJfr' cht ¥bAan cflTcf è"?* 



èW^cté-zuccà t^ffcna Vàft^ 
SìUVo* liete, t^mtsépxéan&fcttimHò^r 



Digitized by CopgU 



l'f^ Cogilàta hon ^i fcombujate. ^ 

Sii E aqdate a if rjd ((^Uitut <iùil\qv4^^-^ 

u,tàttaglja-.'" '* - * • - - 

Ori. O .(>c]i 4i|>n mettete tutti ia^i^. 



Iri. Unpo di diAinzIphe aJmaQco. 
Sii» O appunto 9 . voi ;p ho àyikt' a. farei» 
, diftinzione>.c,f|e voi iperi;avi, manqfit^f' 

4i paro^k: .' ' . ' . > ; 

lei. Mìniaifàvigifò di voi, ve 1' ho data^- 

fuh coniithne Jiiit qua mn . 
Ori. Sentite Madbiiha Sika di quelli Le* 

gali non btfognà édard. 
5/7. E* me la rìdd ; qiiancto ^rr6 oiarito 
' lo troverò ttioito bene , e ayerà {>iù 
• creania di voi * A donna bella , giova* 

ne , e ricca , non mancati mari ti . 
Ti<i Che fòn ve^e tutte .codeAe ue ccfe 

Cognata? • 
Cm. ( Eli' enne failfe pe' do' terzi* \ • 
Cev» Zio non là fate più dlrt. • 

ìlicVoì ie ùreteifappar l'afino da uh imo. 
Tho Cbgnàtàtémètélò forte per la cavezza • 
SiJ* Se io avèffi Voi , vi, faprei tenere 

ihotlo àtt itott ifcàp pereti, nò. 
Ìi/V. Suocera fibh èntraie in coi.le?à; 

mio rivb s' ha ìtaHe allegraràehte * 
Gtv» Giufto qùéfto è il tempo di (\are, 

t che tu fef torno o itaio Niecole • , ' 
NiV. S) vieni amata mia Geva. . , J •* 
Ctfv. A coiìirolarnii '^er Tempre •. ' ' 
N/V. Per non lafciastl-mairpiù* 

9iU Ah t alla baHA tei» , " 
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tid, EIP entio cofe fu queil' etàe da a/bet- 

fin» CognaU bacfàf e ter^à ^, cKé }^ yogjìa 
non vi fi appicchi • * * . , ^ . . / 

Cfv. II Ciel« quando men' 1' af^ìettàvo.^ » . 

llfr. M'ha^rffo la libertà, Sgofsijp^. 

Or/. Fortunata Geva. ;,rfi "\. 

N iccow avventurato » v \ 

5t/. Lelio ignorante bugiardo. - * 

XW. Ch^ modo di parl^r^.^ Ji^yo^^ . < 

Ttfo Flemma Cognata.. " 

S$l. Flemma, un corno «t * 

Civ* E* tutto riufcito cosi felicemente in 
premio del giudizio che tu N fecole hai 
adopcratc^per tì^^tfM l.ibert^^^^Ia 

N/r. In ricotnpénf^ 0 Deva dd cervèllo 

che tu hai avuto in eflerndj.^edele an- 

e^c • credcirdomi tiiór t o . ' ^ . - . ^ 
e^v.N 'hanno ben avuto poco quefii vecchi* 
Ori. Vtxò quei giovani ' ^ 
Lei. N'ebBero piiì di loro / * — 
SiL Un buon cervello SigvLeUo Ipr^egU^^ 

tevene d'avermi burlati , ! 
ilir. In fommai vecchi ^^«^qùaJif^^^^^ 

prudenza ave^ lijp|o..*. ^. . ., - 
Cev, A giovani Ì' hannjO;C^di»la,f -j*.; •* 
Or/. Così per Sppìintó.'. .* ';y \ 
Xeh E' prefentemente feguito. • ' ' v ' 

l^Ed in elfi s' è avverato il proverbio cÀ« 
( fytti) S'inveccl^ia, e^5;^^^«>a. ' ;: . 
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